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TRATTATO 

DI   CHRISTOFORO 

ACOSTA      AFRICANO 
Medico ,  &C  Chirurgo 

DELLA    HISTORIA,    NATVRA,   ET  VIRTV 

delle  Droghe  Medicinali ,  &  altri  Semplici  rariffimi,  che 
vengono  portati  dalle  Indie  Orientali  in  Europa, 

Con  le  Figure  delle  Piante  ritratte  ,&  difegnatedalviuo 
pofte  2l  luoghi  propri^ 

TS{uouamente  recato  dalla  Spagnuola  nella  no/ira  Lingua-?  - 

Con  due  Indici ,  vno  de'  Capi  principali ,  l'altro  delle  cofe  di  più  mo- 
mento ,  che  fi  ritrouano  in  tutta  V  Opera-» . 

C  O  N  .  P  RI  V  I  l  E  G  I  O* 


IN    VENETIA,       M    D    LXXXV. 


PreiTo  a  Francefco  Ziletti . 
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AL  MOLTO   MAG- 

ET     ECCELLENTISSIMO 
Semplicifta  de'  tempi  nollri ,, 

ri  Signor  Melchioro  Guilandinì. 


co 
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■^jfc. 


O  t  t  o  Magnifico  Signor  mio 
offeruandilfimo'.  Douendo  io 
publicare  col  mèmm  dello 
mie  Stampe  à  beneficio  vni- 
uerfalevn  b  el  li  fli.rn.o- Trattate* 
,  delle  Droghe>&:  altri  Sem" p li- 
ei rariflìmi ,  che  vengono  portati  dalle  Indio 
Orientali  in  queffenofire  parti ,,  de*  quali  per  lo 
p  afiato  o  nulla,  o  poca,  o  del  tutto falla y8c  fauo- 
lofa  cognitiorfe  fi  hauena;S£  cercando  di  perfo- 
iia ,  che con  Salila  auttorità  potefie fauorire que- 
fta  mia  fatfea^nitmamifiè  parat^datianti  più 
atta,  &  più  proportionata  alla  cofa  della  quale 
fi  tratta ,  che  V.  S.  perciò  cheefiendo  ella  fiata., 
fin  dalla  iua  prima  giouanezza,  che  fi  partì  di 

a     2.  PrulfisL 


Pruffia  Tua  Patria  piena  di  vnnobilifììmo  difide- 
rio  d'inueiligare  per  ogni  via  poilìbile  la  hifto- 
ria,»la  natura ,  &c  le :  proprietà  de5  {empiici  medi- 
camenti j  &C  emendo  già  peruenuta  à  quel  cólmo 
di  perfettione^che  daogn'vno  vien  confeffato 
lei  non  folo  in  quella  profeffione^  ma  in  ógni 
guifadi  belle  lettere  non  hauer  alcuno  fuperio- 
rejàlei  con  gran  ragione. doueua  io  dedicare 
quell'opra .  Oltra  di  ciò  mi  fon  mollo  à  far  que- 
llo, operando  di  dar  à  lei  qualche  fatisfatàone 
di  cofa,  che  ella  già  molto  ha  bramato  5  percio- 
chehauédo  intefo  da  vn  gentil'huomo  di  quella 
Cittàjche  molto  l'ama,  §£  apprezzalo  qoato  de- 
siderio ella  già  anni  vintifette  fi  mette  fTe  in  viag- 
gio per  andar  alle  Indie  Orientalij&quàto  la  For 
runa  le  fia  Hata  contraria  5  mi  giouevà  di  rame- 
morare  à  queilo  propofito  ^quanto  ho  faputo  da 
lui  della  peregrinatione  di  V,  S. perche  da  que- 
llo fi  potrà  far  ragione ,  che  fé  il  Signor  Dio  le  ha 
uelfe  concelfo  gratia  di  condurla  à  fine,  come  el- 
la haueua  già  cominciato ,  molto  più  piena  \  &£ 
piùvtileinforrnationehaurebbe  riceuuto  l'Eu- 
ropa delle  cofe  delle  dette  Indie,,  che  fin'hora  non 
l'è  (lato  appartato.  Ma  non  fi  può  contraila!"  col 
Cielo.  Da  lei  certo  no  è  m acato  di  metterli  ad  o- 
gni  pericolo  per  giugere  à  buo  termine  della  fu  a. 
honefta  intemione  .  Percioche  fin  dal  M-  sfe  Pify. 

ella 


ella rinuiò  col Clariflìmo  Signor  Maria  de'Ca- 
ualli  Cauaher  di  buona  memoria  >   che  anda- 
uà  Bailo  per  nome  del  Serenillimo  Dominio  à 
Coftatinopoli  3  nel  qual  luogo  gionta,&  feoper- 
to  l'animo  fuo  all'illuRriffimoMonfignor  della. 
Vigna allhora  Ambafciador  del  Re  Ghriftianif- 
fimoàquellaPorta,  fu  da  fua  Signoria  Illuftriffi- 
mafauorita  &  codotta  à  baciar  la  mano  al  Gran 
Signore  ,  dal  quale  impetrò  vn  Comandamento 
ampliamo  non  folaméte  di  andar  per  tutti  ifuoi 
Regni,  ma  di  paifar  oltre  in  altre  Proti  incie  an- 
chorafen^a  impedimento  alcuno.  Ma  la  Fortu- 
na qaturalmenteinuidiofa  della  Virtù,  fi  pofeal 
contralto  di  sì  bel  principio  5  perciò  che  giunta  al 
Fiume  Tigre,  per  la  guerra,  che  allhora  faceuail 
Re  di  Perfia  nel  Coraflfan^le  fu  cotefo  il  pa  flar  più 
oltre.  Quindi  hauendo  confumati  tre  anni  in  di- 
uerfe  parti  dell'Afia,  il  quarto  anno  fé  ne  pafsòin 
Orfa,in  Aleppo,in  Damafco,in  Hicrufalem,  &  in 
Gaza,&  finalmente  nel  Cairo  con  fperanzao  per 
via  del  Sino  Perfico.o  del  Mar  Rollo  di  feeuir  il 
fuo  viaggio.  Ma  ne  anco  qtiefto  per  diuerfi  ac- 
cidentijche  lungo  farebbe  il  raccontarli ,  le  ven- 
ne fatto .  Si  volfe  poi  à  tentar  la  via  di  l.isbona,& 
imbarcatafi,nauigò  in  Sicilia.  Di  là  partita fop-ra 
vna  nane  per  Portogallo ,  nel  viaggio  fu  la  nane 
aflalitada  dieci  Galeotte  di  Carfari,  &  combat- 
tuta* 


tuta  ,&  vinta,  effendo  rimafi  mólti  pafTaggieri 
morti  Se  feriti  >  tra'  quali  fu  anchor  effa  ferita ,  & 
prefa  y&C  condotta  con  gli  altri  in  Algieri  3  fu  da- 
ta per  decima  ad  Alfano  BarbatofTa  figliuolo  che 
fu  delgia  famofb  Chairadin  Re  d'Algjeri  ,ilqua- 
le  la  donò  ad  vn  fuo  CKiaus ',  che  la  fece  vendere 
al publico  incanto.  Qjuiui  dimorata  in  feruitù 
pernoue  mefi,fu fatta  rifai otere  dall'Eccellen- 
ti fTimoSignorGabrieleFaloppio,  verofplendo- 
re  d'ogni  virtù,  che  allhora  fi  ritrouaua  Lettore 
di  Medicina  nello  Studio  diPadòua^per  diigen- 
to  feudi  d'oro.  Ma  non' contenta  la: Fortuna'  di  ha 
uerle  interrotto  il  viaggio  vna,&  due  volte,  di  ha 
uerla  condotta  ferita,  in^feruitìi  con  pericolo  del 
la  vita,&  con  perdita  di  tutte  le  fuefcritture,S£  di 
ognialtrafuacofayla  volferidur'ancopiù  preffo 
alla  morte,  che  non  haueua  fatto  prima;  perciò* 
che  nel  fuo  ritorno  d'Africa  in  Italiana  naue,fo- 
pradellaquale  ellaera  montata,  corfa  per  venti 
contrari)  in  Barbaria, il  fommerfe,  &:  ella: alliga- 
ta ad  vna  tauolavnuda,  &  percoffa  fra  li  fcogli 
appena  con  vn  poco  di  fiato , che  le  erarimafo  fi- 
nalmente fi  faluò .  Efìendopoi giunta:  a  Genoua,, 
&  giunta  infieme  la  famadelfuo  valore  in  Italia,, 
fu  da  quelli  illufti-iffimi  Signori  condòtta  alla  cu 
ra  dell'Horto  Medicinale,  &  alla  lettura  de'  Sem- 
plici nello  Studio  di  Padouai.  Nelqual  carico  el- 
la 


la  ha  così  bene  fatisfatto  &  alle  loro  Signorie  II- 
lultriflime,&;à  tutto  lo  Studio  ,  che  fé  ben  più 
volte  ha  fatto  ogni  opra  per  impetrare  licenria 
dal  SereniiTìmo  Dominio  di  ritornar  a  fare  que- 
llo fu  o  viaggio  nell'Indie  Orientali;  nondimeno 
non  ha  mai  potuto  ottenerla  j  hauendo  antepo- 
fto  quelli  Signori  Illullriflìmi  il  beneficio  dello 
Studio  di Eadouar&  di  tati, che  quiui  concorro- 
no fin  d'oltre  i  monti  per  v  dirla  3  alla  Tua  gratifi- 
catione.  Ho  raccontato  volentieri  ragionando 
con  effa  lei  i  fuoi  trauagli^slperche  eflendo  fuori 
de^  pericoli,  giouatal'hora  il  rifrefear  la  memo- 
ria degliirifortunij  paifati  ;  comeperche  lepofTa 
parer  più  gratoil  mio  dono,portàdoIeio  in  que- 
llo Libro  no  folo  la  Hiftoria  di  gran  parte  dique' 
Semplici,  che  colà  nafeono  /narrata  da  perfona^ 
dotta  Scoperta,  che  lungamente  «.dimorata  in-, 
quelle  Prouincie  ;  ma  iritratti  anchora  dal  natu- 
rale di  buonaparte  di  loro  ;  per  la  cognitione  de^ 
quali  ella  fi  haueua  pofto  a  (offerire  tanti  difag- 
gi ,.& correre  canti  rifchiyonde  fé  non  in  tutto <, 
almeno  in  qualche  parte  ella  potrà  appagare  il 
fuo  defideno  .  Gradirà  ella  dunque  non  folo  il 
prefente5ma  l'affetto  deiranimo ,  colqual  glie  le 
dò  >  ilqualeè  tutto  pieno  di  amore  ,&  di  riueren- 
za  verfo  di  lei  5  laquale  piaccia  al  Signor  Dio 

di 


dìconferaarelimgaméte  per  beneficio  del  Mori* 
do  Tana,  &  allegra  nella  fuagratia. 
Di  Venetia  ,  il  dì  primo  di  Gennaio. 
M     D     L  X  X  X  V. 


Di  Voftra  Signoria 


:ettionatiffimo  Seruirore 


Francefco  Ziletti. 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

SENATO 

DELLA      R  E  G  A  L     CITTA* 

di  Burgos  Capo  di  Cartiglia.,  &  Camera. 

di  fu  a  Ma  erta, 

Chrijloforo  Acofia  Africano  .     S '. 

E  n  t  e  n  z  A  fu  di  Efiodo(mol 
to  Muffare  Senato)  riferita  &C 
lodata  dal  Prencipe  dell'elo- 
quenza Cicerone  nel  fuo  per- 
fetto Oratore ,  che  l'huomo 
grato  deue  eflere  come  i  po- 
uen ,  óc  humih  Contadini ,  i  quali  al  tempo  de' 
lor  ricolti  pagano  quietamente  quello,  che  rice- 
uetteroinfede.  Defiderauaio  (poi  che  mi  ven- 
gono menomarne  à  lororle  rendite  annuali)  che 
non  forteto  ftati  tanto  grandi  i  benefici),  che  V.S. 
mi  fece ,  quando  con  publico ,  Se  honorato  fala- 
rio  mi  riceuette  nel  feruigio  di  quefta  così  chia- 
ra &  illurtre  Republica,ò  che  le  mie  forze  forteto 
maggiori^  benché  le  hauedl  cercate  ad  im.pre- 
ftido5che  poteiTero  co' miei  feruigij  compiacer 
al  mio  defiderio ,  che  ne  io  mi  trouarei  tato  lun- 
ge  di  giungere  all'obligatione,  nellaquale  io  mi 

b  veggo, 


veggó,nè  V.S.cofi  certaméte  in  efla  mi  fouerchic 
rebbe  di  ragione.' Ma  poi  che  quefto  è  impoflibi 
le ,  farà  cofa  prudéte  feguir  il  configlio  di  Tullio 
nel  libro  primo  delle  Epiftole  familiari,doue  di- 
ce,che  è  cofa  da  cuor  genero fo  voler  fempre  do- 
uer  più  a  cui  fi  deue  molto .  Et  coli  io  hauendo 
con  la  pouertà  del  mio  ingegno  affaticato  mol- 
to in  quefta  opera ,laqual'è  vn  vero  effempio^  &C 
ritratto  di  molte  piante  medicinali  non  cono 
fciute  9  ne  vedute  da  ninno  delti  Antichi  ,  iquali 
fcriifero  in  quefta  materia,defidero  infieme  obli 
garmì  anchora  più  a  V.S.có  fupplicarla  che  pre- 
da a  bene  di  accoglierla  fotto  le  ali  della  fua  prò- 
tettione^  chele  feràluogo  (acro,  doue  potràftare 
ficura  da  denti  velenofi  di  tanti  detrattori^quan- 
ti  quefta  età  di  Rame  produce* imitando  in  que- 
llo vltimo,poi  che  nel  primo  non  poflo,gli  effer- 
citati  Contadini  3  iquali  quando  piantano  piante 
tenere  &C  dilicate,  procurano  di  appoggiarle  a 
grandi  &C  forti  arbori,che  le  difendano  da  venti 
tempeftofi  >  8c  ecceiliue  pioggie,  Se  afpri  geli  j  fa 
cendo  ancho  quello ,  che  gli'ingeniofi  dipintori 
fanno  ne'  loro  merauigliofi  ritratti,  che  per  dar 
l'ultima  perfettione  a  quello,che  hano  operato  le 
loro  mani  artiflciofe,{ogliono  illuftrarli  con  l'o- 
ro de  più  fini  carata  *  Et  cofi  farà  ragione,  che  V» 
S.riceua  quefta  opera  ,  come  fattura  di  quegli  a 

cui 


cui  V.S.diede  luogo  in  cofi  chiara Republica,  co 
prendola  col  manto  del  fuo  fauore,non  mirando 
al  piccolo  feruigio,checon  lei  gli  fifa,  ma  alla 
ferma  &  gran  volontà,  con  laquale  gli  fiofferi- 
fce;come  fece  quel  gran  Xerfe  Re  di  Perfia,quan 
do  con  allegro  volto  riceuette  il  tratto  d'acqua, 
ch'un  femplice  Pastorello  gli  ofFerfenellefuema 
ni,  laquale  io  lafcio  a  fu  a  correttione,  &  ammen 
da  nelle  mani  molto illuftri  di  V.  S.leqtiali  ha- 
fcio  molte  fiate^ 

Quefto  fuo  Senatore^ , 

Chriftoforo  Acofta,, 


h    i        GLI 


.GLI    AVTTORI    DE'    QJVAL1 
fi  fa  mentione  in  quefto  Libro . 


A 

Brafauola 

Benzoar 

Brifoto 

W^m 

Aben  Mcfuay 

C 

IIISIsjS 

Attuario 

Cicerone 

Aetio 

;     ■ 

Columella 

Àlbacari 

Cornelio  Celio 

Albugerius 

Cornelio  Tacito 

Alcanzi 

a 

AlefTandro  Traliano 

Dauid 

Alioniccno 

Demoflrato 

Alonfo  Cadamofto 

Diocles 

Amato  Luficano 

Diofcoridc 

Andrea  Belunenfe 

E 

Andrea  Defcbio 

Eliano 

Andrea  Lacuna 

Milancs 

Andrea  Matthiòlo 

F 

Antonio  Mufa 

Frate  Gafparo  della  Croce 

Archclares 

i  Frati 

Ariftofanc 

G 

Ariftotele 

Galeno 

Atabari 

Garda  de  Orta 

Auerrois 

Georgio  Agricola 

Auicenna . 

Gerardo  Cremonelc 

B 

Giouanni  Fregofo    • 

Bedigoras 

Gio.  Giacomo  in  Mefuc 

Bcnamnarn 

Giacomo  de  partib. 

Bonifan 

—         -J        — : 

Guarnerio 

Bizanti: 

IO 

Ha- 


H 

O 

Haboanifa 

Oppiano 

Hall  Rodoan 

Onbafio 

Hcliodoro 

P 

Hermolao 

Hcrodoto 

Paulo 

Hefiodo 

Paulo  Egincta 

Hippocrate 

Pandettario 

I 

Philoftrato 

Iob 

Philemone 

lfach 

Pietro  Gilio 

L 

Pietro  di  Ofma 

Leonardo  Fuchfio 

Plattario 

Leoniceno 

Platone 

Lodouico  Vorlamano 

Plinio 

M 

Plutarco 

Aiabazer 

Pomponio  Mela 

Manardo  Ferrarese 

Porfirio 

Marcalfo 

Ptolomco 

Matthco  de  Gradi 

pythias 

MattheoSiluatico 

R 

Mefarueie 

Mele  Aben 

Razis 

Mefuc 

Ruellio 

Metrodoro 

Ruffo 

Monardes 

Q 

Mafebab* 

«j 

N 

Salomon 

Sepulueda 

Nicola© 

Serapion 

Nicias 

Simeon  Greco 

Simon 


Simon  Genouefc  T 

Sotaco  Theofrafto 

Sudimeo  S.Thomalìo 
Suida  Greco  V 

Strabonc  Valerio  cordo. 


Il  Fine  della Tauola  de  gli  Autori. 


Quefti  fono  gli  Autori, de3  quali  in  qucfto  Trattato  fi  fa 
mentione,oltra  molti  altri  Medici,&  buoni  letterati, 
che  in  quefta  Tauola  no  nomino,comefono  Mediti 
Arabi,  Periiani,  Turchi,  CoraiTanj,Bragmani,  Chine 
fi ,  Canarini,Decanini,  Malabari,Giogui,  lapponi, 
Danheini,  Malaici,  Bengalefì,Guzarati,Cambaiéii, 
Pitagorici ,  Bancani ,  Rumes ,  &  altri  di  altre  natio- 
ni  ',  &  con  molti  di  quefti  ho  communicato  fopralc 
cofe,che  in  quefto,&  nell'altro  Libro  ho  trattato,pc- 
regrinando  io  in  quelle  parti  per  mare,  &per  terra. 


PIANTE     DELLE    DROGHE 

difegnate  dal  Naturale/ % 


Ianta  dell' Arboro 

Trifto  168 

Pi;iradeirAioei59 

Pianta  dell'Auella- 

nà  Indica  72 

Pianta  dell'  Ambari .         221 

Pianta  dell'Ananas         268 

Piata  dell'Ananas  Brauo  265 


Pianta  del  Bangue. 


27< 


Pianta  della  Cannella 
Foglia  della  Cannella.  3 
Pianta  del  Legno  della.  Chi- 
na 6q. 
Foglia  del  Legno  della  Chi- 
na 6  L 
Pianta  delle  Carambole  19  r 
Pianta  delli  Charameis  244 
Pianta  del  Caius  246 
Pianta  del  Carcapuli  274 
Pianta  del  Calamo  Aroma- 
tico 289 
Pianta  de  Dorioni  174 
Ritratto  dell' Elefante  320 
Ritratto  dell'Elefante  arma- 
to f  32  j 
Pianta  de' Fichi  d'India  36 
Pi  anta  delli  Garofani  24 
Pianta  delia  Gala nga  45 
Pianta  del  Gengieuo.  196 
Pianta  dell'Herba  Viua   181 


Pianta  dell'Herba  Molle  183 
Pianta  dell'Herba  di  Malu- 
co  279 

Pianta  della  Iaca  i$9 

Pianta  del  lambì  203 

Pianta  del  Legno  delle  Ser- 


P1 


257 


Pianta  del  fecondo  Legno  deL 

259. 

262 


le  Serpi 
Pianta  del  Macer 
Pianta  della  Meringa 
Pianta  del  Mangas  240 

Piata  dell  a  Noce  Mofcata  28 
Pianta  del  Negundo  mafehia 

2  io 
Pianta  del  Negundo  fèmina 
Pianta  del  Nimbo       -    214 
Foglia  del  Pepe  cauata  dal 

naturale  \6 

Pianta  delPepe  nero         25 
Pianta  del  Pauate  42 

Pianta  de  Pomi  dell'India. 

Pianta  de  Pignuoli  di  Maluc- 
ci 237 
PiantadelSargazo  271 
Pianta  dello  Spodio  22  x 
Pianta  del  Tamarindo  50 
Pianta  del  ZaflFarano  delle  In- 
die 193 


11  fine  della  Tauola  delle  Droghe  difegnate 
dal  Naturale  % 


TAVOLA     DELL  E    D  R  0  G  H  E, 

che  fi  trattano  nell'Opera. 
Eh"  Arbore  Trifto     Dell'Herba  Molle 


*6i 

JDeirAnacardai75 

Dell' Amomo  i69 

Dell'Aloe  14S 

Dell'Ambra  160 

DegliAmbari  222 

Dell'Ananas               ;  269 

Dell'  Anil  3*3 

Dell'Affa  fetida  279 

Dell'Ananas  Brano  166 

Del  Bangue                :  ^77 

Della  Cannella  1 

DelLegno  della  China  62 
De' Cocchi  contra  veleno  83 

99 
184 
114 
103 

192 
245 

275 
304 

290 

295 
247 

*7 

171 


Della  Canna  Fiitola 

Della  Canfora 

Del  Care 

Delle  Cubebe 

Delle  Carambole 

DeiliCharameis 

Dei  Carcapuli 

Dei  Cotto 

Dei-Calamo  Aromatico 

Del  Cardamomo 

Dà  Caius 

Della  Datura 

De  Dorioni 

Dell'Elefante,  &  fue  qualità 
320 

Del  Folio  Indiano  108 

Del  Fico  dell'Indie  57 

De'  Garofani,&  della  lor Pia- 
ta 23 

Della  Galanga  46 

DelGengiouo  197 


182 
179 

&50 
200 
202 
204 

2<DÓ 

88 

252 

Del  Secondo  Legno  delle  Ser- 


Dell'HerbaViua 
Dell'Herba  di  Maluco 
Della  laca 
Dellilambolani 
Delti  lambì 
Dellilamgomi     - 
Delia  Lacca 
Del  Legno  di  Maluco 


pi 
Del  Legno  delle  Serpi 
DelMacer 
De  Mirabolani 
Della  Manna 
Della  Moringa 
Delle  Mangas 
Della  Nocella  Indiana 
Del  Nimbo 

DelNegundio  212 

Dell'Opio  3 14 

Dei  Pepe  17         (to7<5 

Della  Palma, &  del  fuo  frut- 


260 
258 

33 
207 
302 
263 
241 

73 
215 


De  Pomi  dell'India 

Della  Pietra  Bezahar 

Del  Panate 

De  Pignoli  ài  Maluco 

DelReobarbaro 

De  Sandali  0 

Della  Spica  Nardi 

Dello  Schinantho 

Del  San  gazo 

Dello  Spodio 

Del  Tamarindo 

DelTurbit 

Del  Zafrano  delie  Indi  e 


26 

ji8 

43 
238 

2i7 
124 
332 

139 

272 

224 

51 

228 

194 


Il  fine  della  Tauola  delle  Droghe ,  che  Ci  trattano  nell'Opera. 


TAVOLA 

DELLE     COSE    PLV    NOTABILI, 
che  nella  preferite  Opera  fi  contengono . 


Ben  Mefuai  citato  à  carte  3  i 

Aben  Mefuai  citato  dell'  Aerea  7J 

Morxi  infermità  21 

Aceto  fatto  di  Tamarindo  52 

Aceto  come  fi  caui  dellaPalma  78 

Aceto  Canarino  come  fi  faccia  r     v       245 

Acqua  di  vita  cauata  della  Palma  ^              78 

Aetio ,  e  fùo  carne  errore  187 

Albazari  citato                                              V  31 

Albugerio  citato                         .*.  5J 

Aloe  migliore                                                    \  ■% x*  155 

Aloe  e  Tuo  temperamento  158 

Aloe  efua  pianta  difegnata  dal  naturale  .\         159 

Aloe  &fuo  nome  146 

Aloe  di  Socotora ,  come  fi  conofea  146.147 
Al oevfato  da  Medici  Arabi,Perfiani,&Turchi,&  Gentili  148 

Aloe  &  decottione  delle  lue  foglie  per  purgare  1 49 

Aloe  &  Tua  herba,&fua  virtù  150 

Aloemetalicofefitroui  154 

Al  oe  &  come  fi  adopri  dalli  Indiani  per  purgare  1 5 4. 1 5  J 

Aloe  non  fifalfificain  Socotora  145.146 

Aloe,  &fuoi  nomi  145 

Aloedouefitroui  in  abondanza  v            145 

Aloe  douefia  migliore  145 

Amato  Lufitano  ci  tato  3  4 

Amato  Lufitano  &fuoinganno,drcai  Tamarindi  55 

Amato  Lufitano  della  Noce  Meteila  70 

Amato  Lufitano  citato  -,            48 

Amato  Lufitano  della  China             %  64 

Amato  Lufitano  92V 

e  Amato 


TAVOLA. 

AmatoLufitano  tiene  che  in  Lisbonaneìla  Cafa  delle  India  fi 

troni  ogni  fpecie  di  Cinnamomo  9. 

AmatoLufitano  citato  dal  Chermes  98 

Amato  "Lufitano  del  Nardo  132 

Ambari  arboro&  frutti  difegnati  dal  vino         v  221 

Ambari  arboro  &  frutti  defcritti  222 

Ambari  &  fuoi  nomi  222 

Ambari  come  fi  vii  ne'  cibi  222 

Ambra  in  pezzi  di  molta  grandezza  ,r&  pefb  1 6z 

Ambra  non  conofcmto  fé  non  da  Greci  moderni.  163 

Ambra  migliore  163 

Ambra  doue  fi  troui  in  maggior  quantità  164 

Ambra  vfato  ne  cibi  1^4 

Ambra  &fuo  valore       •                              ,  i^4 
Ambra  &fua  compiendone                        ~.V            1         i^4 

Ambra  &fue  virtù  164 

Ambro  grifo  doue  fi  troui  84 

Ambra  &  fuoi  nomi  j6q 
Ambra  che  cofa  fia                                                v        i^° 

Amomo,  &  varietà  d'opinioni  circa  di  lui  1 69 

Anacardo  &  fuoi  nomi  1 75 

Anacardo  deicritto  *  75 

Anacardo  fi  mangia  inconferuadifale&acqua  17^ 

Anacardo  &  fua  compleifione,&  fue  virtù  1  j5 

Ananas  brauo  arboro  &  frutti  defcritti  ^66 

Ananas  brauo  &  fuo  fucco  a  che  gioui  2  6j 

Ananas  brauo  &  fuoi  nomi  2^7 

Ananas  frutto  defignato  dal  viuó                         .•  268 

Ananas  frutto  portato  dal  Bradi  nelle  Indie  269 

Ananas  &  fuoi  nomi  269 

Ananas  come  fi  pianti  2^9 

Ananas  &  faa  temperatura.  ?é9 

Ananas  come  fi  mangi  269 

Ananas  brauo  arboro  sfrutti  difegnati  dal  viua  2^5 

Ananas  &  fue  proprietà  260 

Andrea  Beilunenfe&Tuo  errore  31J 

Andrea  Matthiolo  delia  Manna  de  Greci.  3 1 1 

Aadrea  Matthiolo  citato  71 

Andrea 


TAVOLA. 

Andrea  Matthlolo  dell'Anacardo  175 

Andrea  Veifalio  della  China  65 

Andrea  Matthiolo  65 

Andrea  Mattinolo  della  Lacca  9o 

Andrea  Matthiolo  del  Nardo  132 

Andrea  Matthiolo  &  Tuo  errore  1 88 

Andrea  Matthiolo  &  fuo  errore  70 

Andrea  Matthiolo  citato  124 

Andrea  Matthiolo  riprefo  14 

Andrea  Matthiolo  citato  97 

Andrea  Bellunenfe  della  Canfora  188 

Angelica  herba  &  radice  deferitta  dal  Ruellio  284 

Anil&fuoinomi  313 

Ami  herba  deferitta  313 

Anil  come  fi  prepari  perfaril  color  A^urro  3 13 

Antonio  Mufa  del  Sandalo  127 

Antonio  Mufà  ingannato  dello  Spodio  226 

Antonio  Mufa  de  Tamarindi  54 

Antonio  Mufa& fuo  errore  284 

Antonio  Mufa  citato  23 

Antonio  Mufa  del  Nardo  132 

Antonio  Mufa  &  fuo  errore  2  87 

Antonio  Mufa  dell' Aloe,&  fuo  errore  1 5-0 
Antonio  Mufa  ingannato  della  cognition  della  Cannella    1-4 

Antonio  Mufa  ingannato  nell'Hiftoria  del  Pepe  19 

Arabi  ingannati  nell'Hiftoria  del  Pepe  19 
Arabi  inuentori  &  efperimentatori  della  Canna  iftok       99 

Arabi  difefi  2  85 

ArboroTrifto  &  fuo  frutto,&  virtù  \66 

ArboroTrifto  difegnato  dal  naturale  Y6% 

Arboro  nel  monte  diZeilam ,  che  luce  la  notte  12 

ArboroTrifto,&fuoinomI  165 

ArboroTrifto  deferitto  j6$ 

Areca  &  la  Nocella  Indiana                                 s  74 

Areca,  &fua  temperatura  74 

A  reca  &  fu  e  virtù  74 

Areca,&ftupefatìua  7.4 

Areca,  &  fua  acqua  diftillata  74 

e    2        Areca 


T     A    V     O     L     A. 

Areca  conferuata  per  mangiarli 

Archelao 

Aromatico  Garofanato  di  Mefue 

Affa  fetida,  adoprata  ne'cibi  molto  nell'India 

Affa  fetida  e  Tue  virtù 

Affa  fetida  doue  fi  troui  in  maggior  quantità 

Affa  fetida  come  fi  caua  dall'arboro 

Affa  fetida  in  controuerfia  preffo  a  Dottori 

Affa  fetida  che  co  fa  fia 

Affa  fetida  e  fuoi  nomi 

Affa  fetida  e  fuo  nome  proprio 
Affafetidaefuefpecie  „• 

Afma  e  fua  cura 
Afma  e  fuo  rimedio 
Auerroes&  fuo  errore  circa  l'Ambra 
\Auerroe  citato 

Attuario  p% 

Àtabari  citato  dell' Areca 
Auerrois  citato 

Auerrois  ingannato  dello  Spodio 
Auicenna  del  Folio  Indiano 
Auicenna  ingannato  nella  hiftoria  del  Pepe 
Auicenna  ingannato  neli' hiftoria  de  Tamarindi 
Auicenna  chiamato  da  Medici  Arabi  ,Perfiani*  e  Turchi 

Abolhai 
Auicenna  dell'Ambra 

Auicenna  ingannato  della  Lacca  | 

Auicenna  dello  Schinanto 
Auicenna 

Auicenna  e  fuo  errore  •*» 

Auicenna  &  fua  opinione  de  Fichi  d'Indi* 
Auicenna  dell' Anacardo 

Auicenna  chiama  la  Cannella  Darchini  con  nome  Perfiano   8 
Auicenna  dei Zaffran Indiano  19^5 

Auicenna  citato  39 

Auicenna  difefo  dello  Spodio  226 

Auicenna  e  fuo  errore  del  Calamo  aromatico  *£2 

Aaiceana  citato  47 

Auicen- 


74 

90 

26 

280 

2  gì 

28! 

2  82 

279 

a  19 

279 

2  79 
282 

238 

245 
161 

104 

9i 

75 

225 

II* 

19.2X 

55 

1 1 

LI 

248 

3  do 

90 

141 

27 

187 

58 

175 
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Auicenna  &  Tuo  errore  9 1 

AuicennafudiTartaria  #   279 

Auicenna  della  temperatura  della  Lacca  9° 

B 

BAneani,  e  loro  opinione  delle  anime  humane  282 

Banguc  di  fegnata  dal  viuo  [276 

Bangue  deferitta  \             2  77 

Bangue,&fuovfo  277 

Bangue  come  fi  prepari  273 

Bangue  e  Tuoi  nomi                         v  278 

Bedigorascitado  dell' Areca  ,\             75 

Belunnefe  citato  48 

Bengiuìdiuerfo  dall'Alfa  fetida  •         284 

Bengiui  douenafea                            f%  ,          284 

Bengiui  nome,  onde  deriuato  •..       285 

Bengiuino  e  fuoi  nomi  287 

Bengiuino  e  fu o  arbore                  ?**.           .%  287 

Bengiuino  come  fi  colga  288 

Bengiuino  e  fua  temperatura        V  288 

Bengiuino  e  fue  virtù  288 

Betel  e  e  fuoi  nomi                                           \\  3  08 

Beteic  e  fue  virtù                               i  jV  ; ,  !  o  8 

Beteledefcritto  ,08 

Bocca  &  Tuo  mal  odore  corretto  .              48 

Brafauola                                                  ,\  $t 

Brafauola  del  Nardo  1 3  2 

CAlamo  aromatico  difegnato  dal  viuo  2  89 
Calamo  aromatico,  &  molte  varietà  d'opinioni  in- 
torno di  lui  290 
Calamo  aromatico  e  fuoi  nomi  igo 
Calamo  aromatico  fi  femina  nell'India  .%  290 
Calamo  aromatico  e  fue  virtù  291 
Calamo  aromatico  non  efler  l'Acoro  292 
Calamo  aromatico  diuerfo  dall'Acoro,  &  dalla  Galanga  293 
Calecut  Gran  mercato  dell'India  diftrutto  da  Portoghefi  1 2  7 
Calecut  e  fuo  territorio  deferitto  1 2  8 
Cambaritte  villa  nell'India,  Porto  &  fcala  delle  mercatie  3  04 

Cancamo 


T     A     V     O     L     A. 

Calcamo  efferl' Ani  me  95 

Canaamo  gomma  &  arboro  che  la  produce  95 

Cancamo  fecondo  Paulo.  95 

Cancamo  non  fi  conofeere  94 

Cancamo  non  effere  ilBenioino  94 

Canfora  fai  liticata  285 

Canfora  e  fuo  arboro  ondeftilia  deferitto  j  26 

Canfora  e  fua  temperatura  j89 

Canfora  non  conofeiuta  da  Greci  ^4 

Canfora  e  fu  e  fpecie  j  84 

Canfora  e  fuoi  nomi  corrotti  pretto  a  gli  Arabi  185 

Canfora  che  cofa  fia  185 

Canna  fìfìola  non  conofeiuta  da  Diofcoride  &  Galeno  99 

Canna  fittola  douenafea  p^ 

Canna  fittola  &  fuo  arboro  5  &  frutti  deferitti  99 

Canna  fittola  e  fua  abondanza  100 

Canna  fittola  &  fuoi  nomi  100 

Canna  fidala,  &  fua  temperatura                          .*.  iqo 

Canna  fittola  perche  viata  da  gli  Indiani  100 

Canna  fìttola  e  fua  elet tiene  xoi 

Canna  fittola  come  fi  correga  1  or 

Canna  fittola  &fuc  virtù  1O1 

Canna  fittola  v  erde  condita  vfata  da  gli  Indiani  dilicatì  1  o  1 

Cannella  e  fuo  arboro  e  frutti  difegnati  dal  viuo  92 
Cannella  e  foglia  del  fuo  arboro  difegnata  della  grandezza 

naturale-»  3 

Cannellato  arbore,  fiore,  &  frutto  deferitti  4 

Cannella  doue  fi  troui  piuperfetta  4 

Cannella  che  cofa  fia  4 

Cannella  e  fuoi  nomi  diuerfi  &  del  fuo  frutto  -  5 
Cannella  &  Caflìa  lignea  &  la  cagion  dell'errore  de  Medici,  & 

Speciali  intorno  ad  ette  -    5 

Cannella  &  varie  opinioni  di  lei  tra  gli  antichi  1 
Cannella  di Zeilam,  &  del  Malabar  chiamata  con  due  nomi 

diuerfi  1 
Cannella  facilmente  fi  corrompe  e  perde  dellafua  bontà, 

&  quanto  fi  conferui  9 

Cannella  e  cinnamomo  vna  cofa  ifteifa»  9 

Can^ 


TAVOLA. 
Cannella  inPerfiano  fi  chiama  Darchini ,  in  Arabico  Qucr- 

faa,  o  Qjierfeen  8 

Cannella,  &  Tuo  color  nero  &  bianco,  onde  nafca  io 
Cannella  chiamata  Caifia  lignea, onde  7 
Cannella,  &  fuo  frutto  oglio  medicinale  1 1 
Cannelia,fue  virtù,&  compiendone  1 2. 1 3 
Capra  eia  midolla  del  Cocco  feccaal  Sole,  laqual  fi  man- 
gia, come  caftagne  8.0 
Carabe  91 
Carambole  arboro  &  frutto  difegnati  dal  viua  191 
Carambole  e  Tuoi  nomi  192 
Carambole  e  fuo  arboro  deferitti  192 
Carambole  vfate ne  cibi,  &  in  medicina  i92 
Carbone  fatto  delle  feorce  del  Cocco  80 
Carcapuli  arbori  e  frutti  difegnati  dal  viua  274. 
Carcapuli  arboro,  e  frutti  delcritti  2  74 
Carcapuli  ne  ci  bi  274. 
Carcapuli  e  fuo  vfo  nella  medicina  ,\  2  75 
Cardamomo  e  fuefpetie  -**  t  295 
Cardamomo  efuoinomi  »  295 
Cardamomo  non  conofeiuto  da  Greci  29  £ 
Cardamomo  degli  Arabi  diutrfo  da  quello  de  Greci  299 
Cardamomo  fi  femina  nell'India  299 
Cardamomo  e  fuo  vfo  nelle  Indie  300 
Cardamomo  non  elferMelcghetta  v  302. 
Cardamomo  come  yfato  nelle  Indie  3  03 
Caria  che  codi  ila  44 
Carnofitànel  collo  della  vefica  e  fuo  rimedia  64 
Carambole  e  fue  virtù.  192 
Catedouenafca  114. 
Catee  fuo  arboro  deferitta  1 14 
Cate  eTrocsfci  fatti  del  fuolegno,&  a  che  giouino  1 14 
Cate  e{fer  il  Lido  de  Greci,  &  de  gli  Arabi,  &  de  Latini  115 
Cate  come  vfato  da  gli  Indiani ,  &  fue  virtù.  116 
Cate  e  fuoi  nomi  1 14 
Catee  fuo  vfo  nelle  medicine  117 
Caffia  lignea  e  Cannella  vna  cofa  ifteffa  f 
Caflia  lignea  non  conofeiuta  ne  da  Grecimè  da  gli  Arabi       5 

Caifia  % 


T  A  V  O  L  A. 

Caffia,&  Cannandola  diuerfe  ioi' 

Caius  arboro ,  &  frutto  difcgnato  dal  viuo  246 

Caius  arboro  &  frutti  deferita  247 

Caius &fuovfo ne  cibi  &  fue  virtù  247 

Caius  doue  nafee                                                .'.  248 

Charauis  come  vfati  ne' cibi  245 

Charameis  &fuoi  nomi  24^ 

Charameis  arboro  &  frutti  difegnati  dal  viuo  244 

Charameis  arbori,  &fue  ipecie  deferita  245 

Charameis,&  fue  virtù.  245 

Chermes  &  fue  virtù  91 

China,fua  decotti one ,  &  modo  di  prenderla  ^2.63 

China  radice  difegnata  dal  naturale  60 

China  &fiia  foglia  difegnata  dal  naturale  61 

China  &fuoi  nomi                                                 •'•  62 

China  deferitta  61 

Chinaradice}&  fuevirtù  6l 

China  Regno,  &fua  grandezza  iSS 
China  deferitta  nel  Libro  del  R.P.FrateGafparo  della  Croce, 

dell'Ordine  di  San  Domenico  _    189 

China  radice  fi  mangia  frefea  nella  Prouincia  della  China  64 

China  radicc&acqua  diftillata  64 

Chini  nauigauano  in  India  7 
Chini  fìngeuano  le  fauole  delia  Cannella,che  racconta  Plinio, 

&  Herodoto  % 

Chini  gente  intelligente  3°7 

Ceruello  raffreddato,  &  fu  o  rimedio  48 
Cinnamomo  Mufilitcio  s'intende  per  la  Cannella  di  Zeilà    1 1 

Cocco  frutto  della  Palma  76 

Cocco  frutto  della  Palma  deferitto  ^  78 
Cocco  &  acqua  dolce,  che  fi  ritroua  in  lui  delicatiffirna  7$*79 

CoccodiNalediua,&  fuevirtù  83 

Cocco  &fua  feorza  centra  veleno  83 

Colera  fi  purga  co'  Tamarindi  5  2 

Colera  &  humori  adulti  purgati  da'  Tamarindi  5  5 

Colico,&fuo  rimedio  4^ 

Contufioni  &  ior  rimedio  2 1 3 

Corde  fatte  delle  fcórze  del  Cocco,  &  lor  conditone  79 .  80 

Cornelio 
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Cornelio  Tacito  98 
Cornelio  Celfo  dello  Schinanto  141 
Cofto  &fuoarborodefcritto  jì  304 
Cofto&  varie  opinioni  di  lui  304 
Corto  &  Tua  elettione  304 
Cofto  adoprato  molto  in  Medicina  da'  Medici  Indiani  30* 
Cofto  &fuefpecie  305 
Cofto  &fuoarbore,&  frutto  306 
Coftp  fi  porta  dall'India  corrotto  v  3  o 6 
Corto  vfato  da  Chini  307 
Cofto  &  fua  temperatura  >.  307 
Corto  &  fue  virtù  307 
Cofto  &  fuoi  nomi  3  04 
Crocodili  nel  fiume  di  Cranganor  225 
Cubebe  non  efTere  né  il  Carpello ,  né  frutto  del  Mirto  fana- 
tico 106 
Cubebe  non  effer  Teme  di  virtù  106 
Cubebe  &  perche  vfate  da  Medici  Indiani  v  1  cr$ 
Cubebe  diuerfe  dal  Mirto  *°4 
Cubebe^  Carpefio  come  :fi  deonovfare  1;©£ 

Cubebe  fi  cuoceno  doue  nafeonoj  perche  non  fi  poffonofe- 

c    minare            ?  *         %&* 

Cubebe  fé  Mano  vn  altro  genere  diPepe  i©3 

Cubebe  portate  alla  China  per  Medicina  v             i0a 

Cubebe,  &  loro  nomi  'il             lQ^ 

Cubebc&lor'arborodefcritto                     lq:  l02 

Cubebe doue  nafehino  V           loz 

Cubebe  molto  rtimatedouenafeono  -  jq? 

Curodapala  arboro*&  fuà  deferi  ttione  3  5 . 3  6 
Curodapala,  &  compofitione  d^la  fua  feorza  per  lo  fluf- 

IO      :                                                                            ....  3é'$7 

Cuoreconfortato  da  Garofani  26 

Cuore,fua  palpitationg  x  &  rimidio  4$ 

himi   . 

1""\  Enti  fortificarfi^coti  Mreca  74 

LE/  Datura  eifer  la  Stramonia  di  Diofcoride  70 

Datura  pianta  dileguata  dal  naturale-    r  66 

è  Datura 


t  a  m  o  t  r- 

Datura  fue  fpecie,&  fua  deferi  ttione    t  éy 

Datura  &fuoi  nomi  6j 

Datura  efler  la  vera  Noce  meteU&delli  Arabi  68 
Datura  data  dalie  innamorate  a'  loro  amanti  per  leuar  loro  il 

fentimento  ^g 

Datura  veleno  come  fi  curii  68^9 

Demoftrato                                                 i&  9 1 

Diatrionpipereon  22 

DigefHone  aiutata  da  Garofani  2  5 

DigefHone con  che  fi  aiuti  4$ 

Diocles            „%                                 v'  91 

Diofcoride  dell'Aloe  ^47 

Diofcoride  dell' Ana  cardo'  jyj 

Diofcoride,&fuo  errore                             sfo  198 

Diofcoride  ci  tato  97 

Diofcoride  del  Gengiouo  139 

Diofcoride,&fuo  errore  circa  ilFoliàIndiano>  109 

Diofcoride  ci  tato  39 

.Diofcoride  citato                               1  93 
Diofcori  de  del  Nardo,  & fuo  errore                           1 33 .134 

Kofeoride  dello  Schinanto  !  40 

Diofcoride  ingannato  nell'Hiftoria  del  Pepe  19.2  o 

Diofcoride,  &fuo  errore  circa  il  Folio Indiano^  1 1  o 

Dolori  dellegiunture ,  &lor  rimedi}  213' 

Dolori  freddi  con  che  curati                •  48 

Dorioni  frutto  di  Malaca  171 

Dorioni  &  fuo  arboro  deferi tto                         s*  171 

Dorioni  contrari j  al  Betrelc  173 

Dorioni  &  fuo  arboro  difegnato  dal  viuo5  1 74 

Dottor  Orta,&  fua  opini  one  dell'Acoro  4^ 
Droghe  come  foffero  portate  anticamente  i'ffl  Aleffandria 

147-148' 

E 

E  Ebrezza ,  &  fuo  ri m edio  3  & 

Elefanti*  di  Zeilam  migliori  degli  altri  tz 

:  Elefante  fi  appoggia  aM'arboro  del  Coccq      :  19 

E 1  efant  e  deferi  tto  32$ 
Emi  granea ,  &  fe>  rimedio» 


r  a  v  o  l  a. 

Erifipcle  come  fi  fanno  43 

Erifipele  medicar!  con  le  foglie  de  Tamarindi  peftc  5  2 

Erifipele  curate  con  la  Datura  69 

V 

F  Accia  come  fi  netti  di  macchie  31 
Febbri  continue  &  ardenti  medicate  co' Tamarindi  55 
Febbri  coleriche  &  vfo  del  firopade'  Tamarindi  5  2 
Febbri  ardenti  *  44 
Fegato  confortato  da  Garofani  2  6 
Fegato  come  fi  fortifichi  31 
Fegato,  &fua  infiammagione ,  &  fuo  rimèdio  44 
Fegato  &  fuo  ardore  refrigerato  da'  Tamarindi  5  5 
Fegato  caldo  &  fuo  rimedio  79 
Ferite  acciochetion  «infiammino  44 
Ferite  s'impiaftrano  attorno  con  foglie  de  Tamarindi  peltc 
per  impedir  Tinfiammagione  52 
Fiato  puzzolente  come  fileui  3 1 
Fiele  &fua  virtù  155 
Fico  d'Indiaritratto  dal  naturale  5  6 
Fico  d'India  &Tuoi  varij  nomi  .,*.  5  7 
Fico  d'India  arboro  &  fu  a .  deferittione  5  7 
Fico  d'India  in  qual  paefe  abondi  molto  5  8 
Fico  d'Indiacome  fi  pianti  5  p 
Fico  d'India  &  vfo  delle  fue  foglie  5  9 
Fico  d'India  frutto  fecondo  l'opinion  'd'alcuniyeon  chepeccò 
Adamo  59 
Filone  del  Nardo  132 
Flegmafi  purga  eo'Tamarindi  52 
Flegmoni  fi  rifoluono  conlefoglie  de  Tamarindi,&  come  57 
Filemone  9 1 
Fluflb  d'ogni  fpeciecome  fi  curi  da  Medici  Brahmani,  Canari- 
ni, &Malabari  3^. 
FlufTo  d'ogni  fperie  con  che  fi  curi  36 
Fluffi  con  febbri  ardenti  come  fi  curino  69 
FlufTo  &  fuo  rimedio  275 
Fluffi  colerici  come  fi  curano  74. 
Fogli  e  del  Cocco  perche  vfo  81 
Folio  Indiano  &fuoi  nomi  !o8 

d     2        Folio 
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Eoliolndianodiuerfodal  Zembul  icS 

folio  Indiajibdouehaica  109 

Folio  Indiano  dluerfo  dal  Betele  .  •■•  iop 

Folio  Indiano  defcritto  109 

Bqlio  Indiano  à  che  gioui  112 

Folio  Inaiano  quando  manca» con  che  fi  deue  fupplire        1 1 1 
Frati  ingannati  n,eìl^iftoriadelJPepe  19 

Fiati  commentatori  di  Mefii%&  ìqv  errore  41.48.9 1 

Erati  commentatori  di  Me  fue  ingannati  intorno  alla  Lacca  94 
Erati  &  loro  errore  circa  lo  Schinantq  142 

5irenefia&  Malinconia  medicate  co'  Tamarindi  55 


G  - 

■ 

GAmbegonfIrcoft  che  fi  profumino 
Galanga,&  fua  temperatura 
Galanga,  &  fue  virtù 
Galanga  pianta  ritratta  dal  naturale 
Galanga  &fuadefcrittione  • 
Galanga  com&fi  pianti 
Galanga  &  fuoi  nomi     5   • 
Galanga &pane fattodelle fue  radici 
Galanga  nonbenconofeiutada  gli  Arabi 
Galeno  citato  fopra  il  Macer3&Macis 
Galeno 
Galeno  citato 
Galeno  della  Manrfà 
Galeno  ingannato  nell'Hiftoria  del  Pepe 
Galeno  dell'Aloe 
Galeno  citato 
G  aleno  del  Nardo 

Galeno  citato  i\ 

Galeno  del  Gengiouo 
Galeno  del  Folio  Indiano 
Galeno  citato  dal  Chermes 
Gange  fiume  dagl'Indiani  chiamato  Garga 
Garofani  &  fuoi  nomi 
Garofani  &lor  facilità 


3* 

4* 
48 

'45 
45 

4* 
47, 

47 
42 

3* 
91 
23 

3i° 
19 

150.151 

93 

232 

3° 
l9S 

112 
98 

i33 

Z6.2J 

16 

Garo- 
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Garofani  fi  conferuano  più  lungamente  Ipruzzati  con  l'acqua 
del  mare  2  5 

Garofani  verdi  &lor  conferua in Zuccaro,  ouer  in  aceto  & 

fale  25 

Garofani  &  loro  acqua  diftillata  1  5 

Garofani  nafcono  più  abondantemente  neirifole  di  Ge- 

loulo  2  6 

Garofanai  loro  arbori  fruttano  irfotto  anni,&  durano  ceto  2  6 
Garofani  vfati  da  Fifici  Indiani  per  li  dolori  della  tefta         i& 
Garofani  con  Noce  Mofcàta,  Macis ,  Pepe  lungo ,  &  nero,ado-  , 
prati  ne  profumi  per  far  fùdare  quelli,  che  patifcono  dolori 
artetici,&fcabbia  2  6 

Garofani,  &  lor  compiendone ,  fecondo  Paolo  Egineta         2  5 
Garofani  &  loro  arboro  difegnato  dal  naturale  24 

Garofani,&loroarboro,fiorì,  &  frutti  deferita  25 

Garofani  portati  m  Europa  tutti  nafcono  nelle  Ifole  diMa- 

luco  ;  25 

Garofani,  &  loro  arbori  faluatichi  nafcono  da  fé  25 

Garofani  da  che  tempo  fi  coglieno  25 

Garofani  che  ftan  fu  l'arboro  due  anni  chiamati  madri  de  Ga- 
rofani 25 
Garofani  fi  feceno  al  Sole  dapoi  ricolti  25 
Garda  di  Orta  citato  125 
Garcia  cTOrta  dell' Anacardo  !  76 
Garcia  d'Orta  del  Zatìran  Indiano  «  194 
Garcia  d'Orta  del  Turbit  \  228 
Garcia  d'Orta  del  Calamo  Aromatico  **  290 
Garcia  d'Orta  del  Cofto  305 
Garcia  d'Orta  del  Cardamomo  3  02 
Garcia  d'Orta  del  Cofto  3  04 
Gengiouo  difegnato  dal  viuo  196 
Gengiouo  &  fu oi  nomi  197 
Gengiouo  deferitto  *  197 
Gengiouo  doue  nafea  197 
Gengiouo  quando  fi  coglie  197 
Gengiouo  come  fi  conferua  197 
Gengiouo  condito  19& 
Georgio  Agricola  91 

Gengiouo 
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Géngiotio  non  nafce  in  Arabia  198 

Giunturc,&  Tuoi  dolori,  &  rimedio  62 

Giunture  &  lor  dolo  ri,  &  1 or  ri  medio  2 1 6 

Gonfiezze  &  durezze  vecchie  6^ 

Gonorrea  &fuo  rimedio  19 

Gota  &Ìùo  rimedio  éz 

HAboanìfa  citato  dall'Areca  74 

Hemorroidi  & fiffure  del  federe,  &fuo  rimedio  38 

•  Herba  viua  &fuoi nomi  178 

Herba  viua  deferitta  178 

Herba  viua  &  Tua  proprietà  1 78. 1 19 

Herba  viua  difegnata  dal  viuo  1$ 1 

Herba  molle  decritta  'A                    182 

Herba  molle,&  fua  proprietà  i$2 

Herba  molle  &:  fue  virtù  182 

Herba  molle  difegnata  dal  viuo  183 

Herba  di  Maluco  difegnata  dal  viuo  i.%               249 

Herba  ói  Maluco  deferitta  2  5  o 

Herba  di  Maluco,fuo  vfo  &  fue  virtù  250 

Hermolao  Barbaro  del  Nardo  *\                 132 

Hernia  acquofa ,  & fuo  rimedio  #4 

Hernia  ventofa ,  &  fuo  rimedio  'fi 

Herodoto  racconta  fauole  della  Caffia  lignea                         5 

Herodoto  della  Manna  311 

HidropifiaTimpanite,&fuo  rimedio  38 

I 

IAmbi  frutto  &  arboro  deferita  2  04 

lambi  &  lor  vfo  ne  cibi  205 

lambì  conditi  &lor  vfo  nelle  febbri  coleriche  2  05 

lambi  &  lor  nomi  205 

Tambolani  che  frutti  fiano  '2°2 

lambi  frutti  &  arboro  defignati  dal  viuo  203 

Iangomi  frutti, lor  proprietà,&  lor  vfo  206 

Impetigini  come  fi  leuino  238 

Indiani  compofitori  di  fauole  1 66 

Indiani  facevano  fcala  nel  Maialar  7 

Indiasi  prefero  da Chini  leggi ,  colìmiu ,  arte  del  far  canili  j,  & 

di  na- 
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.    di  nauigare  7 

ìndouini  lndiani,&loro  inganni  1 77 

Ini  ermitàfreddc  curate  con Teglia  del  Macis  3  o 

Infermità  antiche,  &lorrimedij  64 

Infìammagioni  ventofe,  & lor  rimedi}  2 1 3 

lngrauidar  le  donne,rimedia  2 1 3 

Ifaac  citato  dellAreca  74. 

Ifacto  .'*                 40 

ìlldoro  ingannato  n  ell'Hiftoria  del  Pepe  1 9 

Ifoladilaoa  103 

Xfole  fommerfe  »v                 84 

L 

LÀcca  come  fi  generi  87 

Lacca  &  varie  opinioni  di  lei  v                  88 

Lacca  &fuoi  nomi  88 

Lacca  come  veramente  fi  generi  8S.S9 

Lacca  come  fi  mefcoli  con  altri  colori  89 

Lacca,comefifalfifìchi  v             90 

Lacca  in  che  Regione,&  come  fi  generi  92 

Lacea  artificiale  53 

Lacca  vera  efler  quella  che  adoperiamo  9  $ 

Lacca  &  fuo  nome,onde  deriui  •*.                 9  7 

Lacca  &  Chermes  diuerfi  97 

Lacca  arboro  &  frutto  difègnati  dal  viuo  199 

Lacca  arboro  &-rruttodefcritto  200.20; 

Legno  di  Maluco ,  &  fuo  arboro  deferitto  251 

Legno  di  Maluco,  &  nome  dellarboro  fuo  25  2 

Lacuna  del  Cinnamomo,&  della  Caffia  lignea  9 

Lacuna  ingannato  nell'Hiftoria  de  Tamarindi  5  3 

Lacuna  &  fuo  errore  del  Nardo  1 36 

Lacuna  del  Nardo  t          132 

Lacuna  dello  Schinanto  140 

Lingua  Àraba  279 

Lacuna  di  ambedue  le  Manne  •♦„*                3 1  r 

Lido  perche  cofi  chiamato  1 1 7 

Lingua  propria  nellaqualeAuicennafcriffe  279 

Legno  di  Maluco  contra  veleno  253.254 

Legno  di  Maluco  purgatalo  fenza  mokflia  2  5 4 

Legno 
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Legno  delle  Serpi  difegnato  dal  viuo  *57 
Legno  delie  Serpi,  &  fua  nerba  deferi  tra  258 
Legno  delle  Serpi  contra  gli  animali  velenoft  V  258 
Legno  fecondo  delle  Serpi  difegnato  dal  Èviuo  259 
Legno  fecondo  delle  Serpi ,  &  fua  herba  deferitta  260 
Legno  fecondo  delie  Serpi  contra  veleno,  &  altre  fue  vir- 
tù 250 
Legno  feconda  ddk Serpi  done  nafea  26% 


M 


M  J 

Abazer  citato  dell'Areca  0\  j$ 

.  Macer  ritratto  dal  naturale  32 

Macer  douenafca,&  fua  deferittione  32 

Macer  &  virtù  della  feorza  della  fua  radice     '-•  34 

Macer  &  fuo  frutto  contra  verrai  del  corpo  *%  37 

Macer,&  Macis  diuerfì  :  40 

Macer  &fu$i  nomi  34.35 

Macer  arboro  fa  latte  34 

Macer  &  medicina,ehe  fi  vfa  nelle  Indie  fatta  della  fua  [feorza 
per  lo  flutto  34 

Macer  fé  fia  flato  conofeiuto  da  Greci  38 

Macer  &  fuoi  nomi  Arabi ,  Greci  ,  Latini ,  &  Italia- 
ni 4t 
Macis  &  fuo  oglio*  che  [fi  fa  in  Banda  per  lo  dolor  de  ner- 

ui  30 

Macis  vale  tre ,  &  quattro  vói  te  più  cfoe  la  Noce  3  © 

Macis,  &  Macer  diuerfì  40 

Macis,  &  la    feorza  fo  trite  della  Noce  Mofca-» 

ta  29 

Macis  non  conofeiutoda  Greci  30 

Macis  &  fua  compiendone  v,  ■  30 

M  an  a  rdo  d  ella  Ca  n  fora  18  7 

Manardo  del  Cinnamomo  9 

Manardo ,  &  fua  opinione  effam  in  afa circa  l'Acoro  49 

Manardo  del  Nardo  J32 

Manardo  riprende  Mefue  circa  l'Aloe  *5* 

Manardo  ingannato  dello  Spodio         :  ' .    ■  126 

Manardo 
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Maliardo  citato  parla  contra  gli  Arabi  99 

Mangas  arboro ,  &  frutti  difegnati  dal  viua  240 

Mangas  douenafca  241 

Mangas  frutto  defcritto-  2:41.242 

Mangas  &fua  temperatura  241 

Mangas  come  fi  vfi  ne'  cibi  241 

Mangas  &  fuoi  nomi                                   /.  242 

Mangas  Brauas- deferi  tte  242 

Mangas  Brauas  velenofe  242 

Manna  de  Greci  diuerfa  da  quella  de  gli  Arabi  3 1 1 

Manna  de  Greci,  che  cofafia  3M 

Manna  neH'India,&  fue  fpecie  3  0% 

Manna  liquefatta                                  *•♦  309 

Manna  comporta  309^ 

M  anna  come  fi  fàlfirlchi  3 1  © 

Manna  conofeiuta  da  gli  antichi  Greci  r  ma  non  molto 

vfata  31© 

Manna  de  gli  Arabi ,  &fue  virtù  312 

Manna  qual  fia  migliore  \r                   312 

Mattheo  Siluatico  in  errore  3  03 

Mattheo  Siluatico  5t 

Mattheo  Siluatico  dell'Affa  fetida  ingannata  2  Ss 

Mattheo  Stluatico  dell'Aloe  14$ 

Mattheo  Siluatico,&  fùo  errore  104 

Mattheo  Siluatico ,  &  fuo  errore  *%            1 3  3 

Matthiolo  citato  3:1 

Mattinolo  fopra,  Diofcoride  citato  23. 

Matthiolo,&fuo  errore  ;v          »      48; 

Matthiolo  citato  27 

Matthiolo  citato  59; 

MefeAben  citato  „%.                    gì 

Matthiolo  citato  2& 

Matthiolo,  &  fuo  inganno  55 

Matrice yfue  paifioni ,  &  rimedio  48 

Matrice,fue  paffioni  con  che  fi  curino>  47 

Matrice  come  fi  conforti  \l                  yf 
Membro  &fue  carnofità>&  ilio  rimedio 
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Mefuc  fi  difende  circa  l'Aloe  1 5  3 

Mefue  dell'Aloe  J47 

Meme  citato  26.55.98 

Meme  ingannato  nell'Biftoria  de  Tamarindi  53 

Mefueirjgannato  delTurbit  23,1 

Metro  doro  9i 

Mcfarugie  citato  dell'Areca  75 

Milza  come  fi  fortiiìca>&  intenerifea  **.                  3;* 

Milza ,  Tue  oppilationi ,  &  rimedio  £* 

Mirabolani,  &  lor  virtù  3oy 

Mirabolani,  &  lorfpecie  2°7 

Mirabolani,  &  lor  compiendone  2©& 
Mirabolani,&lor  fucco  come  fi  vii,  &  i  Citrini  *&Bellerici  à 

chegiouina  -  2°9 

Miraboiani,&  lor  virtù  3  °9 

Mirrhanafce  nell'Ethiopia.  2$6 

Mula ,  &  fua  temperatura  5  * 

Moringa  a  rboro,  &  frutto  difegnato  dal  vino  2^2 

Moringa  arboro,  &  fua  deferittione  2  ^3 

Moringa  come  fi  vfi  ne  cibi  2  6  3 

Moringa  contra  veleno  2^3 

Moringa,&fue  virtù  4,     -              263 

Moringa,  &  fuoi  nomi  *  64 


N 


ikT Ardo ,  & iuo vnguento molto  ftimato  1 3 3 

'IN  Nardo,  &  fuoi  nomi  1 3  3 

Nardo,  &  fua  deferittione  *35 

Nardo,  &  fuo  valore  anticamente  1 3  6 

Nardo  douenafea                                         &*  itf^l6 

Nardo,&  fua  temperatura,&  virtù  1 3  7 

Natura  non  opera  indarno  95 

^egundo ,  &  lor  generatione  *i  3 

iNegundo  mafehio  arboro  dileguato  dalviua  2 ro 

.■iNegundo  femina  difegnato  dal  viuo  && 

Negundo 
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Ncgundo  &  mafchio  ,  &  femina  ,  &  quali  fieno  lor  no- 
mi 2j2 

Ncgundo  &  mafchio  ,  &  femina  ,   &  fua  vera  defcrittio- 
ne  212 

Negundo,&  fua  temperatura  213 

Ncgundo,&fue  virtù  213 

Nerui  freddi  come  fi  curino  3.1 

Nerui,&oglio,chelorgioua  215 

Nefpole non  nafeono  nell'India  •  93 

Nerui  &  lor  dolor  come  fi  medichi  con  loglio  del  Ma- 

cis  33 

Nicolo  Leoniceno  con  poca  ragione  parla  cótra  gli  Arabi  99 
Nicolo  Monardes  citato  164 

Ni  ci  a  9i 

Nimbo  difegnato  dal  viuo  2 14 

Nimbo,&fuoinomi  2^5 

Nimbo  arboro  medicinale  v  215 

Nimbo  doue  nafea  2 1 5 

Nimbo  defcritto,&fuoi  frutti  215 

Nimbo  à  chegioui  215 

Noce  Mofcata  arboro,  vagamente  difegnata  dal  naturale   28 
Noce  Mofcata,&fuo  arboro  deferitto  29 

Noce  Mofcata  nafee  in  Banda  '*9 

Noce  Mofcata  condita  in  Zucchero  *\  29 

Noce  Mofcata  non  conofeiuta  da  Greci  30 

Noce  Mofcata,  &fuoi  nomi  30 

Noce  Mofcata  ha  la  midolla  di  dentro,  come  lanoftra 

Noce  30 

Nocella  Indiana  difegnata  dal  naturale  72 

Nocella  Indiana,&fuoi  nomi  73 

Nocella  Indiana  deferitta  73 

Nocelle  Indiane  trouarfi  anchora  iaalcuni  luoghi  dell'Ara- 
bia 75 
Noci mofeate,  & iua elettione  Ji 
Noci  mofcate,&  lor  virtù  31 
Noci  mofcate,&  lor  compleffione  .*.  31 
Noci  mofcate,&  lor  liquore  3 1 

e    2         Occhi 
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O 

OCchi  nettati  dalle  nuuo!ette,da  Garofani        %«         i  e 
Oglio  come  fi  caui  della  Copra  80 

Ogii o  come  fi  ca ui  del  Cocco  verd  e  81 

Dglio  del  Cocco  verde  fi  prende  per  purgare  loftomaco ,  & 

mollificar  1  ventre  fenzamoleftia  Si 

Oglio  della  capra ,  &  Tue  virtù  8 1 

Opio  come  fi  cani  eie  Papaueri  3 1 4 

Opio,&  Tuoi  nomi  314 

Opio,  &  fue  differenze  .%  314 

Opio  che  cofa  fia  314 

Orina  prouocata  da  Garofani  16 
Orina  prouocata  con  che  31 

Orina,  fue  difficoltà  con  che  fi  curino  47 

Orina,&  fua  difficoltà  come  fi  curi  *•.  238 


PAndettark>,&fuo  errore  V  *©•£ 

Palma  arborodeferitto  76 

Palma  come  fi  femini  77 
Palma,  &Naue  intiera  fatta  di  lei  fola ,  &  caricata  delle  cofe 

fatte  folamentedel  fuo  frutto  77 
Palma  &cafe  fatte  di  lei  77 
Palma  &  vino  che  di  lei  cauano  ,  &  modo  di  canar- 
io 77 
Palma &fuogermogli©  nella  cima  *  che  fi  mangia  82 
Palma  arboro,  &  fuo  frutto  76 
Palma,&fuoinomi  yó 

Pandettario,&  fuo  errore  dellaLacca  &  9° 

Pandettario,& fuo  errore  104 

Papaueri  di  molta  grandezza  nelle  Indie  3  J4 

ParadifoTerreftre  detto  eflernell'Ifola  di  Zeilam  da  propri j 
habitatori  12 

Paralifiaj&  fuo  rimedio  .  62 

Paraiifia 


TAVOLA. 

Paralifia,&fuo  rimedio  62 
Pauatearboro  ritratto  42 
Pauate  arboro  defcritto  43 
Pauate,&fuc  virtù  &                  43 
Paolo  Egineta  citato  2  6 
Pepe,&  fua  pianta  difegnata  dal  naturale  1 5 
Pepe,  &  fua  foglia  difegnata  16 
Pape ,  &  Tuoi  nomi  1 7 
Pepe  &  Tua  pianta  deferitta  17 
pepe  vnodomeftico,&  l'altro  faluatico  «,                 i? 
Pepe  come  fi  pianti  18 
Pepe  verde  condito  in  Tale  1 8 
Pepe  negro,bianco ,  lungo  piante  diuerfe  1 8 
Pepe  bianco  nel  Malabar  raro,  &  fuo  vfo  nella  Medici- 
na 18 
Pepe  bianco,  &  nero,piante  fimili  &  loro  vfo  1 8 
Pepe  lungo  diuerfo  dal  bianco,  &  nero  2  1 
Pepe  bianco  più  foaue,&  più  aromatico  del  nero  2 1 
PepeCanarin,&fuefacuttà  21 
Pepe  &  fue  virtù  22 
Pepeneroingran  copia  nel  Malabar  19 
Pepe  nero  doue  portato  1 9 
Pepe  &  error  di  molti  circa  la  fua  pianta  1 9 
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LAVTTORE 

AL      LETTORE. 


Chriftianoì  8£  prudente  Lettore^ 

Vtti  gli huomini desiderano di 
fapere  dice  il  Filofofo  nel  princi- 
pio della  fua  Metafilica.  Hebbe- 
ro  tanta  Forza  meco  quelle  parole, 
che  mi  fecero ,  lafciata  la  mia  pa- 
tria ,  cercar  per  diuerfe  Regioni,  de 
Prouincie,  huomini  fauij,  &  dili- 


genti, da3  quali  ogni  giorno  io  poteffi  apprender  qual- 
che cofa  di  nuouo  i  come  fecero  ne3  fecoli  palTati  molti 
huomini  prudenti  ;  fecondo  che  rifcrilce  SanHieroni- 
mo  nella  prefarione  della  Bibia  a  Paulino.  Et  Umil- 
mente efìcndo  defiderofo  di  ricoglier  dalle  mie  lunghe 
peregrinanoni  qualche  frutto;  procurai  di  vedere  per 
diuerfe  Regioni,  &:  Prouincie  la  diuerfità  delle  Piante, 
cheper  laialutehumana  iddio  ha  creato  ;  &mi  abbat-. 
tei  nelle  Indie  Orientali  nel  Dottor  Garda  di  Orta  Me- 
dico PortQghefc(huonjograue,  di  raro,  &c  pellegrino 
ingegno,  le  cui  laudi  iafeio  a  migliore  occafione,per 
eflcr  tante ,  che  quando  penfaffi  di  haucroe  detto  mol- 

f  te; 


tcsfarebbofìo  più  quelle  die  Laurei  lafciatò  adictro) 
ilqualecompofein  quelle  parti  deli*  Afia  vn  Libro  in. 
Lingua Portoghefe  in  titolato  Colloquio  de'  Semplici, 
èc  Droghe 3  &cofe  medicinali  dell'india,  Se  di  alcuni 
frutti, che  in  quelle  pam  nafeono .  Et  cosi  come  la  fua 
opera  tratta  di  diuerfe  Medicine,  &c  Piante  ,  &  altre  cofe 
pertinenti  alla  fallite  humana  '■>  parimente  tratta  anco  di 
altre,  die  fono  inutili  3  &  fenza  alcuno  beneficio  per 
lei  ^effendoli  ftato  neceìlàrio  il  trattarle,  per  feguirc  lo 
ftilc  de5  Dialoghi,  ne'  quali  quelli ,  che  parlano  foglio- 
no  dcuiarfi,&  dipartirli  fuori  di  quello ,  che  tocca  al  lo- 
ro principale  proponimento  \  non  mancando  anco  di 
trouariiàciafcunpailomoki  errori,  liquali  fé  ben  la^ 
-buona  fama  &  auttorirà  dell' Auttore  ci  perfuadeno , 
che  nójiano  fuoi ,  ma  della  negligenza  de  gli  Imprefìòri 
/  perche  nella  Città  di  Goa ,  doue  egli  Icriilè  non  lì  tro- 
uanocoiilimavi^  come  in  quefìe  parti)  tuttauia  non 
reftano  di  dar  moleftia»,  oc  apportar  failidio  a  cui  li  lcg- 
ge.Mancò  appiedo  vn'altra  peifèttione  ioftarttiale  all'o- 
-pra,ciò  fono  j  le  pitture,  &"  difegni  delle  Piante ,  onde 
«crii  tratta  $  perche  occupato  il  Dottor  Oria  in  altre  cofè 
più  graui  ,&:  che  più  doueano  efierli  à cuore, Jafciò di 
inferirle  in  lei .  parendomi  adunque  che  in  queita  no- 
.ftra  natione  farebbe  quel  Libro  di  grande  benefìcio ,  fé 
ii  deife  notitia  delle  cofe  buone  ^  che  fono  in  lui,  mo~ 
itrandole  co'  loro  efìèmpi ,  &  figure,  per  meglio  cono- 
feerie  ;  &che  quello  non  li  poteua  fare  fé  non  da  cui-, 
-co' fuoi  propri]  occhi  le  haueffe  vedute,  &  prouate;  zer 
lof©  dei  bene  di  quella  terra  con  la  charità  che  io n'ob ri- 
gato a'  miei  prò iiìmi,  deliberai  prender  quella  fatica^ 
&  di  fognar  dai  viuo  ciafcunapiaiua ,  cauata  dalla  xadi- 


ce ,  oltra  molte  altre  cofe ,  che  io  vidi,  &  il  Dottor  Gar- 
da non  potè ,  per  le  cagioni  dette .  Ben  conofeo ,  can- 
dido Lettore  y  il  pericolo ,  nel  quale  io  mi  fon  poilo  im- 
prendendo quell'opra atempo,  chela malitia  humana 
regna  cotanto  -,  &:  è  incollarne  di  riprender  molte  fiate 
quello  ,  che  non  s'intende.  Ma  io  mi  coni  ola ,  che  fo- 
no p  a  flati  per  quello  guado  molti  huomini  fauii,  iqua- 
li  fé  per  quella  paura  il  lor  camino  haueflero  abbando- 
nato, non  farebbe  peruenutaà  noi  la.cognitionedi  mol 
tecofe,che  con  la  loro  induilria ,  ingegno  ,  &  diligenza 
fono  viene  in  luce  a  beneficio  delle  buone  lettere.   Et 
benché  io  non  mipoflà  contare  nel  loro  numero  ,  &c  lau 
mia  audacia  paia  maggiore  per  mettermi  a  trattare  di 
alcune  negligenze,  che  fona  ila  te  neJ  Greci,  Arabi,  &C 
Latini  intorno  alla  cognitione  di  quelle  piante,  &  Dro- 
ghe, nate  parte  per  la  poca  diligenza, che  in  quello  rieb- 
bero gli  AntichiT&  Moderni,  parte  ancora  per  non  ha*~ 
uer  potuto  vedere  quelle  piante  nelle  Regioni,  douc 
nafeono  ^  &  hauer  creduta  alle  altrui  incerte  relation!  T 
tuttauia  meri  tarò  perdono,poi  che  io  mi  fono  difpofto 
àfcriuerejCometellimonio  di  veduta ,  èrtale, che pof- 
fo  dare  intiera  ,  &  vera  relatione  di  quanto  in  quello 
breue  Trattato  ho  ricolto .  Et  certo  non  mi  ha  mollo  à 
prender  quella  fatica  alcuna  vanagloria  di  volere  efler 
tenuto  per  dotto ,  o  che  mi  fi  attribuifea  per  quella. via 
p;ù  di  quel!o,che  iomerito,&  può capercin  mc> maia- 
lo èllato  linaio  fine  defiderio  di  feruirti  co  fana  &c  inire 
Tavolanti.  Et  tengo  per  fermo,  che  fé  in  quell'Opra 
non  lodali!  f vtile  ,  almeno  terrai  per  buona  la  dili- 
genza, 6c  per  honeftala  fatica;  non  biafimando  l'af- 
fetto >  col  quale  ho  procurata  (peregrinando  per  tan- 

f     i         te  * 


te }  &:  sì  diuerfc  terre  ,  di  vedere  co1  miei  occhi  proprrj 
quello  di  che  altri  per  fola  vdita  fcriilèro.    Conofco 
che  ciò  il  poteuaifcriuere  in  iftile  più  elegante;  ma  io 
amo  meglio  fcriuer  verità  certe,  che  parole  limate.  Et 
ìimilmente  io  ti  prego,  che  prendi  il  mio  defiderio 
nella  ftima  che  dei  ,  &  non  miri  al  piccolo  volume  di 
quelt  opera  >  perche  fé  bene  pare  piccola  in  quanti- 
tà, tuttauia  la  fua  qualità  è  grande.  Et  fé  frenerai  aB- 
cuna  cofa  in  lei  ,  che  ti  recarle  difguflo  j  portati  in 
ciò  come  prudente,  &  confiderà,  che  non  ieri uo  per 
te  folamente  ;  de  che  quanti  huomini  fono,  fono  tan- 
ti i  pareri  ;  &  cosi  potrà  eflere ,  che  quello  > che  à  tenom 
gradirà ,  darà  ad  altri  fatisfattione.  Et  fé  farai  così ,  pro- 
curaro  di  offerirti  vn  altro  Trattato  m  aggiore ,  &  pili 
coppiofo  col  refìante  delI'Herbe,  piante,  Frutti,  Au- 
gelli, &  Animali  cosi  terreitri ,  come  acquatici,  che 
in  quelle  parti,  &  nella  perfia ,  &c  nella  China  fi  ritroua- 
no,  no  difegnati  dal  naturale  fin'hora,  &  de*  quali  mol 
to  poco  fi  è  fcritto  >  con  altre  particolari  curiofità,  che 
perauentura  tidaran  molto  diletto  ~  Et  così  farò  fine 
fottomettendomi  in  tutto  alla  correttione ,  &  cenfura-» 
de3  fauij,&: /inceri  Lettori,  iquali  fogliono  riprende- 
re folamente  quello  che  pofldno  ,  &  deono  con  ra- 
gione .  Et  quelli ,  che  mo  flì  da  inuidia  ,  vorranno  fare 
il  contrario,  prego  j  che  prendano  prima  la  penna  in. 
mano ,  &:  fermano  per  mandar  qualche  cofa  in  luce; 
perche  allhora  fi  auederanno ,  quanto  pili  facilcofà  fia 
il  dir  male  y  che  fcriuer  bene  quelio5  che  ha  da  vfèir 
nel  publico* 


LO  STAMPATORE 

A'      LETTORI. 


feésSS'  OlsiJjd®  io  -fes-uire  il  buon, 
principio  dato  già  da  M.  Gior 
dano  2  iletti  mio  Zio  nel  pro- 
curar di  far  communi  all'Ita- 
lia le  fatiche  di  quelli  Autto- 
ri  Spaglinoli ■>  che  hanno  fcrit- 
to  le  Hiftorie  di  diuerfl  Semplicità:  Animali,che 
nafcono  così  nelle  Indie  Orientali,  come  nello 
Occidentali  ;  &  hauendo  egli  pofto  in  luce  Ia^ 
prima  ,  &  feconda  parte  delie  co  fé  fcritte  dal 
Dottor  MonardesMedico  di  Siuiglia ,  ho  volu- 
to dami  al  preferite  quello  Trattato  di  varie,  &C 
diuerfe  Droghe^  Semplici  medicinali  dell'In- 
die Orientali  fcritto  dal  Dottor  Chriftoforo 
Acofta ,  ilquale  lungamente  è  dimorato  in  quel- 
le parti,  &  infìeme  i  difègni  di  quelle  che  egli 
con  gli  occhi  fuoi  propri]  ha  veduto .  Et  in  ciò 
hoferuatoil  coftumedel  detto  mio  Zio, cioè, 
di  non  darui  il  detto  Auttore  moz^o ,  &  tronca- 
to, come  altri  fogliono  fare,  mentre  vogliono 
abbreuiare>&  metter  le  loro  mani  nelle  fatiche 

altrui  s 


altrui;  ma  così  integro ,  come  egli  fteflb  Io  fcrif- 
fe  nella  fua  Lingua.  Lo  accettarete  adunque, 
volonrierijafpettando la  cerzia -'Parte  del  Dottor 
Monardes  già  tanto  defiderata  da  voi  ,  laqual 
tuttauia  è  (otto  le  Stampe ,  non  vi  efiendo  disca- 
ro di  fauorire  la  mia  buona  induftria  y  laquale 
tengo  impiegata  fempre  a  gionarui  nel  modo 
chepuò  venire  dalle  mie  deboli  forze-*  ^ 


LIBRO 


C  H  ET  R  ATT  A 

DELLE  DROGHE  MEDICINALI, 
&  de*  loro  benefieij. 


Cw 


Della  Cannella.         Capitolo   J. 

O  i,  che  tra  le  Droghe  medici- 
nali, vna  di  quelle,  onde  è  fe- 
guita  tanta  confufione  tra  i  Sa 
uij  antichi ,  è  (t^L&tlà  medici- 
nale, odorifjfeij&grat^  Can- 
nella *,  faràjbfene  che  di  lei  pri- 
mieramente.li  tratti  laqual'è  quella  ,  che  qui  è 
difegnata  da  vn  ramo  del  proprio  Arboro . 


Pianta 


& 


Pianta  della  Cannella^. 


s 


Foglia  della  Canàella, 


K* 


yDì  quelia  grande%&a  e  U  foglia  dell' Àrborò  della 

Cannella ,  &  alcune  minori ,  co* 

me  snelli  Aranci. 


DELLA 
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'Àiboro  della  Cannella  èdel& 
grandezza  d'un* Arancio  ,  de  nc> 
fono  di  maggiori ,  &  di  più  pic- 
coli. La  foglia  è  come  quella  del 
Lauro  più  larga  ,  de  più  chiara  di 
colore ,  de  non  cofi  afeiueta  ;  &  ha-, 
tre  neruetti,  come  fi  moitra  nella 
figura.  Il  fuo  fiore  è  bianco ,  de  poco  odorifero.  Il  fuo 
frutto  è  della  grandezza  delle  oline  delh  oliuari  fàluati- 
chi  ,  de  di  color  verde$  &  quando  il  fa  maturo ,  va  roffeg- 
giandoj&efiendo  maturo,  fi  cangia  in  negro,  de  tra- 
sparente- de  in  cotale  ftagione  lo  colgono  \  &  ha  dentro 
di  fé  folTo,  come  quello  delle  dette  oline,  de  la  polpa 
della medefima  maniera.  Fa vn fucco  vntuofo,  de  verdey 
de  il  fuo  odore  ècome quello  delie  bacche  del  Lauro.  Il 
fuofàpore  è  acuro  con  vn  pòco  di  amaritudine  .  Ha 
quefto  frutto  al  pie  doue  ftà  attaccato  vn  piccolo  cappuc- 
cio (  come  li  vede  nella  figura  )  lifeio  de  non  cofi  crefpo  , 
ne  afpro  ,  corn*  è  quello  delle  ghiande  dell'Efculo .  L*ar- 
boroè  dirnoki  rami  ,  de  i  germogli  fono  alquanto  di- 
ritti .  Di  quefli  arbori  ha  gran  quantità  per  li  bofehi  del 
Malabar  •  ma  la  Cannella  di  quelli,  de  di  molte  altre  par- 
ti non  è  cofi  buona ,  ne  cofi  aromatica,  come  quella  di 
Ccilan  .  Ha  quefto  arboro  due  feorze,  de  la  Cannella  è 
la  feconda  feorza,  la  quale  tagliata,  &pofta  in  terra,  da 
fc  medefima  fi  torze  coi  calor  del  Sole  >  de  diuiene  colo- 
rita ,eflèndo  prima  il  fuo  colore,  comedi  cenere-  de  di 
tre  in  tre  anni  torna  à  generare  nuoua  feorza ^  i  nomi  del- 
la quale  fono  i  fèguemi  v 

Gli 
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Gli  Arabi  la  chiamano  Salihacha,  &  Selicha  j  &  ancho 
la  chiamano  Queifaa,  &Querfeen.  I  Chini,  Darchi- 
ni.  Quelli  di  Ceilan,  donde  viene  la  migliore,  la  chia- 
mano Cuardo .  &  cofi  quelli  di  Malaca ,  Caifman .  Et  in 
Malabar  ,  Cam iaap.  I  Canarini ,  1* Arboro  Giacdra  j  &c 
la  Cannella,  Techij  &  cofi  chiamano  tutto  infieme  nel 
loro  linguaggio  Tcchigiacdra.  In  Greco  aacmt  In  Lati- 
no Calìa.  In  Caftigliano  Cannella .  In  Portoghefc  Can- 
nella. In  Catalano  Cannella.  InFrancefe,  Canellc  In 
Hebraico  Cinamon .  In  Todefco  Zimmetreerlim,  zim^ 
metridem.  In  Vafconccfe,  Cancella  ^  nclflngtefe  Cina- 
mon. In Fiammengo,Caniel,& Cinamon j  &c  in  Sco- 
tia,  come  gli  Inglefi  .  I  Turchi  alla  Cannella  dicono 
Darchini  ;  &  al  fuo  frutto  Fuchome  darchini . 

Ha  vn'abufo  tra  Medici  &  Speciali  di  poner* in  luogo 
di  Caflìalignea,la  Caneila,elTendo  la  Cannella  la  medefi 
jua  Calila  lignea.  Ma  quello  error  nacque  dall'ellcre por- 
tate quelle  droghe  cofi  di  lungi,  che  li  fcrittori  antichi 
non  poterono  hauere  perfetta  notitia  di  loro  .  Et  perche 
à  quel  tempo  erano  di  molto  prezzo,  quando  mancaua- 
,no , fingeuano  molte fauolc,lequali  Plinio, &  Herodoto  f^'^ 
riportano  -y  &:  poi  che  è  cofi  chiaro ,  che  fiano  fauole  fal- 
fe,  non  debbo  recitarle  qui.  Falfificauano  ancora  in  quel 
tempo  la  Canella,per  efierne  poca,  &  valer  molto  j&fi- 
milmente  le  poneuano  nomi  diuerfi  ,  eflendo  tutta 
vna  fpecic . 

Qucfta  Cafsia  non  fu  conofeiuta  da  Greci ,  ne  da  gli 
Arabi  ^  &  ciò  per  la  lontananza  ,  &  poco  commercio , 
che  haucuano  con  quelle  regioni  •  &  quelli  che  la  porra- 
uano  à  vender*  ad  Ormuz ,  de  in  Arabia ,  erano  Chinij  &c 
quindi  la  poxtauaao  in  Aleppo  città  principale,  &  capo 

della 
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della  Soria&  quelli ,  che  la  portauano  di  Jàà  Greci ,  di- 
ceuano  loro,  chel'haucuano  nella  loro  Terra,  ò nella 
Ethiopia ,  de  che  la  cóglicuano  con  moke  fuperfìitioni,& 
cerimonie,  per  venderla  cara.  Et  perche  tutta  la  Ethio- 
pia è  conofeiuta  da  Portoghefi ,  i  quali  per  mare ,  &  per 
terra  l'hano  caminata,&  fi  è  laputo  certaméte  no  trouar- 
fi  in  lei  Cinnamomo,nè  cafsia  lignea,  &  i  medefimi  Ara- 
bi la  vanno  a  comprare  in  India  ;  io  non  pollò  invaginar- 
mi che  ella  quindi  veniflè  ;  perche  tutta  la  cofta  di  Gui- 
nea (  che  è  l'Ethiopia  di  fo  tto  dell'Egitto  )  per  li  golfi  del 
marc,&  fra  terra  è  conofeiuta,  &  caminata.  &  dalla  Mola 
di  S.Thome  fino  à  Cofala ,  &  Mozambiche,  fono  anda- 
ti alcuni  Portoghefi  per  terra  -,  &  quindi  paflarono  fin* 
alla  città  di  Goa.Et  dal  Capo  di  buona  Spcraza  fin'a  Mo 
zambiche,&  fin'a  Melinde,fono  ftati  huomini  per  terra, 
i  quali  fi  erano  perduti  in  mare:  Se  io  conobbi  vno  di 
quefti  huomini ,  &  inficine  nauigammò  buona  pezza,& 
nèquefli,  ne  alcuno  de  gli  altri  videro  ,  mai  itu  quelle 
parti  Cannella  .  Et  cofi  è  manifcfto ,  che  in  ambedue  le 
Ethiopie  di  fbtto  dell'Egitto  fi  sa,  che  non  fi  troua  Can- 
nellate meno  ve  ne  ha  nell'Ifola  di  S.Lorenzo.  Et  poi  che 
giamai  no  è  flato  tanto  conofeiuta  la  rotondità  del  mon- 
do, quanto  ella  èalprefcnte,  principalmente  da  Porto- 
ghefi j  non  dubiti,  alcuno  che  fiano  per  mancare  quelle 
due  medicine  cofi  Angolari.  Anche  il  detto  Garzia  de 
Orta,  degno  d'ogni  credito,  afferma  haucr  conofeiuto 
vnSacerdote,  che  dall'lfola  di  S.Thome, fin'in  Cofala,& 
Mozambiche  ftz  per  terra,  &  quindi  andò  alla  città  di 
Goa;  il  quale  cofi  come  gli  altri,  non  vide  Cannella  in 
quelle  parti  .  Et  fé  alcuni  ftanno  ancora  ciechi ,  &  per- 
tinaci in  cotale  antica ,  &  falfa  opinione ,  &  non  credo- 
no effere 
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no  cflcre  la  vera  Cannella  il  vero  Cinnamomo:&  la  Can- 
nella grotta,  la  Cafsia  lignea(come  hoggidì  Io  tengono  i 
buoni  Filici,  &  buoni  letterati  alla  lor  maniera,  Arabi, 
Turchi,  Corazani,  i  quali  tutti  chiamano  la  Cannella 
grolla, Cafsia  lignea ,  &  quelli  che  dubitano  elfer  ella,  (è 
per  la  molta  quantità  che  di  lei  al  prefentefi  ha  )  (appia- 
no, che  non  fanno  in  quelle  parti  nelluna  differenza  tra 
nomi  della  Cannella ,  &  della  cafsia  lignea,  comenoi  al- 
trijperche  la  verità  fi  è, che  non  ha  tra  lei  diiferenzafe  no 
di  pai  fina,  &  piùgroflaj  ne  fi  trouarà  Medico,nè  Spe- 
ciale, ne  altra  perfbna,  che  giamaihabbia  veduto  altra 
co(a.Et  accioche  fi  conofea,  donde  è  nato  Terrore  di  chia 
mar  laCanelia  Cinnamomo,&aIla  Cafsia  quelli  altrono 
me-fi  deue  fapere,chc  molto  tépo  ha,che  1  Chini  nauiga- 
uano  à  quelle  terre  dell'India^  effondo  quelle  genti  bar- 
bare ,  &  fenza  alcuna  politia,prcndcrono  da'  Chini  Icg- 
gi,coflumi ,  maniera  di  far  le  naui ,  &  del  nauigare  .  Et 
erano  le  lor  naui  in  sì  gran  numero ,  che  raccontano  ^li 
Ormuzini  trouare  fermo  ne'  loro  libri ,  che  con  vna  fola 
marea  entrarono  nella  Ifola  di  Gerii,  chealpreiente  fi 
chiama  Or muz, quattrocento  naui  grolle;  &  che  vna 
fiata  fé  ne  perderonoinfieme  nelle  Cecche  di  Chilao  più 
di  dugenro  naui .  Similmente,  che  detti  Chini  portaua- 
no  Oro ,  Seda ,  Mufchio ,  Perle,  Porcellane,  Stagni,  Alu~ 
mi,  &  molte  altre  cofe-  &  diMalaca  portau^no  San- 
dali, Noci  mofeate ,  Malta ,  Garofoli,  Legno  Aloe ,  dee.  *&£."" 
&  da  Ceilam  la  buona  Cannella  5  &  i  marinari  portaua- 
no  da'  bofehi  del  Malabar,  Cannella  faluatica ,  Oc  grolla, 
chequminehamolta-  oc  anco  portauano  quella  Can- 
nella txifta,&  grolla  di  laoa  .  Etchein  quello  Malabar 
faceuano  fcala di  Pepe ^  Cardamomo^  oc  altre  Droghe, 

che 
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cheportauano  ad  Ormuz ,  &  alla  colia  dell'Arabia ;  tié 
quai  luoghi  veniuano  a  comprarle  i  mercanti  3  che  di  Lì 
le  portauano  in  Alexandria,  oc  in  Aleppo ,  &in  Dama- 
fco.  Et  che  dimandandoli  à  quei  Chini;  che  cofa  era 
quella  Cannella,  che  haueua  taFcxdore  y  &c  fapore  ;  dicc^ 
uano  efsi  quelle  fauole ,  che  conta  Herodoto ,  &  altre 
molto  maggiori ,  per  venderla  meglio .  Et  che  hauendo 
efsi  veduto  la  Cannella  di  Zeilam  eflèr  molto  migliore  > 
che  quella  di  Iaoa  y  &  quella  del  Malabar ,  le  pofero  due 
nomi ,  non  efTendo  altro  che  feorze  d'vriarboro  Umile  in 
tutto ,  eccetto  che  per  la  qualità  della  terra  varia  nella- 
bontà-&  che  tutta  la  Cànella,chc  al  prefente  viene  in  Por 
togallo  (  donde  poi  fi  fparge  in  ogni  parte  )  è  il  vero  cin-* 
nàmomo  di  Zeilam  .  Per  la  qual  cofa  non  fi  ha  che  du^ 
bitare  di  lei.Et  perche  quefli  Chini  la  portauano  a  vede- 
re ì quelli  di. Ormuz,  la  chiamauano  gli  Ormuzini,Dari 
chini  •  il  che  in  Perfiano  vuol  dire  legno  della  China  :  & 
così  la  vendeuano  in  AlefTandria ,  &  nelle  altre  parti  j 
mutandole  il  nome  per  venderla  meglio  a  Greci;  oc  chia* 
maronla  cinnamomo;  ilche  vuol  dir  y  legno  odorifero; 
&  alla  cannella  di  Iaoa ,  &  à  quella  del  Malabar  (  per  eflèr 
peggiore  )  pofero  nomeCays  manis ,  che  nella  lingua 
Malaya  vuol  dire  ,  legno  dolce:  &  coli  a  quello^  che  è  vna 
fola  colà  ,&  vna  ipecie ,  variarono  i  nomi .  Et  benché 
taCaii!lb'Auicennachiamaflc  la  Cannella  Darcliini-  non  perciò  è 
ll*'  nome  Arabico ,  ma  Perfiano  j  perche  molti  nomi  pone 
Auiccnna  nel  canone  ,  che  dice  elTerc  Perfiarii  :  perche  il 
più  communc  nome  della  cannella  in  Arabico  è  Quei- 
faa  ;  che  benché  Andrea  Bclunen  dica  che  quello  nome 
fi  è  della  Cannella groffa<  hodimeno  Querfaa ,  de  Quer- 
fecn,  vuol  dire  Cannella  di  qualunque  maniera  ch'ella  fi 
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(ìa.&iGrcci,  corrotto  il  nome  della  Cafsia ,  che  era> 
Cays  manis,  la  chiamarono  Cafsia .  Onde  fi  fanno  am- 
moniti li  Speciali, che  in  luogo  di  Cinnamomo  no  pori-  s«aP 
gano  Cannella  trilla,  ma  della  buona,poi  che  di  lei  han-  u"ch 
no  tanta  abondanzaj&lafcino  di  raddoppiare  il  pefo  ££bSS 
della  Cafsia  lignea  in  luogo  del  Cinnamomo  $  «a  »*g 

Notili, che  la  Cannella  e  vna  delle  Droghe,  che  più  fa «henon  è 
cilmcntcficorrompe, &fccma della iua bontà;  perche  l 
il  più  che  fi  vede  durare  principalmente  nell'India ,  U 
nelle  parti  da  mare,  è  vn*anno,  nella  (uà  perfetti  ono. 
Ma  il  Cinnamomo,^  la  Cafsia  lignea  fi  tengono  per  vna 
fola  cofa ,  tutto  che  non  fi  fia  mai  ciò  ben  iaputo  né  d* 
Greci ,  né  dagli  Arabi  • 

Notili,  che  il  Manardo  dice,  non  ci  eflèie  vero  Cinna-  Maaardo 
momo;&  Valerio  Cordo,  che  dice,  che  non  ohvcboc1*^'. 
direche  mancafsimo  del  vero  Cinnamomo,  ma  che  nc^  Cor 
habbiamo  qualche  fpccic»  Il  Lacuna  dice,aliegando  Ga~  «^  &$*'■ 
leno,  che  la  Cafsia  lignea  fi  conucrte  in  Cinnamomojpe-^.  7 
tò  che  àjui  par  meglio  il  dire,  che  il  Cinnamomo  ficon-*unnda  j£ 
uerte  in  Calsia  ligna;  perche  vna  fpecic  non  fi  può  con-  ^v-  * u 
ucrrir  nell'altra  più  perfetta  col  tempo  ;  anzi  in  altra  mentii* ;«. 
perfetta  ♦  Amato  Lufitano  afferma ,  che  vi  erano  tutte  le  Amato  ' 
fpecie:&  coftui  imitarono  gli  altri  :  &  allVltimodicCpruafitD^ 
celischechiandaràallacafadeirindiain  Lisbona, tre  fcorliI>-1- 

\  ir  i    *r>-  xx  i  cart.ix.fo. 

uara  tutte  le  ipccie  di  Cinnamomo.  Ma  non  vene  ha,€o~  j  ;. 
in'èftato  detto,  fenon  vnabuona,laqual  èquelladi  Zei- 
lan,&  vna  peggk>re,ehe  è  quella  di  laoa ,  &  del  Malabar  • 
Quanto  a  quello  chediconOjCheal  tempo  de  gh  Impc 
radon  Romani,  fi  fiimaua  gran  teforo  un  legno  di  vero 
Cinnamomo,^  ch'ai  tépo  di  Papa  Paolo  i.  le  ne  trono  va 
pezzo  j&fuconfèruato  nel  tempo  delflmperadorc  Ar- 
is cadio 


^o  DELLA    CANNELLA, 

cadio.  &c.  Egli  è  poflìbile ,  che  quello  fplTe  fiato  portato 
di  AleiTandm,&  che  non  folle  ftato  cqnlèruato  rami  an- 
ni. Gofa^hiaraè,chealpitfente  fi  famolto  pivìin  vn 
giorno  per  li  Portoglieli ,  di  queilo,che  nel  tempo  de  Ro- 
mani fi  poteffe  faper  in  cento  anni .  . 

(Quando fi vederà vna. Cannella  bianchiccia^^ l'altra, 
negra,  nafee  perche  eflèndo  il  fuq  colore  cincricio,  quan- 
do tagliano  ,&cauano  lafcorza  di  detti  arbori  cofi  de* 
tronchi,  come  de'  loro  rami  fonili,  la  pongono  in  terra 
perche  fi  lecchi  j  &  quella  che  non  è  ben  gouernata ,  refta 
fiancheggiando  $  &  quella  che  fi  fecca  di  fouerchio,  ò  fi 
corrompe ,  fi  cangia  in  negra  •  &  quella  che  debitamen- 
te fi  gouerna ,  reità  ben  colorita. 
m    La  radice  è  quafi  fenza  faporc,  &  ha  odor  di  Canfora  • 
della  quale  radice ,  &:  delle  feorze  verdi,  fi  diftilla  acqua 
molto  loaue  ,  &  grata  al  guflo ,  oltra  le  fue  eccellenti  vir- 
tù. Et  quella,  che  da  luoi  fiori  fi  diftilla:,  che  è  molto  pò 
caj  non  è  tanto  aromatica ,  ne  di  tanto  valore  come  quel- 
la delle  feorze .  Quell'acqua  fi diftilla  dalla  Cannella  ver- 
de^gliadofi  in  pezzetti  minuti,  &  ne*  lambicchi  ordinar 
rij,&  non  coU'ordine  che  inlegna  Andrea  Matthiolo.Et 
quella  delle  feorze  verdi  è  la  migliore  -y  perche  de*  fiori  fé 
ne  fa  molto  poca,  per  élfer  più  debole,  e  meno  vtile^U 
più  che  quell'acqua  lèruein  quelle  parti, fi, è  nelle  vi- 
uande ,  che  fi  condifcono  con  lei  in  luogo  di  Cannella . 
Et  nella  Medicina  per  li  dolori  dello  flomaco,  &  colici 
procedenti  da  cagione  fredda  j  perche  eauala  ventofità, 
&  prò  uoca  l'orina,  &  leua  il  mal  odor  della  bocca ,  Oc  de' 
denti ,  &  conforta  il  euore,&  lo  llomaco -..  Giouaal  fega- 
to ,  &  alla  milzav&  al  ceruello,&  a  nerui.Gioua.alli  3ffan 
ni  a  &  paflioni  cordiali.  E  contra  i  veleni ,  &  morii  vele- 

noli. 
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nofi .  Fa  moucr  &  difecnder  imenlirul.  Gioua  al  vomitò, 
$t  incita  a  mangiare.  E*  di  malto  vtde  alle  pa  filoni  della 
matrice. Fa  beneficio  a  deboli, &  fpaiiman  ,  &  a  quelli, 
che  patifcono  il  morbo  commale  ;  &  è  molto  grata  al  gu 
(lo .  Finalmente  apre,  taglia ,  digetifce,  fcalda ,  &  forti- 
fica. Dei  frutto  di  quello  arboio  li  fa  ogbo  medicinale 
per  le  infermità  fredde, ilquale  non  ha  mente  di  odorerò 
non  quando  fi  abbrufcia ,  &  poco . 

Notifi ,  che  quando  fi  dice  Cinnamomo  Mufilitico , 
s'intende  dell'Ifola  diZeilan,  laqual  èmontuofa  ,  &  è 
all'incontro  del  monte  Corin . 

Queft'IfòladiZeilan  cotanto  celebrata,^  con  gran  ra 
gione,ha  di  lunghezza  ottanta  leghe  Se  pili  •  di  larghez- 
za trenta  •  &  quella  è  la  più  fruttifera  r  &  la  migliore  del 
Mondo  j  Oc  la  chiamarono  alcuni  Taprobana ,  ò  Sama- 
tra.  Nella  coita  à  fronte  di  quefta  Ifola,ftà  quel  Promon- 
torio chiamato  capo  del  Comorin.  E' quella  Mola  mol- 
to popolata ,  benché  fia  montuofa  in  molte  parti  ;  &c  le 
fuc  genti  fono  chiamate  Chingate.  Et  è  quefta  Ifola  del 
Chnitiani  filmo  Re  di  Portogallo';  &  i  Re  di  lei  gii  fono 
foggétti.ln  queftl'folaiì  trouano  Noci  mofeate,  Garofo- 
liyPepe,  &c  ogni  genera tione  di  gioie,  fuor  che  Diamanti. 
Ha  Oro,  Argento,&Perle.I  bof  chi  fono  tutti  pieni  di  Va- 
rietà d'augelli  quanta-fi  conofcanella  circonferenza  del 
Mondò^  oltra  1  in  numerabile  varietà  d'augelli ,  ui  fono 
molti  Pauoni,  Galline,  &  Colobi.  Vi  fono  molti  anima- 
li di  molte  fpecie  differétii  &  tra  di  loro,  Cerui,Porcì,& 
Lepri.  Vi  fono  molte  differenza  di  frutti  filueftri,  &  i  più 
£aporofi,&  foaui  Aranzi,chcfin'hora  filàppia.  Vi  fono 
delle  noftrc  frutte,  &  Fichi,  &  Vua.  Vi  è  Lino,  &  Ferro .  I 
naturali  di  detta  ifola  fauoleggiano,  dicédo,  che  quiui  è 
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il  Paradifo  tcrrcltre,perehe  vi  fi  troua  vn'altiffima  mota- 
gna,Iaqual  chiamano  la  cima  di  Adamo  ;  &  dicono  elfi ^ 
che  quiui  in  alto  è  il  pie  di  Adamo  impreflo,&  altre  fauo 
le, cn  efli  dicono  nella  medefimaguifa.  Nella  qualcuna 
affermano  i  Gentili  di  quelle  parti  ,  che  Adamo  fece  pe- 
nitenza ;  &  ì  Iogucs,  che  fono  pellegrini ,  iquaìi  vanno  fa 
cendo  penitenza  da  vn  luogo  all'altro ,  indrizzano  il  fiia 
p  rincipal  pellegrinaggio  alla  detta  cima .  Onde  mi  affer- 
marono alcuni  di  quetìi,che  nell'alto  di  detta  cima,  ha- 
ueavn  arboro  mezzano, &  molto  groflo,con  la  foglia  pie 
còla,&  crefpa,di  color  di  poluere,&  la  feorza  di  color  di 
cenere  ,,  il  qual  arboro  di  notte  neIl*of  curo  rifplendeua  , 
&  canto, che  fefaceua  grande ofcurità,pareua, che  quiui 
folle  vn  fuoco viuoì&  che  di  giorno  non  daua  fplendo- 
re  alcuno .  Ionon  l'ho  veduto,  &  mi  fono  rimefTo  a  quel- 
lische  me  f  hanno  affermato .  Oltra  di  ciò  fono  in  quella 
I-fola  molti  Palmari  ;  &  gli  Elefanti  che  fono  in  lei,  fona 
i  migliori  di  tutti  quanti  gli  altri  dell'altre  parti,  che  fi  ca 
nofeono  j&  fi  tiene  per  eerto, che  tutti  gli  altri  Elefanti^ 
fendo  con  quefti,gli  obedifcono . 

Or  tornando  alia  virtù  della  Cannella,  ella  è  calda ,  &C 
fecca  nel  terzo  ordine  rprouoca  l'orina  :  coitnngc  leg- 
giermente. E'  molto  conuenicnte  nelle  medicine,  che  fi 
lanno  per  rifehiarar  la  vifta.Et  ne  gli  empiaftri  mollifica- 
$kii>applicata  con  mcle,leua  le  macchie  della  f  acciari  fa 
venire  alle  donne  k  loro  purgationi .  Beuuta,  uale  con- 
tra  i  morii  delle  vipere:  Scontra  i  rifealdarn  enti  interni  % 
££  co  n  tra  il  ma  Idi  Rene  r&  mcttefi  ne'profumi  per  di- 
foppilare kt  matrice .  Notili  deue incolpar  Diofèoridc* 
perhauerfi  ingannato  nella  eognitione della  Cannella* 
comtfiricoglic  dalfuo  libro  pnmo  al capo decimoterzo* 
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poi  che  nel  fuo  tempo  non  era  conofeiuto  ,  né  discoper- 
to quello,  che  è  al  prcfente.Et  perciò  lì  dice  &  con  ragio- 
ne j  Sumus  ficut  pueri  in  collo  Gigantis ,  &  vidimus  ea , 
quae  Gigantcs,&  paulo  plus .  Nel  medefimo  errore  cade 
Galeno  nclprimolib.de  gli  Antidoti .  Non  manco  col- 
pabileè  Plinio  al  lib.  vigefimoprimo  nel  cap.  nono,& 
duodccimo:&  Columclla  al  lib.  terzo  nel  cap.  ottauo  de 
Re  ruiìica .  Non  fò  che  vedere  in  quello,che  dice  Tcofra- 
Ilo  nel  hb.nono  nel  cap.  quinto  dcHifloria  Plàtarum,di 
cendo,che  fi  tagliano  irami,&  fi  fcccano  in  piccoli  pez- 
zetti -,  &  che  li  cufeno  dentro  di  pelli  frefche  di  buoi ,  ac- 
cio che  i  vermicellijche  nàfcono  delle  pelli,  mangino ,  & 
rodano  il  legno  di  dentro,ò  la  midolla  inutile  •  &  che  ro- 
dendo i  vermicelli  la  midolla  non  buona,  refta  fola  la 
feorza  buona,&  odorifera .  In  ciò  io  non  ho  che  arguire, 
poi  ch'ella  è  fintione  fauolofa .  Il  medefimo  dice  Plinio 
nel  lib.  duodecimo  al  cap.  decimonono  ,  co*  fegni(comc 
gli  parue  lenza  vederla)  della  piata ,  &  della  fua  elettione, 
imitando  Teofrafto.  Le  cui  parole ,  per  effer  tanto  lon- 
tane dalla  verità  in  quello  caio,lafcio  io  a  fauij ,  oc  curio- 
fi  .  Nel  medefimo  lib.&  cap.  (criue  Plinio, che  in  Arabia 
fi  perfe  tutto  il  Cmnamomo,come  in  Giudea  il  Balfamo, 
cofi  per  fuoco  ,  come  per  ira  de  Barbari  ->  &:  che  allhora 
non  vi  era  più  Cinnamomo.Ma  poi  ch'egli  è  cofi  chiaro, 
che  quello  non  ila  cofi,io  non  ho  che  trattar  di  lui  ;  il  che 
fé  cofi  folle,  nelle  Indie  Orientali,  nella  Perfia,  &  nella 
China  j&  a  molti  efperci  Medici  curiofi  ,  oc  inquifitori 
della  Natura,  no  prcndcrcbbono,nè  vfcrebbono  per  vero 
Cinnamomo,  la  Càneila  di  Zcilan;&:  per  Caflìa  lignea,la 
Canella  di  !aoa ,  &  quella  deliMalabar  ^  ne  tanta,  ne  cofi 
buona  ne  ucnirebbe  a  Portogallo  ogn'anao  $nèio  hauc- 
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rei  veduto  tanti  arbori  di  lei  in  quelle  parti,doue  con  di- 
ligenza,^ curiofità(  fecondo  il  mio  potere  )  procurai  di 
vederne  la  verità .  Ne  fi  può  paflar  con  filentio  la  poca  ra 
«rione, c'hebbe  Andrea  Mattinoli  nel  riprender  del  tutto 
Amato  Lufitano,  per  hauer  detto,che  noi  non  manchia 
nio  del  vero  Cinnamomo  •  perche  in  quefto  cafó  è  mol- 
to più  degno  di  riprenfione  il  Mattinoli ,  non  lo  creden- 
do .  Et  quanto  lunge  da  quel  che  fia  il  Cinnamomo,  hab 
bialcntto  Antonio  Mufa  nel  fuolib.  de  efaminc 
omnium  fimplicium  ;  fi  può  notar  a  fol.44 i. 
&443.&  56i.Trac.deCorticib.&  562,. 
fin  5  67.C0I  refto,  ch'egli  allega  de 
gli  alberi ,  liquali  inficme 
con  lui  non  conob^ 
bero  l'arboro 
della  Can 
nel- 
la y  ilquale  è  lo  ftampato 
con  verità. 
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Foglia  del  Pepe  cauata  dal  naturale  ♦ 


Nel  Maialar  m'bofchìdiCranganwprefioal  fiume 

Marnate prefi  quefi a  foglia  dalla  propria  pia  n- 
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Riama  no  il  Pepe  nel  Malabar, 
Mólangu  :  In  Canaan,  Miri  :  In  Mi 
lacà,Lada:  In  Arabia, Fi Ifil:  In  G'i»z- 
zarate,&  Dccan in, Meridie  :  In  Bea 
gala,  Morois;  &  il  Pepe  longo irx 
Béngala^ou'égli  è  naturale,!]  chi  a~ 
aia  Pimpiml,&  Pepinili:In  Guafcd 
gna^^perraiInGtecOj^'^o/^fl  Latino,Piper:In  Caft.glia! 
nOjPimienta:  lnPorcoghelè,Pimenta:In  Catalano  Pebret 
In  Italiano, Pepe  :  In  Francefè,  Poiure:  In  Tedefcc,!  f  .fieri 
In  Inglefe,Péper:In  Fiamengo,Pcperen:  In  Ifcotia^,  come 
glilnglcfi:  Eti  Candioti,Piperi .  GIVApolonij,  Pierz: 
ITurchi,Bibar:  Et  il  Bianco  in.  Turchefco,  Arabica,  &■ 
Pcrfianò,Filfil  Darache. 

La  piànta  del  Pepe  è  come  vna  pianta  di  vite,&  fale  ed 
me  l'hedcra,  legandoli,  &  appigliandofi "all'àrboro,  douc 
fi  congiungc.Ha  da  fpacio  a  fpacio  vn  nodo  corto,  oc  per 
ciafeun  nodo  efee  vna  foglia  (  della  grandezza  che  di  fo- 
pra  fi  è  dipinta  dietro  la  pianta  )  le  quali  nella  parte  di' 
dentro  fon  verdi  fcure,&  di  fuori  via  verdi  chiare,  acute 
nella  punta, &  mordenti  a!  gufto .  Di  quefte  foglie  fono 
alcune  pili  ncre,che  Y£tiic-;§1  dicono  i  Negri  della  mede- 
fi  ma  terra,  che  le  foglie,  le  quali  fono  più  verdi  chiare ,  8i 
che  hanno  le  vene  lontane  con  Vguai'ordrne ,  fono  le  fé- 
mine  ;.&  quelle  che  fon  più  nere,  8z  che  hanno  le  vene 
difugùali jfono  i mafchij&:  l*vna,&  l'altra  fono  nella 
medefima  pianta,  &  in  vn  ramo. 

Di  quello  Pepe  vno  è  domeftico,  &  buòno  $  f  altro  fat 
uatico,  &  amàro:6c  colie  il  Betcle,  lev  cui  foglie  cori 
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qucftc  del  Pepe  fi  aflbmigliano  infinitamente,  come  nel- 
la fila  figura  dell'altro  libro,  douc  è  dipinta,  fi  vederà, 

Nafce  il  Pepe  trafponcndofi ,  come  la  piama  con  ira* 
dici  della  vite ,  &  con  quello  ordine  :  mctteno  vn  ramo  , 
opiantacon  radici  di  quello  al  pie  di  qualche  arboro 

frande,ò  d'una  pertica,  &  le  pongono  al  pie  letame  di 
uè,  &  cenere  con  acqua  ,&  nel  termine  d*vn'anno  fa 
frutto  j&  quanto  la  pianta  è  più  uccehia,  tanto  è  più 
fruttifera  ^  &  fruttifica ,  &  crefee  tanto ,  quanto  è  i'arbo- 
io  ,  douc  li  appiglia .  La  f  uà  radice  è  molto  piccola ,  & 
fuperficialcj&  ad  ogni  picciuolo  di  foglia  fa  vn  graipo  di 
Pepe,  come  fi  vede,il  maggior  de*  quali  ba  fino  cinquan- 
ta grani,  &  il  minore  fino  a  trenta.  Quado  quello  Pepe  è 
verde,  lo  pongono  in  falc ,  &  aceto  per  mangiare ,  come  i 
Cappari ,  ilquale  chiamano  cfli  Achar . 

La  pianta  del  Pepe  negro ,  bianco ,  &  lungo  non  è  la 
iflcflà  ;  perche  al  più ,  il  luogo ,  douc  nafce  il  Pepe  lun- 
go è  lontano  dal  Malabar ,  doue  fi  troua  nero ,  &  bian- 
co ,  intorno  cinquecento  leghe ,  che  è  in  Bengala ,  &  in 
laoa.  Di  Pepe  bianco  fono  nel  Malabar  poche  piante, 
&  tra  loro  è  molto  iìirhato  coli  per  mangiare ,comc  per 
Ebifogni  della  Medicina  ^  del quale  fi  preuagliono  con- 
ira  ogni  ueIeno,&  per  alcune  infermità  delli  occhi. 

Quelle  due  piante  del  pepe  negro,  &  del  bianco  fo- 
rno coli  fimili,cheper  h  molta  fimilkudinc,chc  han* 
no , ho  difcgnato  qui folamentc  la  negra %&c  non hanno 
aìt.radifTerenzaAfcnon,che  la  foglia  della  bianca  è  più 
lottile  ^&  più  lifeia  qualche  poco*  Onde  il  Eepebianco 
e  pivi  aromatico  ,  &  di  miglior  gufto  ,  che  il  nero  f  & 
quelle  foglie  non  vfàno  quelli  di  quelle  parti  nelle  co- 
le dimc&ana^ma  beni  quelle  del  nero;  ne*  dolori  qqr 
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Jfci,  &in  ogni  doglia  di  corpo  per  eagiòn  fredda,  va- 
gendole con  oglio  di  Coco(  il  qual  è  fruttò  di  vn'arbo- 
ro  che  <ià  tutto  il  neceflario  alla  vita  humana  :&  que- 
llo arboro  è  quello ,  doue  ftà  appoggiato  l'Elefante,  del 
tiual  fi  dirà  al  filo  luogo  t  &  coli  fcaldate  fopra  la  cenere, 
le  applicano  (ìli  ventre  con  buon'effetto . 

La  pianta  del  pepe  lungo  mi  fu  affermato  efìer  molto 
diucria:maiònon  la  vidi-  perche  mi  fecero  prigione 
in  Malabar  a  tempo ,  che  io  fperaua  di  andar  a*  vederla 
«Bengala. 

La  maggior  quantitàdi  pepenegroè  in  Malabar,  & 
per  quella  colla  dal  capo  dì  Comori  n  fin  in  Cananor  ySc 
querelle  fi  troua  in  Malaca,  non  ècofi  buono .  Sene  tro- 
Uà  anco  in  Quedaa,  &  nella  Su  rida,  &  in  alcune  Ifolc 
della  laoa;  ma  tutto  è  poco,  &  non  coli  buono  ,  come 
quello  del  Malabar  :  &  di  queflo  fi  portala  maggior  par 
te  per  Pegu,  &  Martaban,  Se  per  la  China,  doue  fé  ne 
confuma  in  gran  quantità  j&  il  più  di  quello  di  Mala- 
bar  ficonfuma  nella  propria  terra  y  perche  benché  fia 
terra  calda,  &  piccola,  tuttauia  ui  fi  coniuma  molto 
Pepe  y  principalmente  dentro  fra  Terra  più  che  fu  le  riuc 
del  Mare  ;  &  ne  portano  e/fi  qualche  parte  per  Terra  ca- 
ricato fopra  carri  al  Balagatc ,  &  quindi  lo  portano  i  Mo 
ri  al  Mar  Rollo . 

Del  pepe,  ne  della  fua  pianta  non hebbero  buona £ 
ne  vera  notitia  la  maggior  parte  di  quelli ,  che  ne  han- 
no (ermo.  In  cotale  errore  cade  Diofcoride,  ingannato  da 
falfa  relationc  j  &  Plinio,  Galeno,  Ifidoro,Auiccnnaf 
&  gli  Arabi  ;  &  fimilmentei  moderni  Antqnio  Mufa,  & 
i  Frati  -,  &  non  fenza  colpa, non  hauendo  vfitto  diligenza 
di  fapcre  di  vnacofa  tanto  efporimcntata  come  fia  queftà 
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pianta  %  &  il  fuo  frutto  ,  &  come  fi  matura,  &  come  fi  co* 
glie,  oc  quando.     :, 

.  Qucito.pcpc Tempre ftà  verde  nel  grafpo  fin'alla  fine 
di  Dicembre ,  &  fin*  a  mezzo  Gennaio  è  in  tutta  la  fua 
peifettioce  .Lo  cogliono ,  oc  afeiugano  al  Sole  prima 
che  fi  venda,  &, fé  lo  cogliono  prima  ,  fimarcifee  3  & 
il  guaita^ . 

Quanto  a  quello  ,  che  dice  Diofcoride ,  trattando  dèi 
Pepe  -, >■  he  èarboro  piccolo, &  che  produce  un  frutto  lun 
goamodo di  uagina,ilqualfi chiama  Pepe lungo-& che 
dentro  di  coral  vagina  iranno  alcuni  granctti  fimili  al 
Miglio  ;&  che  quello  è  il  perfetto  Pepe  ?&:  che  apren- 
doli le  vagine,  h  fcuoprono  alcuni  grafpetti  attaccati , 
oc  pieni  di  detti  grani ,  i  quali ■  cogliendoli  prima  r  che 
Babbi  ano  finito  di  maturarli,  fono  forti  •  &c  che  quello 
è  il  Pepe  bianco  ;■&  che  il  nero  per  ellèr  colto  maturo,  OC 
con ft  igìo^ne,è  migliore,  &c  più  aromatico,  &  più  aggra- 
deuolealguflo  ,_&  più  foaue,  &  più  acuto  chel  bianco  5 
&  che  il  più  debole  di  rutti  è  il  bianco,  per  efier  ricolto 
prima  che  fi  maturi  ;  5c  che  la  radice  è  limile  al  Collo .  In 
tutto  quello  egli  fi  ha  ingannato,  fi  come  egli  è  ma- 
nifeilo  , 

.  Plinio  dice  nel  lib.  1 1.  al  eap.  7.  chcgli  arbori  del  pe- 
pe fono  fimili  alli  Giuniper^òV  chefolamentenafce  alio 
ìncontrcKlel  Monte  Caucafo  •  de  che  i  luoi  femp  fono  fi- 
xniH  a  Quelli  del  Giunipero ,  oc  che  fi  diuide,  &  fepara 
yn  leme  dall' altro  nelle  eaielie  delia  uagma,  come  gli 
Orobi,  ò  Pifelli  -yèi  dice-,  che  nell'Italia  fovn  arboro  di 
cjuelii  chefomigkaua  aMirto:,;cVche  ne Jbno- nella  par- 
te dell'Arabia  chiamata  Troglodita  ca,&  che  fi  chiama 
ndljnguaggia  della  terrario  u  eglifi  tmuày  Braeamafia^ 
..ti       /       e  &ia 
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&  inq^efio,  &  nel  rcfta,chc  di  lui  dice,  non  ho  che  ra- 
gionare ,  poi  che  fi  vede  timo  il  contrario .  Le  altre  co- 
£p,c-h'egh  dice  di  quella  che  gioua,fono  di  Diofconde  , 
&  apprettò  fi  reciteranno. 

Auicenna  fa  due  capitoli, vno  del  Fulful,  &  f altro  del 
Da.rfiilful  (  che  è  Pepe  lungo  ) ■•&  riporta  quel  y  che  dille 
Diofcoride y  come  ancho  feceSerapione y  de  Semplici  al 

cap.  367.  f\     ' 

:  Or  poi  che  fono  piante  diuerfe,  &  la  lunga  è  molto  cK- 
uerfa  dalla  bianca ,  & -nera ■• non  è  meftieri  i  che  in  luoget 
del  Pepe  lungo  fi  ponga  del  negro  J!§è?  poi  che  il  bianco  è 
più  foaue  3  &  più  aromatico ,  meglio  è  adoprarquello; 
quando  le  ne  htrouarà  &  quandonò  (  poi  (  he  tra  loro 
iibianco5&  nero  hanno  più  conuenienza,  che  col  hpi^ 
go)  in  luogo  del  biancoaadoprinqdtl  neroa&;  non  del 

lungo. 

Ve  ne  vn'altro ,  che  è  vuoto ,  chiamato  tra  loro  Cani- 
rin,  ilquale  adoprano  ordinanamerìtei  Bragmàni  Me* 
dici ,  &  i  Medici  Canarini  per  là  paflione  cb:  erica,irifcr 
mitàchiamata  Morxi  -,  la  quale  infermità  è  tanto  acuta, 
che  vecide  in  quattordici  hore ,  ót  manco  :&  quefta  in- 
fermità chiamano  gli  Arabi  Hachaiza  ♦&:  fi  poria  beri 
chiamare  Peiìilenza  particolare  < 

Di  quella  velenofi*  infermità  curò  Dio  per  le  mie  ma- 
lli moki  in  quelle  parti  Oneri  tali,  fct  come  fi  curi  detra 
infermità  ,&6  altre  moke ,  che  nell'india  fono -cònununv, 
nell'altro  trattato  che  ha^b^amo  alle  mani  fi  dirà  mediati 
te  il  fauordiuino.  Seme  finii  Irmnre  detto  Pepe  per  far 
■fputare-  &  lo  mettono  nelle  cauerne  de  <ien€*  putridi  $  & 
è  al  gufto  più  mordace.  -'  *: 

,     fct  perche  è  più  mia  profeffionè  dì  operare,  che  di 
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paf  fere ,  lafcio  di  aggiunger  qui  altre  cofe ,  che  àccrefee- 
rebbono  troppo  quello  trattato  ,  nel  quale  folamentè 
mia  intendo  nt  fi  è  (  come  teftimonio  di  ueduta  )  di  fatif- 
fare  con  la  pittura ,  &  vero  ritratto  di  dette  piante  ^ 

Il  pepe  {calda  ,prouoca  Farina ,  gioua  alla  digcftione, 
aitrahe,  rifolue  ,.&  eftirpa  gli  impedimenti ,  che  offufea 
no  la  viltà ...  1  vtile  a  tremori  della  febbre  coli battito,  co 
me  applicato.  Soccorre  a  morii  delle  fiere.  Caua  la  crea- 
tura morta  del  ventre %  &  crcdcfiche  pofto  nella  naturi 
della  donna  dopo  il  parto,  le  foglia  la  Iperanza  di  ingnt- 
uidarfipiu.  Pafltvtilmenteabercamododilettouano 
contra  la  toflè ,  oc  cont.ra  tutte  le  paflioni  del  petto  i  Ap* 
plicato  con  mele  gioua  alla  efehirantia.  Beuuto  con  le 
foglie  frcfche  del  Lauro,  fanai  dolori  del  corpo  ;&  ma- 
fticato  con  vua  paffa,  purga  il  flegma  dalla  tefta .  Confèr- 
ua  la fanità  ;  acqueta  i  dolori  ;  dà  appetito  di  mangiare  • 
&mefcolatonellefal{e,giouaa  digerir  le  viuande.  In- 
corporato con  Pcce,rifolue  le  fcrofolc  j  &  con  nitro,  eftir- 
pa la Morfca . Serapione  al  luogo  citato ,  dice,  che  me* 
ìcolato  con  aceto  in  forma  d'empiaftro,  rifolue  lepofte- 
me  ,  ò  durezze  della  Milza ,  &  beuuto  fa  il  medefimo  -y  & 
prohibifee  i  dolori,  &  le  ventofità,  che  fono  nello  ftoma- 
co ,  &  nelle  budcllc  ;  &  taglia  il  flegma  vifcofb ,  attacca* 
to  al  petto ,  &  al  polmone,  &  alle  budcllc  ;  &  che  offen- 
de i feb ricitanti  :  &  fc  alcuno  vfa  molto  il  Pepe,  gli  pro- 
uoca  l'orina  :  de  fé  poco ,  ipuoue  il  ventro  . 

Di  tutte  tre  le  fpetic  del  pepe  fi  fa  il  Diatrionpipereon, 
ilquale  nelle  infermità  fredde,  &  humidc  dello  ftomaco 
è  molto  fallare  rimedio  j  la  cui  accenfionc,  &  caldezza 
non  paffa  le  prime  vene  ;  perciochc  hauendo  confortato 
lo  ftomaco ,  &  rifolute  le  vcatofìtà  del  corpo,  fi  eftingue, 
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&  ammorza  iubiro .  Et  quanto  di  più  d'intorno  al  Pepe 
dice  Antonio  Mula  nel  luo  libro  delfefiàme  de  Templi- 
ci  à  fogli  409.  fin  414.  &  in  Galeno ncll's.  delle  facoltà 
de*  femplici  medicamenti  fi  potrà  vedere . 

Dice  Theofrafto  ncll'  Hiitoria  delle  piante  nel  lib.p.al 
cap.2a.che  fono  due  gcncrationi  di  Pepe ,  uno  tondo,  &c 
l'altro  lungo  :  &  tace  la  figura  delle  piante,  come  quello 
che  non  le  ha  uedute .  Et  quanto  parla  il  Mattino- 
lo Sencfc  del  Pepe  ,  &  delle  fue  piante  nel 
commento  del  fecondo  lib.  di  Dioico- 
ride  al  cap.  153.fi  potrà  vedere, 
ilquale  fi  auicina  più  alla 
verità  in  quelta 
hiftoriso . 
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'ArboRO  de*  Garofani  e  dell*  al- 
tezza, &  forma  del  Lauro,  tutta- 
uia  fa  nella  cima  gran  copa,  &  la 
foglia  più  piccola  tra  lottile  & 
grolTa .  Fa  quefto  arboro  molti  fio- 
ri ,  i  quali  fi  connettono  in  Garofa- 
no ,  Quefto  fiore  prima  è  bianco , 
&  poi  verde ,  quando  già  tien  la  figura  di  Garofano ,  & 
fubitofi  indura,  Storna  colorito,  &dapoi ricolto, & 
fcccato ,  fi  cangia  in  nero .  Nafce  fu  per  le  proprie  rame, 
come  i  Fichi ,  &  la  minor  parte  di  loro  al  pie  delle  foglie. 
Efconoda  vn  piede  due,  tre,  &  quattro  infieme,  &  alle 
volte  vno.  Quando  quelli  arbori  fono  pieni  de  loro  Ga- 
rofani verdini  lungi  le  ne  fente  vn  foaue  odore.  Et  fappia- 
fi,  che  tutti  i  Garofani,  che  vengono  all'Europa,  fono 
delle  Ifole  di  Maluco ,  lequali  fono  circondate  dal  mare. 
Qucfti  arbori  fono  faluatichi,&  da  per  loro  nafeono, 
non  gli  piantano ,  ne  incitano .  Coglier!  il  Garofano  da 
Settembre  fin'à  Febraro  ,  &  quello  che  fi  lafcia  da  co- 
glier vnJanno  per  I'akroffi  fa  più  grotto,  liquali  chiamiamo 
volgarmente  madri  di  Garofani  :  &  quefti  grò  Ili  vaglio- 
no  più  nella  Iaoa.  Si  fccca  il  Garofano  dapoi  ricolto  qual- 
che giorno  al  Solo .  Si  conferua,&  dura  molto  più  tem- 
po fpruzzandolo  coll'acqua  del  Mare.  Non  nafeono  det- 
ti arbori  molto  lunge  dal  Mare,  ne  molto  preflò  a  lui. 
Del  Garofano  verde  fi  fa  conferua  di  Zuccaro ,  &  fimil- 
mcntc  Io  pongono  in  aceto  &  falò  per  mangiare:ilche  et- 
fi  chiamano  Achar .  Si  diftilla  da  loro  vn'acqua  di  buo^ 
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n'odore.Non  fi  troua  nel  circuito  di  quello  arboro  nerba, 
alcuna:  &  perche  la  principal  Ifola  delle  cinque ,  doue 
nafee  più  abondanza  di  detti  Garofani^ fi  chiama  Geloix- 
lo,,ehiamaronoin Spagna  il  Garofalo,  Girofe.  Et  perche- 
ai  ricolto  battono  gli  arbori  con  vimine>t  &  cordi ,,  reftan 
do  rifcaldati  fruttificano  menovn'anno  chefaltro.  Di- 
cono quelli  di  quella  terra,  che  quelli  arbori  nafeono, 
&  fi  fortificano  ,.  &  fruttano  in  otto  anni ,  &  che  ne  du- 
rano cento.  L'arboro  de' Garofani,  &  delle  Noci  fono 
molto  diuerfi  coli  nella  foglia, come  in  tutto  il  reflo:  per- 
che l'uno  è  di  Banda,  èc  l'altro  di  Maluco .  Sono  i  Garo- 
fani molto  vfati  da  Filici  Indiani  per  li  dolori  della  tefta 
bagnati  con  acqua ,  &  applicati  fui  fronte .  Di  quelli ,  oc 
della  Noce  mofeata ,  del  Macis ,  del  Pepe  lungo ,  èc  nero 
fanno  alcuni  profumi ,  co  quali  fanno  fudare  grande- 
mente quelli,  che  patifeeno  dolori  digionture ,  oc  fcab- 
bia  di  mala  qualità.  Le  donne  gli  mafticano  ordinaria- 
mente per  far  buon'odore  di  bocca y  oc  alcune  fiate  gli 
maiìicano  con  la  foglia  del  Bctele.  Paulo  Egineta  gli  fa 
acuti, &c  caldi  yèc  fecchi  nel  terzo  ordine  :  oc  altri  gli  fan 
caldi  &  fecchi  nel  fecondo. &  oltra  di  ciò  confortano  mol 
toloflomaco,  il  fegato,  &c  il  cuore.  Giouano  notabil- 
mente alla  digefìionc,  $c  prouocano  l'orina,  &  rhìringo- 
no  il  ventre.  Lftillatine  gli  occhi,  chiarificano  la  uiiia, 
de  leuano  le  nuuolette  de  gli  occhi;&  prendendone  quat- 
tro dramme  con  latte ,  accrefeono  le  forze  Veneree.  Me- 
fuenellib,  3.  degli  Antidoti,  a  fogli  106.  infegna  l'aro- 
matico Garofanato  molto  celebrato  per  fortificar  il  cuo- 
re ,  &  lo  ftomaeo,  oc  il  corpo  per  lo  vomko,&  per  le  ven* 
lolita. 

Chiamafi  detto  Garofano  in  Latino,  Cariophylus  :ln 
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Arabico ,  Perdano ,  &  Turchefco ,  Caranful  :  &  l'arbo- 
ro  che  produce  i  Garofani ,  Siger  :  &  alla  foglia  Varaqua. 
In  Maluco  Chianche .  In  Casigliano  Clauos  de  efpecias. 
In  Portoghefe  Clauos .  In  Vafconceie  Clauos .  In  Fran- 
cefeClaodcGirofle.  1  Germani  lo  chiamano  Negelin. 
Gli  Apolloni  j  Guozdziki  :  tk  il  refto  che  di  loro  parla  An- 
tonio Mula,  lì  vedrà  nel  f  uo  libro  de  Semplici  dal  foglio 
407.  fin  40^.  &  in  Auicenna  nel  fecondo  canone  &c.  Il 
che  non  recito  per  ifcufàr  la  fouerchia  lettura  ,  clVeffi  in 
q  ueflo  poteflero  hauer  fatto ,  come  Plinio  nellib.  1 1.  al 
cap.  7.  douedice  quelle  parole,  Eanchortuttauia  nel- 
l'India quel, che  chiamano  Caryophilon,fimile  algrano 
del  Pepe  più  grande,  &piu  fragile.  Dicefi,  ch'elio  na- 
fee  in  vn  bofeo  d'India .  Si  porta  per  odore .  Dice  il  Mat- 
tinolo nel  commento  dellib.  2.  di  Diofcoride,cap.  143. 
£40 3. quelle  parole,  Nafce  adunque  l'arboro  de' Garo- 
fani nel  paefe  Orientale  in  alcune  Itole  del  Mare  Indiano 
non  lunge  da  Badan.  Il  fuo  tronco  è  limile  al  Boflò,&  pa- 
rimente la  materia  del  legno .  Le  foglie  produce  limili  al 
Cinnamomo  commune,chiamato  volgarmente  Cannel 
la,  ma  più  ritonde ,  il  cui  frutto  fono  i  noftri  Garqfani , 
i  quali  per  cfTcrnotifIìmi,non  accade  dcfcriuetli.  Col- 
gonfi  battendo  l'arboro  con  canne,  &  mettendoui 
fotto  ftuoie  di  palma  &c.  Ho  pollo  qui  que- 
lle parole  del  Matthiolo,  pereflèrpiu 

vicine  alla  verità ,  laqual  fo- 
la in  quello  trattato 
feguimo. 


D     x  Noce 


lg 


NoccMofcata. 


DELLA 


NOCE     MOSCATA. 
C     A    P.  II  IL 


Ve  s  T'arboro  è  della  grandezza  divn 
Peraro .  Ha  le  foglie  alquanto  ritonde  , 
&  pontile .  Nafce  in  Banda ,  doue  frut- 
tifica molto ,  &  alcuni  di  detti  arbori 
(che  per  altre  ifoleanchor  ne  fono,  co- 
meinMaluco,  oc  Zcilan)  fono  picco- 
li &  fruttano  cofi  poco,che  non  fi  fa  cafo  di  loro.E  la  no- 
ce come  vn  Pero  alquanto  più  tonda^ .  La  feorza  di  fuo- 
ri è  carnofa ,  &c  alquanto  dura  (  della  quale  non  fanno  in 
Banda  molto  capitale,  tutto  che  quelli  della  terra  la^ 
mangino  verde  confale,  &  aceto  )&  tiene  vn  fapore  al- 
quanto grato,  &  aromatico.  IPorthoghefi  la  conduco- 
no in  Zuccaro  tutta  intiera ,  &  colta  prima  ,  che  fi  matu- 
ri ,  laqualc  oltra  il  fuo  foaue  odore ,  &  grato  fapore ,  vfa- 
no  molto  i  Filici  Bragmani ,  &c  Indiani  per  tutte  le  infer- 
mità fredde  del  ceruello ,  &c  paralifia,  &  altre  paflìoni 
de'nerui,  &  per  la  infermità  della  Matrice:  &  le  Noci 
grandi  fono  molto  più  filmate  da  quelle  genti ,  che  da 
noialtri,  &  fimilmcnte  tra  loro  molto  piuvagliono. 
Quando  quella  Noce  è  matura ,  fi  apre,  èc  rompe  in  pie 
parti  quella  prima  feorza  carnofa,  &  appare  di  dentro 
la  noce  rubiconda,  &  ritolto  piaceuole  alla  vifìa .  Que- 
fta Noce  dapoi  che  è  fecca ,  &  curata ,  difgiunge  da  fé 
quella  feorza  fottile  acuta,  &  odorofa,  interteiliita  à  gui- 
f  a  di  rete,  nel  color  vn  poco  manco  colorita  di  quanto  fi 
moftraua  fu  i'arboro,la  quale  è  il  noftro  volgare  Maeis, il 
quale  prima  copriuaal  modo  detto  tutta  la  Noce  diden- 
tro^ di  tal  modo  ftà  attaccato  detto.Macis  alia  Noce  du~ 
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ra ,  che  fa  in  lei  rilèui  &  fegrìi ,  come  nella  propria  Noce 
fi  vede .  Di  quelle  Noci  fi  troua  vna  maggior  dell'al- 
tra: &  rompendoli  frefea  quefta  Noce,  che  ftà coper- 
ta dal  detto  Macis ,  vi  fi  troua  dentro  vna  midolla  molle? 
non  cefi  acuta  nel  fapore ,  come  la  Noce ,  lnqual  midol- 
la, dapoi  che  la  Noce  è  fecca,  fi  conuerte  nella  medefi- 
ma  foilanza  della  Noce  di  modo,  che  tutto  refta  vno .  Di 
quello  Macis  in  Banda  fi  fa  vn'oglio  molto  preciofo  per 
lì  dolori  de'nerui,  &  per  le  infermità  fredde,  &  vale  ordi- 
nariamente il  Macis  tre ,  Se  quattro  volte  più  che  la  No- 
ce. E  il  Macis  caldo,  &  fecco  nel  fine  del  fecondo,  &c 
dentro  del  terzo.  Galeno  nel  lib.  7.  de  femplici  dice,  che 
il  Macis  fi  porta  dell'India  :  &  da  molti  fi  prefume,  che 
non  riabbiano  conofeiuto  il  Macis  Galeno,  Diofcoride, 
ne  Theofrafto ,  come  dalle  loro  fcritture  fi  comprende. 
Plinio  afferma ,  non  conofeere  quello  Macis:  &  è  chiaro, 
che  lei  Greci  hauelTero  conofeiuto  il  Macis,  non  hauè- 
rebbono  pollo  in  fileno  la  medicinale,  &:  odorifera  No- 
ce ,  poi  che  niun  di  loro  ha  di  lei  parlato . 

In  Banda  (  che  è  la  terra  dou'ella  nafee ,  &c  onde  viene  ) 
fi  chiama  Pala,  &:  il  Macis  Buna  pala .  In  Decanin  la  No- 
ce Iapatri,&  il  Macis  Iaifol.ln  Arabico  Iauziband,  3c  Sei- 
gar,&:  al  Macis  ThalispharBisbefe,  &  Besbaza  ,  ilqual 
nome  propriamente  vuol  dire  il  gufeio  della  Noce.  In 
perfiano  fi  chiama  l'arboro  Drach:&  in  Turchcfco  Aga- 
chie:  &l'oglio  del  Macis  chiamano  i  Turchi  Geuziiat  : 
&  gli  Arabi  Geuzifami:  &  i  perfiani  Geuzierugaant .  In 
Latino  Nux  myrhìica,aut  Nux  Mofcata:&  il  Macis,  Ma 
cer,/&  Macis  cortex  Nucis  Mufcat$.  In  Italiano  Noce 
Mofcata .  In  Todcfco  Mufchat  Nusz .  &  il  Macis ,  Macis 
odermufeat  blucet.  In  Spagnuolo  Nuez  deipecia.In  Fra- 
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ccfc Nois Mofcade:&  il  Macisj)Macis.In  rortoghefe  Nos 
Mofcada:  &ilMacisMairas.  Coltra  detti  nomi  tra  li 
Corafani,Turchi,&Arabi,ncjfono  d'altri  corrotti  ,  clic 
il  tempo  è  ito  confumando,  &  variando  .&  coli  Auer- 
rois  eiìèndo  Arabo  la  chiama  Geoza  :  &  poi  che  ancho 
Serapione  ne  riporta  alcuni  altri  corrotti ,  non  è  meraui- 
glia,  fé  Mattheo  Siluatico  ha  errato  .  Eleggonfi  delle 
NociMofcate  quelle,  che  fono  fref  che ,  graui ,  grolle, 
piene  di  humore,&  fenza  alcun  foro.  Correggono ,  Se  le- 
uano  il  fiato  puzzolente.-chianficano  la  viftaxonfortano 
lo  ftomacho,  &  digerifeono  il  cibo,&  dif cacciano  le 
ventofità  :  Fortificano  il  Fegato,  &  la  Milza  :  Prouoca-# 
no  l'orina  :  de  nfìringonoil  ventre  :  &giouano  alle  mac- 
chie delia  faccia  .Sono  vtili  alla  matrice:  oc  mollificano 
le  durezze ,  Se  pollane  della  Milza .  Cauafi  ancho  delle 
Noci  Mofca te  bagnate,  &fcaldate,  Se  efprcffe  nel  tor- 
chio, vn  liquore  molto  foaue,&  vtilc  alla  frigidità  d  eter- 
ni .Sono  calde  &f  ceche  nel  fine  del  fecondo  grado.  Ve- 
dali il  Matthiolo  l'opra  Diofcoride  nel  lib.  i.cap.  141. 
foglio.  1  £5. oc  Serapione  de  fempli  ci,£  14 1.  Abcnmefuai 
fa  la  loro  temperatura  fimilca  Garofani  calda#&:  fecca 
nel  terzo  gradojbuone  alla  frigidità  dello  ftomaco ,  &del 
fegato.  Mei  e  A  ben  la  fa  calda ,  Se  lecca  nel  fine  del 
fecondo .  Albazari ,  de  Rafis  Umilmente  do- 
ue  trattano  della  Noce,  Se  Nocella  A 
Antonio  Mufa  de  Sem- 
plici fol.  459. 
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V. 


(TROVANsiin  alcune  Ifolc  del, 
le  parti  Orientali  principalmente 
in  Malabar ,  &  la  maggior  quanti- 
tà neìNiola di  Santa  Croce  di  Co? 
chin  ,  &  per  le  riue  del  fiume  Man- 
cate, &  predò  a  Crangaaor  vn'ar- 
boro  molto  grande ,  &  molto  alto, 
&con  molte  rame .  La  fua  foglia  è  di  grandezza  di  fette 
diti ,  &  di  larghezza  due ,  verde  chiara  nelle  parte  di  fuo- 
ri ,  &  in  quella  di  dentro  verde  feura^.   Non  ha,  ne  fé  le 
conofee  altro  fiore ,  frutto ,  ò  femenza ,  eccetto  vna  te- 
menza di  grandezza  d'vn  bianco  fottile,  de  fatta  in  for-  Mona» 
ma  di  cuore ,  di  colore  di  paglia  di  fermento  &  ilfuo  fa-  na  ÒIm. 
pore  è  come  quello  dell'airi  àdorla,  o  medolla  delPerfico, 
tutta  coperta  da  vna  tonica,  òvelo  molto  fottile,  Se  bian- 
co ,  ferrata  dentro  d'vna  vefica ,  la  quale  ftà  nel  mezzo 
dVna foglia  languida,  &  tutta  rugada ,  &  molto  fottile. 
Ha  dentro  quella  velica,  ol  tra  la  lùperficie  della  foglia 
che  le  fa  coperta,  due  toniche,  o  veli  molto  lottili,  vno 
fopra  l'altro  contigui,  Se  tranlparenti ,  5c  dentro  nel  re- 
cettacolo ,  che  fa  detta  vefica ,  s'include ,  o  ferra  la  detta 
femenza  :  La  quale  non*è  per  ogni  foglia ,  ma  folamea- 
te  in  alcune  di  loro ,  perche  fé  ben  nella  grandezza  fi  pa- 
reggiano ,  fono  tuttauia  diuerfe  nel  color,  &  nella  figu- 
ra ,  la  qual  è  tra  rolla ,  oc  gialla ,  OC  più  fecca ,  de  più  fot- 
tile dell'altre ,  &  non  è  coli  acuta  nella  ponta,  ne  tanto 
larga  nel  pie,  né  tanto  eguale .  &  ha  le  fibre  dal  pie  fingi- 
la punta,dirirte  tutte,  le  quali  vanno  quali  facendo  lan- 
guida detta  foglia .  Et  fi  aflìmiglia  alla  velica ,  ch'ella  tie- 
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ne  a  quella  dell'Olmo,  benché  quella  fia  vii  pòco  più 
larga,  &  più  piana  che  quella  dell'01mo,&  l'arbore  mol  * 
to maggiore  dell'Olmo. 

Queft'arboro  fa  latte  dafe ,  come  il Moraro .  Le fuc 
radici  fono  come  quelle  delFElce  grandi,  &  grolle,  & 
molto  fparte  alcuneper  la  fuperficie  della  terra  ,&  altre 
più  verfo  il  centro  •  Quelle  radici  fono  coperte  d'vna 
grolla,  &afprafcorza  cincricia di  colore,  dura,  &  Ica- 
brofa ,  &  di  dentro  bianca ,  &  molto  piena  di  latte  elfen- 
do  frelca:  &  quando  è  feccapare  alquanto  gialla  ,  oc 
molto  alìringcnte  al  gullo  .  Et  benché  la  lua  latte  al- 
quanto morda  applicandoli,  tuttauia  dura  poco  Ipatio 
quella  quali  infcnlibile  morficatura. 

La  feorza  di  detta  radice  vfano  ordinariamente  tutti  i 
Medici  coli  Bragmani,  come  Canarini ,  &Malabari, 
frefeamente  pefla ,  de  mefcolata  con  latte  agro,  in  ogni 
fpccic  di  fluitò  con  merauigliofo  effetto .  Alcuni  dan- 
no di  quella  icorza  fecca  fin  mezza  oncia  in  poluer e, po- 
lla per  vna  notte  nella  infufione  di  quattro  oncie  di  latte 
agro  :  &c  danno  di  quella  beuanda  due  volte  al  giorno , 
l'una  la  mattinaj'altra  la  lera,&  fubito  fenza  alcun  tem- 
po di  mezzo,  nel  prenderla  danno  mangiare  al  paticntc 
vna  fcodella  di  rifo  cotto  fenza  fale ,  &  lenza  butiro ,  & 
polli  cotti,  oc  pelli ,  oc  disfatti  in  acqua  di  decottionc  di 
~Riiì:&  fé  laneceflìtà  è  grande  3  ingagliardifcono  quella 
medicina  con  Opio,  col quak~Opio  corretto  con  la  No- 
ce Moicata,  curano  gli  Arabi  coli  in  terra ,  come  in  mare 
ogmfpecie  di  flufTo:  &c  neuomiti,  &  debolezza  dello 
llomaco  le  logliono  mefcolare  acqua  di  Menta  con  pol- 
vere di  Mailici  * 

-    Chiamano  ordinariamente  tra  Portoglieli  quella* 

pianta 
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pianta,rArboro  dal  fluffo ,  &  Arboro  Santo  :  &  i  Chri- 
ltiani  della  Terra,  l' Arboro  di  S.  Thomc,  &  Macruire: 
&  i  Medici  Bragmani  lo  chiamano  Macer,  i  quali  fono 
quelli ,  che  fanno  più  capitale  della  feorza  di  quello 
arboro . 

Dimandando  io  ad  vn  Medico  Bragmano  ,  col  quale 
io  tencua  amicitia(per  eilèr'huomo  quieto ,  &  di  buono 
intelletto,  &  tra  Gentili  &  vicini  della  città  di  S.  Croce 
di  Cochin  molto  filmato,  &  infieme  ancho  da  molti 
Portoglieli  che  con  lui  fi  medicauano  tenuto  in  buona 
cilftimanonc)ch'egli  foffe  contento  a  dirmi  la  verità  di 
quello,chc  fapeuadi  quefla  feorza  del  Macer  (fecondo 
ch'elfi  la  chiamauano  )  egli  mi  rifpofe  quelle  parole  :  Se 
voi  altri  fapeftc  in  Portogallo ,  che  cofa  iia  quella  feorza  , 
&  quanto  vaglia ,  la  {hmarcrle  molto  più  che'l  Pepe  :  Se 
pcrchenonlacono{cetc,noalafapeteflimare.  La  pol- 
uere  ch'io  dò  con  latte  agro  m  ogni  fpeci  e  di  fluflb  ,  è  di 
quefta  feorza ,  che  tu  mi  moftri,  della  quale  io  te  ne  mo- 
itraròvnagran  quantità,  ch'io  tengo  incafa  per  man- 
darla a  Bengala ,  oc  a  lapan .  Et  s'ella  fia  buona  medici* 
na ,  ò  nò ,  ben  ne  hai  tu  potuto  vedere  gli  effetti .  Quelle 
fono  le  parole ,  che  il  Bragmano  mi  riipofe . 

Qucft'arboro  ama  1  luoghi  arenofi,  &  preffo  all'ac- 
qua ,  &  molto  d'intorno  di  lui  non  vi  è  pianta ,  ne  arbo* 
ro  che  alligni  .  In  quelle  medefime  parti  (  oltra  l'arbo- 
ro  detto, ch'èil  vero  Macer)  fono  due  arbori  differenti 
in  tutto  il  loro  clferc .  Vno  di  loro  è  quello  che  chiama- 
no in  Malabar  curodapala ,  &  Curo  :  &  in  Canarin  Co- 
ni :  &  i  Bragmani  Cura* 

Quello  arboro  è  della. grandezza <Fvn  piccolo  Aran- 
cio,&  nelle  foglie  li  fi  fomiglia  molto,  ma  tiene  vn  ne- 
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uo  grofib  nel  mezzo ,  &c  otto ,  ò  noue  per  trauerfo ,  &  ha 
il  fior  giallo ,  de  odora  molto  poco  .La  feorza  della  radi- 
ce di  lui  è  verde  chiara  molto  lifcia,  &  lottile  :  &  nel 
romperla ,  &  tagliarla,manda  fuori  molta  latte  bianca,8c 
più  vifeofa  che  la  latte  della  prima .  Quella  vfano  molto 
quelli  della  terra  coli  Chriftiani ,  come  Gentili ,  eflendo 
frefea  prendendone  il  fucco  ,  il  quale  è  fieriffimo  da 
prendere  ,  ma  tutta uia  di  merauigliofo  effetto  in  ogni 
generatione  di  vfeita  cofi  nella  Licnteria  ,  come  nella 
Diarrhea,  Snella  Dilfenteria,  da  qualunque  cagione 
ch'ella  procedi,  nel  che  i  Medici  Poitoghefì  vfano  Me- 
thodo .  Similmente  adoprano  quella  feconda  fecca ,  co- 
me la  prima ,  ma  la  prima  fecca  è  di  maggior  effetto  che 
quella  feconda  ,  laqual  feconda  frefea  a  quelli,  che  la 
poifono  torre, gioua  fommamente  »  Queita  più  piccola 
(chiamata  in  Canarin  Coni)  è  infipida  di  tepore  con., 
qualche  amaritudine,fredda  &  fecca,  con  maggior  licei- 
tà che  frigidità.Per  la  parte  amara  ch'ella  ha,  vogliono  al- 
eunuche  ila ancho di  parti  calde(che  ben  può  eller  di  di- 
serte com  pleffioniindiuerfepar  ti,  come  il  Pfilio)mai 
Medici  di  quelle  parti  la  graduano  per  freddar  aliai  ama- 
ro è  rOpio,&  è  freddo,&:  altre  molte  Medicine  femplici^ 
le  quali  per  eifer  note  a  Medici,  &  Speciali ,  mi  taccio . 
Danno  quella  korza  di  quello  arboro  a  quello  modo, 
Prendono  di  lei  fatta  in  poluere ,  oncie  otto ,  di  Àmeos , 
di  Coriandro  fecco,  di  cornino  negro,  tutti  alquanto 
bruftolati,  capelli,  d'ognuno: dramme  tre.  Di  feorze 
di  Mirabolani  chebuli  dramme  fette .  Di  linalzo  di  Vac- 
ca fenzafale ,  oncie  due .  Di  latte  agro  quanto  balla  per 
impattar,  oc  mefeokrogni  cofa  come  polenta.  Tutte 
quelle  cofe  iotfieixie  diffillano  i  più  diligenti  a  bagno 

maria> 
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maria,  ma  ordinariamente  in  Alcmbicchi  comuni:  &  di 
quell'acqua  lì  dà  alli  infermi  di  fluilò  da  quattro  fina  fei 
oncie  con  vnaò  due  oncie  di  acqua  distillata  delle  Noci 
d'India  (  chiamata  volgarmente  Areca)  òcon  acqua  di 
picciuoli  di  rofe:  &  alcuna  fiatavi  mefcolano  Trocifci  di 
Charabe,ò  di  Terra  figillata^fecondo  il  bifogno  >  de  dan- 
no di  quell'acqua  a  gl'infermi  vna  de  due  volte  al  gior- 
no ,  fé  èmeftieri .  Similmente  fi  fuolminiltrar  di  notte 
ne'chriftieri:  de  oltra  detta  acqua  quando  la  prendono 
per  bocca  >  danno  fubito  a  mangiare  Rilo  con  latte  agra 
(com'è  (lato  detto  dell'altra  medicina)  &  benché  quella 
iia  molto  buona ,  tuttauia  fenza  comparatione  è  miglio- 
re la  feorza  del  Macer,  poi  che  è  troppo  trauaglioia  da 
prender  per  la  bocca  coli  frefea , 

Moftrando  io  in  Malabar  vna  feorza  delMacer  ad 
vn'logue  herbolario  (  fono  quelli  Pellegrini  che  in  quelle 
parti  fan  penitenza)  de  dimandandogli  che  cofa  era  la 
detta  feorza  (  tutto  che  io  la  conofcefli  )  mi  dille  che  an- 
darle con  lui ,  che  mi  haurebbe  moilrato  di  qual'arboro 
era  la  feorza  :  oc  coli  mi  inoltrò  il  proprio  arboro  ^  elio 
già  io  haueua  veduto ,  oc  mi  dille  tra  noi  altri  fi  chiama^ 
Cura  funtea  macre  j  garul,  il  che  vuol  dire:  il  Macre> 
moilrato  da  gli  Angeli  a  gli  huomini  per  loro  fallite  :  de 
midiiTeancOjchene'vomiti,  oc  vfeite  vfauano  quella^ 
feorza  -,  oc  che  più  valcua  vn  poco  di  lei ,  che  molte  feor- 
ze  di  Mirabolani ,  ne  di  Areca ,  de  ch'era  molto  miglior  3 
che  la  Curodapala  del  Malabar  (laqual  èquella  onde  qui 
innanzi  riabbiano  parlato  )  oc  che  il  frutto  del  detto  Ma- 
ccr  vecideua  &  difeacciaua  fuori  del  corpo  humano 
ogni  generarione  di  vermi,  oc  che  rompeua  la  pietra  nel- 
le rem,,  &  che  ogni  perfona  che  la  vfaffc  ne'  cibi,  mai  non 

iarebbe 
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farebbe  tormentata  da  pietra,  né  dta  dolor  di  fianco,  né 
lipoma  inebriare, 

Vfano  ancho  quella  radice  della  feconda  chiamata^ 
Curodapala ,  ò  Coru,cofi  beuuta  con  acqua  di  decottio- 
ncdiRifo,  come  vngendola,  perle  hemorroidi,&fif- 
fure  del  federe  .  con  le  foglie  di  quello  arboro  nella  de- 
cottionc  delle  foglie  del  Tamarindo  fanno  vapore, &  fuf- 
furnigi  alle  gambe  grolle,  &  gonfie  :  &  nella  fpecie  di  hi- 
dropifia,che  fi  chiama  Timpanite,applicano  panni  cal- 
di con  lei,  &  fa  grandi  effetti. 

E  gran  dubbio  tra  moderni,  fé  i  Greci,  &gli  Arabi 
habbiano  conofciutoil  Macer.  Non  ci  fi  può  negare, 
che  molte  più  Medicine  conofeiamo  noi  al  preferite  di 
quelle,  chei  noftri  progenitori  hanno  conofeiuto,  & 
non  manco  polliamo  lafciardi  confeffare,chemoltene 
hanno  effi  conofeiu te, delle  quali  noi  dubitiamo,percio- 
che  chiaramente  fi  vede, che  i  Greci  conobbero  il  Maccr, 
del  quale  noi  altri  dubitiamo,  &c  molti  alprefente  non 
conofeono ,  5c  elfi  non  conobbero  il  Macis ,  &  la  Noce 
Molcata ,  che  noi  altri  hora  habbiamo ,  &  conofeiamo, 
come  ben  chiaramente  appare  da  loro  medefimi  fcritti. 

Galeno  nelfettimo  deTemplici  dice ,  che  il  Macer  fi 
porta  dell'India ,  &c  Io  .fa  temperato  tra  caldo ,  &c  freddo. 
Dal  che  appare  non  parlar  Galeno  del  Macis ,  poi  che  il 
Macis  è  caldo ,  &fecco  nel  fine  del  fecondo,  &  dentro 
<M  terzo  :  &:  dice  chegioua  con  lafua  ftitticità,&  col  fuo 
molro  aftringerc-  allediflenteric,  &a  quelli  che  gettano 
fangae :  ilche  tutto  fi  troua  nella  feorza  del  detto  arboro  , 
&  non  nei  Macis.  Etcofi  afferma  Àucrrois  nel  quinto  del 
Colhget,  che  Galeno  non  parlò  del  Macis,  ne  lo  conob^ 
be.Onde  è  chiaro,  che  di  detto  Macer  (  chiamato  corrot- 
tamente 
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tamcntcda  Medici  Bragmani  Alacre) parlò  Galeno. 

Auicénna  fa  due  capitoli  nel  lib.2.al  cap.45  é.del  Ma- 
cis ,  &  alcap.6p4.del  Thalisfar,cioè,  del  Macer.  Vn  Me- 
dico del  Re  di  Cochin  affai  buon  letterato,mi  diffe,  ch'io 
non  dubitaffi,che  quella  feorza  non  foffe  il  Macer  di  A ui 
cenna,&  ch'era  ignoranza  arguir  fopra  cofà  tanto  chiara: 
&  che  quando  di  detto  Macer  non  fi  vedeffe  altroché  gli 
effetti  cofi  differenti  dal  Macis  ,  dourebbe  ballare  per 
chiarezza  della  fua  differenza  :  quanto  più  poi  l'Arboro, 
il  frutto,  la  radice,  la  feorza,  la  regione,  la  qualità,  & 
gli  effetti  :  &  che  per  tale  io  l'haueiTe ,  poi  che  cofi  chia- 
ro lo  vedeua .  Diofcoridc  nel  libro  primo  al  cap.  5? 3.  dice 
quelle  parole:  Il  Macero  è  vna  feorza  che  fi  porta  dab 
Barbaria,  roffigna,  groffa,  al  guflo  grandemente  co- 
flrettiua .  Bcueii  per  li  fputi  del  lingue,  per  la  diffente- 
ria,  &  per  li  fluflì  del  corpo. Le  cui  parole  moiirano  mol- 
to chiaro ,  che  Diofcoride  parla  della  feorza  già  detta ,  de 
non  del  Macis. 

Ben  fi  caua  da  Plinio,  &  da  Galeno,  che  non  hanno 
eonofeiuto  il  Macis ,  come  fi  è  detto .  Et  perche  Gale- 
no ,  &  Plinio  dicono  portarli  il  Macer  dell'India  :  &  Dio- 
fcoride dice ,  che  fi  tragge  di  Barbaria ,  parue  ad  alcuni , 
che  detti  Greci  non  conofecffero né  il  Macis,  ne  il  Ma^ 
cer,  poi  che  variano  tra  loro  i  luoghi  donde  fi  tragge. 

Ma  quello  non  èinconueniente  ,  perche  a  quel  tem- 
po ,  ch'effi  Greci  videro  il  Macer,  doueuaeffer  loro  por- 
tato per  via  della  Perfia  con  le  carauane ,  fi  come  fi  por- 
taua  il  Cinnamomo  ,  &  la  Cannella  venduta  da  Chi- 
ni ■  iquali  a  quel  tempo  doueuano  portare  detta  Macer 
daMalabar,ficQmedilà,portauanailPepe,;  &  la  Can- 
nella groffa(comc  ricleapitolo  dcllaCannella  affato  det- 
to) 
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to.)  Etcofì  come  riebbero  tante  confufioni  della  Cannel- 
la, non  è  da  merauigliarfi  che  ne  riabbiano  hauuto  an- 
ello nella  cognitione  del  Maccr,della  cui  feorza  1  Chini, 
Xaponefi,  Dacheini,  Malaici,  &  Bengalefi  adoprano 
molto  ne  medefimi  effetti  di  vfcit£&  rlu  fli  di  fangue, 
oc  fé  la  portano  da  Malaba*  :  &  in  tutti  gli  Hofpitali  di 
quelle  parti  fi  adopra  ordinariamente- 

Dice  Tolomeo:  Nel  Fiume  Indo  giace  vna  certa  Mo- 
la, ò  città,  la qual  fi  chiama  Barbaria,  daliaqualc  fa- 
cilmente fi  portaua  il  Macer,  onero  perche  fi  portaile 
dall'Arabia  per  quel  Golfo  del  Mare ,  il  quale  dall'Ifola 
Barbarla  è  nominato  Barbarico.  AqueitodiceStrabo- 
nc  ;  Tutte  quelle  cofe ,  che  l'India  produce, cioè-da  quel- 
la parte  che  guarda  verfo  l'Olirò,  Umilmente  in  Ara- 
bia nafeono.  Dice  Plinio  nel  lib-  12.  alcap.  8-  Il  Ma- 
cer fi  conduce  dell'india  con  la  feorza  rofTeggiante, 
di  grande  radice,del  nome  del  fuo  aiboro.Non  fu  afeoià 
quella  differenza  a  Serapionc,  dapoi  che  tolto  dall'autto 
ntà  d'ifach ,  chel  Macis  era  vna  coperta  della  Noce  Mo- 
fcata,di£Te  che  altro  era  quello,  del  quale  parlaua  Diofco 
ride,  percioche  laido  ferino  il  Macer  efler  vna  icorza  del 
legno, ò coperta.  Onde  Auiccnna  fece i due  capitoli, 
cioè,  defcriileil  Macis  eficr  coperta  della  Noce  odorata 
alcap.  456.  &  il  Macere  icorza  di  radice  al  cap.  £94.  lot- 
to titolo  di  Thalisfar .  Il  che  è  chiaro  argomento ,  che  il 
Macis,  &  il  Macer  fiano  tra  loro  diuerfi  in  qualità,  fò- 
ftanza,  figura,  pi  anta,  &  regione,  poi  che  il  Macer  è 
feorza  della  radice  dellarboro,  che  fi  troua  nel  Mala- 
bar  :  &  il  Macis  è  coperta  della  Noce  Mofcata  ,  che  na- 
fee  in  Banda  coli  lunge  vno  dall'altro .  Appreffo  che  Ga- 
leno ,  Diofcoridc,nè  Paulo  non  conofeerono ,  né  parla- 
rono 
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rono  del  Macis  coperta  della  Noce  odorata  Molcata, 
poiché  non  ne  fecero  mcntionc  ne*  loro  ferita.  Olmu 
di  ciò  eflèndo  il  Macis  odorato  caldo,  &fecconel  fine 
del  fecondo,  &  dentro  del  terzo,  &  di  parti  molto  tenui, 
&  guidandoli  morde  lalingua,  &  rende  vn  giocondifli- 
moodore,  &lafcia  vna  lcggieriflima  amaritudine  con 
vna  certa  attringenza ,  è  cola  chiara ,  che  non  può  etfer  il 
Macer ,  poi  che  Galeno  dice,  come  in  vero  fi  troua  elle- 
re,  che  i)  M  ìcerè  di  foihnza  per  la  maggior  parte  fred- 
da terrcftre ,  &  per  la  minore  calda .  Benché  1  Frati ,  che 
fenderò  i  Commentari)  fopra  Mefu e, affermino  che  non 
è  differenza  tra  il  Macis,  ci  Maccr,  nella  qual  cola  run- 
bo  inoltrato  poca  diligenza . 

Quello  Macer,  chiamato  da  gli  Arabi  Thalisfar, 

fi  chiama  da  Greci ,  &  Latini  Macer ,  &  Ma- 

chir ...  In  Italia  Macero .  Gli  altri  nomi 

delle  parti  ,  &  terre  ,  doue  na- 

fee ,  &  doue  fi  conofee 

&  vfa,già  fi  fono 

detti . 
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5g!I  è  vn'altra  pianta,  la  quale  fi  è  la  ter* 
|  za  fpcciedi  quclti  arbori  contra  fluf- 
I  io,  &  fi chiama  communementc  nel 
Mar  Pauate  -,  &  1  Bragmani ,  de  Cana- 
rini le  dicono  Vafau  eli.  I  Portoghc- 
fi  Arboro  contra  l'Enfipele .  Quefto 
è  vn'arboro  piccola ,  &  di  poche  rame ,  dì  altezza  di  otto 
fin  noue  piedi  .  ha  le  foghe  rare  ,&  della  grandezza  delie 
più  piccole  foglie  dell'Arancio ,  con  le  quali  hanno  nook 
tafimiglianza:  manonhaquel  cuore  piccolo  al  gambo 
come  la  foglia  dell'Arancio,  &  è  di  vn  verde  molto  belio 
dall'una  &  l'altra  parte.  Il  fuo  fior'è  piccolo ,  <k  bianco  : 
ha  quattro  piccole  foglie  in  circuito,  &  net  mezzo  vna 
fibra  bianca  con  là  cima  verde,  &  di  lontano  ha  gran 
fomrglianzacon  la  Marrefilua,  Il  luo  odore  è  proprio 
come  quel  della  Matrefiluav  II  fuo  feme  è  rotondo,  & 
della  grandezza  del  feme,ò  grano  del  Lentifco  tutta  d'un 
verde  oicuro  ,  &  quando  fi  matura,  fi  cangia  in  nera.  Il 
tronco ,  oc  rami  fono  di  colore  cinericio ,  la  radice  bian- 
ca, &infipìda  con  vnpoeo di  amaro,  &  il  fuo  odore  è 
molto  poco.  Or  benché  quella  piantagioui  contra  ifluf- 
fi ,  come  le  altre  due,  non  ho  da  compararla  à  neiìuna  di 
loro ,  perche  è  di  molto  minor  effetto ,  &  ancho  a  rifpet- 
to  dell'altre  (  cofi  del  Macer ,  come  del  Carodopala)  per- 
che chi  la  conofee,  non  la  via  per  li  fluffi,  ma  folamente 
fenevagliono  per  la  notabile  virtù  che  Dio  le  diede  per 
medicar ,  &  fanar  ogni  Erifipela,  principalmente  s'ella  è 
da  colera  pura ,  nella  quale  applicando  di  detta  radice ,  ò 

F     t         del 


44  DEL    P  A  V  A  T  E 

del  tronco ,  che  Ila  fiatò  in  infufione  di  Caria  (  la  qual'è 
Vn'acqua  di  decottione  di  Rifo^lafciado  quell'acqua  pri- 
ma alquante  horc  perche  fi  faccia  acida  )  vngono  l'Enfi- 
pela ,  &c  danno  dell'ideilo  a  beuer'al  paticnte  in  quantità 
conueniéte  due  fiate  al  giorno  eflendo  lo  flomaco  vuoto. 
Alla  medefima  maniera  danno  quella  radice  con  quella 
Caria  a  beuer  a  quelli  che  patiicono  infiammatione  di 
fegato  y  &  nelle  febbri  ardenti,  mcfcolandole  vnpoco  di 
fucco  delle  foglie  del  Tamarindo  ^to^applicano  d'in- 
torno delle  ferite ,  perche  non  s'infiammino ,  &  perche 
le  difendano  dalli  humori  che  corrono  ad  effe.  Et  per- 
che di  qucfto  terzo  nominato  Pauate ,  in  molte  di  quel- 
le parti  fi  troua  più  quantità  ,  che  della  feconda 
chiamata  Curodapala  ,  ò  Coru ,  adoprano 
quella ,  la  quale  ha  i  fiori  bianchi  & 
molto  odoriferijin  luogo  di  quel- 
l'altra che  li  tiene  gialli ,  &i> 
cen  molto  poco  3  ò 
niente  di  odo-  0 

ro. 
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]  I  quefta  Galanga,  medicina  molto  ne- 


|  ceffona ,  &  vfaca ,  degna  di  elfer  tenu- 
ta in  tutte  le  Spedane  ,  fi  trouano  due 
,  fpccic,Vna piccola,  &  molto  odoro- 
fa,laqualfi  porta  dalla  China  con  il 
Rcobarbaro  alle  parti  dell'India ,  &  di 
là  a  Portagallo,  &  quefta  chiamano  li  Chini  Lauandou. 
L'altra  è  maggior  di  quefta  di  foglie  ,  &  di  radici ,  la 
qual  nafee  in  grandeabondanza  nella  Iaoa ,  &  nel  Mala- 
bar  ,  &  quefta  farà  dipinta  qui  per  elfer  la  più  ordinaria, 
&  che  in  maggior  quantitàfiadopra .  Quefta  Galanga  è 
di  altezza  d'una  pertica,  de  alquanto  maggiore  ne'luoghi 
morbidi .  Le  fue  foglie  fono  limili  aquellc  del  Tefticolo 
che  Di ofeonde deforme  nel  terzo  libro  al  cap.  13  5.  tut- 
tavia fono  le  foglie  della  Galanga  molto  più  lunghe,  & 
più  larghe,  &  fon  verdi  chiare  dalla  parte  di  fuori,&  ver- 
di feure  di  dentro  j  il  cui  caule  è  comporto  di  foglie  ag- 
giunte come  il  detto  Tefticolo.  Il  fuo  fiore  è  bianco,  8c 
tenza  odore  :  la  fua  femenza  è  piccola,  &  della  quale  non 
fifaftima.  La  teft  a  dell  a  fu  a  radi  ce  è  grolla,  &bulbofa: 
&:  le  rad  tei,  che  fono  adoperate,  fono  a  modo  di  Gengio- 
uo ,  ma  tuttauia  maggiori .  Fa  alcune  teftieciuole  in  al- 
eunedelle  radici,  come  PHaftula  Regia,  che  inlfpa- 
gna  chiamano  Gamones, 

Nafcetrap  piantandoli  con  le  radici,  le  quali  fi  van- 
no attaccando  l'ima  all'altra,  &  {moltiplicando  molto. 
Chiamali  quella  tra  li  Canarini,  &  Bragmani  (  che  fo- 
no gente  molto  affettionati  a  quefta  medicina  cofi  per 
gli  huomini ,  come  per  li  caualli ,  &  infieme  la  mangia-  * 

no  elìì 
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no  efli  co  Rifi ,  &  col  pcfcc ,  &  coll'infalata  )  Cacchiaru. 
Gii  Arabi,  Cauelgian.  Nella  laoa,Laneuax.  NelMa- 
labar ,  Cua .  Nelqual  Malabar  la  vlano  tanto,  che  oltre 
il  valerti  di  lei  per  Tufo  di  Medicina ,  fanno  di  dette  radi- 
ci farina-,  della  qual  fanno  cerca  maniera  di  pane ,  come 
focaccie  fornii ,  le  quali  chiamano  Apas  ,  impaliate  con 
Luce  di  Coco,&  alcune  fiate  conSura,&con  iagra,che  fi 
fa  della  Palma ,  come  nel  fuo  capitolo  fi  è  detto:  &  man* 
giano  detto  pane  per  delitia  t  &  Io  dano  nella  debolezza, 
&  nella  freddezza  dello  ftomaco ,  dolori  del  ventre ,  paf- 
fioni  di  Matrice ,  &  difficoltà  d'orina ,  nelle  quali  paf- 
fioni  d'orma  fa  tal  effetto  ,$  che  a  quelli ,  che  non  poflo- 
no  orinare ,  ò  fia  per  cagion  di  materie  grolle  &  flemma- 
tiche ,  ò  per  ventofità ,  ò  per  adunanza  di  arena ,  cofi  nel 
Membro ,  come  nel  collo  della  vefica ,  &  ancho  che  fia 
per  conglutination  di  carnofità  nel  collo  della  velica  ,  ò 
nella  via,  gli  danno  mangiare  di  detto  pane  con  vn  fia- 
to di  Ninfea  (  che  è  come  acqua  di  vita  )  &  fopra  l'inguir- 
ne  ,&  collo  della  vefica,  &  membro  pongono  foglie  di 
Ninfea ,  ò  Golfan  del  rio  (  come  chiamano  in  Ifpagna)& 
quefte  foglie  tanto  rileua  che  fiano  di  Ninfea  bianca.,, 
come  della  gialla,  la  qual  in  Ifpagna  fi  chiama  Golfan 
amarillo  )  &  quelle  cotte  nell'acqua ,  &  pelle,.  &  appii^ 
cate  cofi  calde ,  fanno  merauigiiofo  effetto ,  tutto  ch'el- 
la fia  fredda ,  &  i  iuoi  fiori  fi  numerino  tra  le  cofe  fredde, 
cordiali  •  della  quale  Diofcoride nel  lib.5,&  Galeno  neL- 
l'ottauo  d  esemplici  di  fiero  tante  lodi  ., 

Di  quella  Galanga  fece  mentione  Auicenna,  con^ifa- 
mente  nel  cap.2  zi  .lottò nome  di  Calungiam,&  nel  cap., 
1 9  6.  lotto  nome  di  CaTerhcndar ,  benché  fi  prefuma  de* 
Greci ,  &  de-gli  Arabi  ,  cofi  comedi  Auicenna,,  &  di  Se- 

rapione5. 
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rapiohe ,  che  non  hebbcro  perfetta  notitia  di  qucfta  Ga- 
lanti. Jl  Belunenfe  recita  da  Auicenna  nel  iuo  Di  t  fio- 
nano ,  dicendo  ,  che  Auicenna  fcriue  di  due ,  &  che  non 
fono  fé  non  vna .  Antonio  Mufa  prende f  opinione  dal 
Leoniccno  ,  il  quale  prefuppofe,  che  qudta,  la  quale 
nelle  Speciene  fi  chiama  Galanga ,  fia  l'Acoro  :  &  quan- 
to Ila  diuerfo  quello  che  fi  adopra  hora  in  molte  Speda- 
ne per  Acoro  dal  vero  Acoro,  &dal  vero  Calamo  Aro- 
matico ,  a  fuo  luogo  fi  dirà  .  r. 

L'opinione  de  Prati  Italiani,  che  fcrifTero  fopra  Me- 
fite, tenendo  chela  Galanga  che  fivfa,fialaradicc  del 
Gionco  odorato,  èmoltojontana  da  ragione,  &  con_> 
molta  gli  riprende  Amato  Luficano  al  capitolo  del- 
l'Acoro  . 

Il  Matthiolo fopra  Diofcoride  nellb.  i.alcap.  i.nel 
penfarchc  la  Galanga  fia  radice  dello  Squinanto,  s'in- 
ganna, &  la  fua  opinione  è  lontana  da  ogni  verità,  co- 
me fi  fa,  poiché  la  Galanga,  chcnaicenelMalahar,  & 
nella  laoa,  &  nella  China,  è  coli  diuerfo  in  figura  fo- 
glia ,  radice ,  qualità ,  &  regione ,  dallo  Squinanto ,  che 
nafee  nell'  Arabia ,  cioè,  in  Mafcate,  &  in  Cahiate ,  ben- 
ché nelle  terre  di  Idalcan,&neirifola  di  Goa  fi  troui 
molto  Squinanto. 

E  la  detta  Galanga  calda,  &  fecca  nel  terzo  ordine. 
Giouaallepallìoni  dello  fìomaco,  &  della  Matrice  da^ 
cagione  ventofa,&  al  colico.  Matìicandola,  &  tenen- 
dola nella  bocca,  corregge  il  mal'odore.  Aiuta  la  dige- 
ftione,&  cura  tutti idoloii  freddi.  Odorandola  gioua 
al  ceruello  raffreddato .  E  buona  alla  palpitatione  del 
cuore  :  &fcaldak  Reni  fredde:  &  è  amica  a  Madonna 

Venere. 
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L'opinione,chc  hanno  il  Manardo,&  i  Frati,chc  fcrit 
ferofopra  Mcfuc,  dicendo,  che  il  Calamo  Aromatico  è 
l'Acoro  :&  che  quello,  che  chiamiamo  Acoro,  non  è  :  & 
quel,  che  tiene  Antonio  Mula  col  Leoniceno  (  a  quali 
parue  che  quella,  che  nelle  Specieric  ir  chiama  Galanga, 
fia  l'Acoro:  perche  quello  che  fi  via  per  Acoro,  èvna  ra- 
dice di  Gladiolo)è  contrario  a  quello,  che  tiene  il  Dottor 
Orta,  dicendo ,  che  non  parecifer  rale,  per  dièr  radice 
fenzafaporc,  &  fenza  odore,  calda  &  acura  :  condi- 
tioni  ncceflaric  all'Acoro,  il  qual  fall  amente  chiamiamo 
Gladioìor&  che  l'Acoro  none  Calamo  aromatico,  per- 
che l'Acoro  è  amaro  di  faporc ,  &  il  Calamo  aromatico 
è  acuto  :&  l'Acoro  è  radice  di  colore  bianca,  &  il  Cala- 
mo aromatico  è  più  giallo:  &  che  molto  manco  fi  dee 
dire ,  che  la  Galanga  ila  l'Acoro ,  perche  la  Galanga  è  pia 
calda,&con  piuloaueodore:&  a  quello  chegiouala  Ga- 
langa(comc  fi  tragge  da  gli  Arabi ,  che  di  lei  Icriuono)  no 
gioua  l'Acoro:  perche  la  Galangaè  perloftomaco,  &c 
per  lo  mal'odor  della  bocca ,  &  l'Acoro  è  per  lo  cernerlo, 
&perlinerui.  Dice  di  più  il  Dottor  Orta,  che  quan- 
do non  ritrouafle  il  vero  Acoro  (  il  qual  fi  troua  in 
Galacia  )  egli  tuttauia  non  viarebbe  quello , 
che  fi  chiama  Gladiolo  in  lfpagna:& 
che  in  fuo  luogo  ponerebbe  Ca- 
lamo aromatico ,  & 
non  Galan- 
ga- 
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L  Tamarindo  è  frutto  d'unbello, 
&  piaceuole  arboro  alia  vilta,gran- 
decome  vn  caftagnero,  ò  vn  Ca- 
robbero  molto  folto  di  rame ,  &  di 
molte  foglie,  Oc  di  grande  ombra: 
&c  il  legno  molto  fortev.  Le  fue  fo- 
glie s'ailòmigliano  a  quelle  della 
Felice  femina,  la  qual  preflb  a  noi  è  THelecho  ,  &  in  Va- 
feo^na  Ariftora.  Sono  verdi  chiare  molto  belle,  e'1  fuo 
faporeèd'un'a^romolto  appetì tofo,  delle  quali  fanno 
falfa,  come  di  Petrofemolo.  Il  fuo  fiore  è  bianco,  & 
mohofimileal  fior  dell'Arancio,  &  nella  apparenza  di 
fuori,  &  nell'odore.  I  più  hanno  otto  foglie,  cioè,  quat- 
tro bianche cVgrolTe come  quelle  dell'Arancio,  &  leal- 
tre  quattro  fopra  di  quelle  piudelicate  alquanto  :duev 
delle  quali  fono  fegnate  con  vna  linea  molto  bella  :dc 
dal  mezzo  di  detto  fiore  efeono  quattro  cornetti ,  ouero 
fili  bianchi, &  lottili,  come  nella  figura  fi  vede.  Nella 
fera  fi  chiude  la  foglia  da  fé  raccogliendo^  abbraccian- 
do dentro  di  fé  il  fuo  frutto  proprio ,  &  doue  non  ne  è,fi 
abbraccia  col  (uo  ramo ,  ò  fterpo  :  &  facendoli  giorno , 
fi  torna  ad  aprire ,  moftrandofi  molto  gratiofa .  Il  frut- 
to, che  il  proprio  Tamarindo,   fi  fomiglia  infinita- 
mente alle  carobbe ,  verde  di  fuori  :  &  quando  è  fccco , 
fi  mutaincincricio.  Cade  da  fé  dall'arboro,  oc  Ci  leua 
con  facilità .  Dentro  di  fé  ha  alcuni  ofetti  piccioli  &  ro- 
tondi, come  quelli  della  Calila ,  de'  quali  noi  non  ci  fcr- 
uimo  nell'ufo  della  Medicina,  tutto  che  dicano  alcuni 
natij  del  luogo,  che arroftiti,  &  ridotti  in  polucre  coiu 
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latte  agro ,  fiano  molto  buoni  per  li  fluili .  ma  io  non  gli 
vfai ,  ne  vidi  il  loro  (uccello .  La  medolla  di  quello  fi  u  t- 
to  è  alquanto  vifeofa,  &  graffa,  &  di  grato  agro,&  quan- 
do fono  verdi,  fono  più  agri.  Molti  mangiano  quello 
frutto  verde  a  digiuno  con  Zucchero,  leuandogli  ìa  feor- 
za  :  &  ne  prendono  ancho  fin'a  quattro  onde  in  infufion 
d'acqua  con  vn  poco  di  Zucchero  per  euacuar  la  colera , 
de  ilPhlegma.  I  Filici  della  medelima  terra  vfano  molto 
quello  firopo  nelle  febri  coleriche  de  ardenti ,  &  con  l'e- 
ipreflìone  dell'ideilo  Tamarindo,  &oglio  di  Cocofrc- 
feo ,  purgano  indifferentemente ,  de  lenza  alcuna  mole- 
dia.  -Viano  le  foglie  pelle  nelle  Erifipele,  de  nelle  in- 
fìammagioni,  de  d'intorno  le  ferite,  per  impedire  che 
non  le  corrano  humori .  &  petìe  con  falc  di  Ormuz  per 
rifoluer  i  Phlegmoni  ,  de  con  cenere  di  Cambaia  per  dis- 
fare i  tumori  Phiegmatici  i  de  malinconici . 

Confcruano  detto  Tamarindo  co  falejperche  duri  più, 
&  coli  falato  lo  conducono  a  Portogallo ,  &  nella  Terra 
dell'Arabia,  de  Perlìa,  de  Turchia  :  de  fanno  di  lui  vn'ace- 
to  molto  gratiofo,&  non  meno  grata  conferua  con  Zuc- 
chero li  fa  di  lui  marni  o  fi "eleo  de  lenza  fale . 

Chiamali  nel  Canarin  Chtnca,  de  iliuo  olio  Chinca- 
ro.  NelMalabarPuli.  Nel Guzarate  Ambili.  In  Ara- 
bico Tamarindi.  I  Portoglieli  Tamarinho.  Il  nome 
generale  del  Tamarindo  tra  gli  Arabi ,  Pei  fiani,  de  Tur- 
chi, è  Tamarindi  :  de  l'olio  Abes,  de  l'arboro  Siger  Ta- 
marindi. 

I  migliori  di  detti  arbori ,  de  i  più  grati,  de  dureuoii 

frutti  fono  quelli,  che  nafeono  ne'  monti,  &  in  quelli 

che  fono  pm  volti  a  Settentrione .  La  cui  ombra  fi  tiene 

per  ifperienza,  che faccia  il  medelìmo  .-danno,  che  fa* 

1  l'ombra. 
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l'ombra  della  Nogara  a  quelli ,  che  dormono  Cono  di  lei . 

Gli  «litichi  Greci  non  conobbero  queftamedicinarne 
di  lei  parlarono  bene  Auicenna ,  Mefue ,  Serapione ,  Va- 
lerio Cordo  ,  &  il  Lacuna . 

Mcfuedice,  che  è  frutto  di  Palme  faluatiche  dclHn- 
dia  :&  in  ciò  fece  errore . 

Auiccnnadice,  chei  nuoui  fono  migliori .  Serapione 
dice ,  che  in  Cefarea  nelle  terre  d'Aman ,  ne  fono  ,  &c  che 
hanno  la  foglia  come  (alici ,  &chc  fono  frutti  di  color 
roffo .  Egli  è  cofa  nota ,  che  in  Cefarea  non  fono  di  que- 
fti  arbori, ne ancho  nella  terra  di  Aman3  ch'è  nel  territo- 
rio dt Ila  Soria^. 

Il  Lacuna  dice ,  ch'è  vna  Specie  di  Dattili ,  che  vengo- 
no dalle  Indie  Orientali ,  Se  che  per  quefta  ragione  pare  a 
lui ,  che  i  Tamarindi  non  fìano  diueriì  da'  Dattili  Thc- 
baìci ,  veduto  che  gli  conducono  di  Leuante,&  che  han- 
no la  medefima  forza  &  virtù ,  che  hanno  quelli ,  Et  di- 
ce più , che  fecondo  che  dicono  alcuni  ,  l'arboro  del  Ta- 
marindo è  vna  fpecie  di  Palma  faluatica  ,  che  ha  le  foglie 
lunghe,&  acute  nella  punta  ,.  fìmili  a  quelle  del  falice  :  & 
che  alle  fiate  ritrouano  dentro  di  loro  alcuni  olii  gialli, 
$c  di  dmerfe  forme  r  &  che  fi  tengono  perfetti  quelli, 
che  noleggiano ,  eifcndo  teneri ,  frefchi5&  graffi  :  &che 
fi  falfificano  con  la  polpa  de*  pruni  lecchi . 

Ma  non  fono  efli  fpecie  di  Dattili ,  ne  hanno  tal  figu- 
ra ,  ne  fono  Palme  nell'india  Orientale ,  che  diano  frutto 
di  Dattoli,anzi  per  non  cflcrne  ncllìndia,  vendono  por- 
tati 'd'Arabia  per  mercantia,  douc  fé  ne  confuma  in  gran 
quantità  :  &  allo'ncontro  1  Tamarindi  vengono  portati 
in  Arabia  ,  per  non  eiTeruene  :  &  più  per  efler  gli  arbori 
cofi  diuerii  dàlia  Palma  o. 

Et 
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Et  quanto  a  quello  che  paiono  Dattili  Thebaici ,  non 
hanno  che  fare  con  loro:  &  perauentura  quelli  che  com- 
prano i  veri  Tamarindi  tolti  dall'India  per  quelle  parti, 
penfarono  chefoflcro  di  quella  terra  propria ,  coli  come 
alcuni  dicono ,  che  la  buona  Cannella  è  di  Aleppo,  ef- 
fendo  nondimeno  portata  quiui  dall'India,  come  fi  e 
detto. 

Et  gli  Arabi ,  che  negociano  nell'India,  perche  troua- 
rono  ne  Tamarindi  gli  offi ,  li  chiamarono  Tamaras  del  - 
l'India,  &  non  perche  parino  Tamaras ,  ne  perche  l'arbo- 
ro  che  gli  porta,  habbia  le  foglie,  come  dicono,  altri- 
menti di  quello ,  che  fono  figurate ,  ne  gli  olii  fono  gial- 
li ,  come  in  loro  fi  vede ,  ne  di  diuerfe  forme  :  ma  di  co- 
lore terrcftre  lucidi ,  &  molto  duri ,  di  forma  rotonda^, 
come  Lupini  piccioli .  Et  perche  i  Tamarindi  vengono 
ammaliati  acciochc  fi  conferuino  meglio ,  &  hanno  po- 
chi ofli  :  perciò  furono  coli  mal  conolciuti . 

Valerio  Cordo  nelle  giunte  che  fece  fopra  Diofcoridc 
dice ,  che  Oxiferis  è  il  Tamarindo . 

I  Frati  dicono ,  che  poche  fiate  vengono  all'Europa! 
veri ,  &  che  i  buoni  fono  Leyron  fecondo  Mefue. 

Quanto  a  Tamarindi,  che  dicono  condurli  dell'In» 
die  lòfifìicati,  non  fi  fa,  ne  fi  troua  tal  colà  là,  perche 
Vagli ono  molto  vii  precio ,  ciTendouene  molta  abondan- 
za  5  &  i  pruni  fecchi  vaghono  più  di  loro .  Per  la  qual  co- 
fa  non  ho  da  credere,  che  vengano  fofifèicati.  1  Tama- 
rindi ,  che  chiama  Mcfuc  dal  Cairo ,  vuol  dire,  che  quel- 
li del  Cairo  iono  migliori ,  &  ciò  è,  perche  dall'India  an- 
dauanoal  Cairo,  &  di  là  in  AlelTàndria,  &  quindi  a  Vc- 
neria .  Dice  Antonio  Mula ,  ch'egli  è  chiaro  non  elTer'il 
Tamarindo ,  il  Mirabolano  di  Plinio ,  &  di  Diofcoridc , 
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perche  quelli  non  hanno  offi ,  &  i  Tamarindi  si . 

I  Tamarindi, fecondo  Mefuc ,  Abcnroiz  fono  freddi, 
&  fecchi  nel  fecondo  grado .  Beuuti ,  purgano  la  colera , 
&  gli  hu mori  adulti.  Sono  vtili  contrale  febbri  conti- 
nue, &  ardenti,  contra  la  frenefia ,  &  malinconia  3  oc 
con  tra  tutte  quelle  infermità,che  procedono  dahumore 
adulto ,  o  colerico,  o  da  flemma  falfo .  Acquetano  la  fc- 
te ,  &  l'ardore  dello  ftomaco ,  &  del  fegato .  Conuienc 
prima  che  fi  adoprino,lauarli  bene  dal  falc,  poi  che  ven- 
gono falati  dall'India  ,  acciochc  fi  confcruino  meglio , 
Mefuc  nel  hb.i.  a  fogli  60.  oc  Albugerio  dicono  1  I  Ta- 
marindi cftinguono  la  colera,  &  leuano  la  fete  ,  &  ac- 
quetano il  vomito,&  fermano  il  fluflò  dello  ftomaco  per 
cagion  del  vomito .  Mufebab .  I  Tamarindi  ibno  fred- 
di nel  terzo  grado.  Mollarono  il  ventre  &c.  Si- 
milmente fi  ingannò  Amato  Lufitano  fi  co- 
me gli  altri  che  non  conobbero  i  Ta- 
marindi, né  videro  il  loro  arbo- 
re ,  nella  narratione  135, 
&iIMatthiolo  nel  li- 
bro 1.  alcap. 
1*7. 
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CAP.  IX, 


I  chiama  quello  Fico  in  Malabar  Pa- 
laon.  InDecanin,  &  in  Guzarate  y  & 
in  Bengala ,  Queli  :  &  nel  Canaria 
Qucli.  1  Malaici  ,  Piflaon  .  In  Ara* 
bicoMufa,  ouer  Amufa.  Auicenna, 
Serapione^  Rafis  lo  chiamano  colI*i-t 
fteiTo  nome .  I  Portoglieli  chiamano  alcuni  ài  quelli  Fi- 
chi Cenorins  ,  alcuni  altri  Cadelins ,  &c  ad  altri  Chinca- 
panoes .  In  Guinea  Bananas .  &  i  Cafri  di  Cofala ,  Innin- 
ga.  Il  proprio  nome  di  ciafcuno  di  detti  Fichi  tra  gli 
Arabi ,  &  Perfiani  (  fecondo ,  che  mi  certificò  vn  curiolò 
Medico  natio  di  Grmuzjè  Mous,  ScilFicoDaracht* 
Mous  .  &  dille,  che  Mula,  ouer  Amufa ,  è  corrotto,  ; 
Ha  quello  belio  Oc  piaceuol  arbore  dieciotto  >  ò  venti 
palmi  di  altezza  •  &  confitte  di  adunanza  di  molte  feop- 
ze  congiunte  vna  con  l'altra .  Il  fuo  tronco  è  grolTo  della 
grolTezza  d'una  gamba  d'un'huomo.La  radice  rotóda ,  & 
grolla ,  cibo  molto  familiare  agli  Elcphanti .  La  lua  bel- 
la foglia  è  verde  chiara  di  dentro  via,  &  più  oicuradi 
fuori.  E' lunga  fin  dicci  palmi,  &c  due  &  mezzo  larga; 
de  ha  per  lo  rti^zo  fin'alla  punta  vn  neruo  groiTo,&:è 
tutta  piena  di  fibre  tranfuerfali.  Dall'occhio  di  detto  af- 
fa oro  efee  vn  germoglio  della  grolìèzza  del  braccio  d'un' 
huomo  diuifo  in  molti  nodi ,  &  in  ciafcuno  ha  dieci ,  & 
quattordici  Fichi  :&  dalla  cima  di  detto  arboro  cfcevii 
bel  pomo  di  fiori  ammaliati  infieme,&tra  loro  intorti , 
che  fanno  la  figura  d'una  Pigna  rofTa  di  colore .  Non  dì 
detto  arboro  più  chevn  folo  ramo  di  Fichi,  il  <jual  ne 
porta  da  cento  fin  dugento:&  di  detti  Fichi  fi  trouano 
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jnolce  fpecie ,  alcuni  molto  gialli  ,  lifci  j  &  lunghi  y  &  di 
molto  buon  fapore  ,  oc  odore ,  chiamati  nel  Malabar  Se- 
norins.  Altri  ne  fono  nel  Malabar  chiamati  Chincapa- 
noins,  i  quali  fono  verdi  ,  lunghi ,  oc  ài  buon  fapore. 
Lodano  molto  quelli  di  Cofala ,  chiamati  da  1  Cafri  In- 
ninga .  Di  queiìi  arbori  fi  troua  quantità  grande 
in  Malabar  ,  &  in  Bengala,  &  in  Bazair,  &nclla.co.ftau 
delli  AbifTtni ,  &nel  Capo  verde.  &  dicono,  che  ve  ne 
fono  nel  Cairo,  in  Damafco,  Hierufalem ,  MartabaiL,, 
&  in  Pegun ,  oc  in  molte  altre  patri ,  come  in  Vcnctia,  Se 
nella  nuoua  Ifpagna ,  &  nel  Perù .  Di  quelli  Fichi  fi  fro- 
llano alcuni  groflì  quanto  è  lungo  vn palmo,  &  man- 
gianfi  alleilo  con  Vino,  Cannella,^  Zuccharo;&  ancho- 
ra  cotti  con  Zucchero ,  &  Cannella  gli  portiamo  con  noi 
in  mano  per  buon  condito. 

I  Medici  della  propria  terra  lodano  tanto  quefti  Fi- 
chi, che  per  dieta  gli  danno  alli  infermi  di  febbre,  &  d'al- 
tre infermità .  Auiccnna nel  iib.  x.al  cap.  45? i.dice,che'l 
nutrimento  di  detti  Fichi  è  poco  ;  &  che  augumcnta  la-» 
colera ,  &  il  Phlegmaj&  che  gioua  all'aduftione  del  pet- 
to ,  oc  del  polmone  -y  &  che  aggraua  lo  flomaco  j  oc  che  è 
buono  a'  colerici  ,  dopo  Fhaucrli  mangiati  ,  prender 
dell' Oximele  con  la  Temenza  ,  &  a'  flemmatici,  del 
Mele  :  &  che  augumentail  feme  5  gioua  alle  reni-&  pro- 
uoca  rorina.Rafis  al  cap.' 3.  ad  Aanlmfore ,  &  Scrapionc 
al  cap.  84.  dicono ,  che  fanno  danno  allo  ftomaco ,  &  gli 
leuano  l'appetito^  la  Cecità.  Mollifconoil  ventre;& 
leuano  l'afprezza  della  gola.  Dice  Serapione ,  che  la  Mu- 
fa  è  calda  oc  humidas  nclfìn  del  primogrado  ;  &  che  gio- 
ua al  dolor  del  petto  ,  oc  del  polmone^  &  che  chi  man- 
giamolto  fpeflo  di  detti  Fichi  *  patifee  grauezza  di  fto- 

maco^ 


DEL  FICO  DELL'INDIE.         59 

maco  :  &  che  fanno  crefeerc  la  creatura  nella  Matrice  •  & 
che  eccitano  la  dilettatione  carnale . 

Non  li  pianta  detto  arboro,  le  non  vna  fola  fiata-  & 
dalfuopiène  nafeono  de  gli  altri  fenza  piantargli.  & 
ciafeuno  di  detti  arbori  dà  vn  folo  ramo  di  Fichi ,  co- 
me s'è  detto  j  &  cflèndo  maturi  ,  tagliano  il  ramo  ,  & 
Tarboro  fi  fecca  ,  ò  lo  tagliano  per  darlo  mangiare  a 
gli  Elefanti  dooieftichi .  Et  alcuni  delle  foghe  più 
adentro  dell'occhio  del  detto  arboro ,  &  del  pomo  di  fio- 
ri infieme  fanno  conferua  con  Gengiouo  verde,  Pepe, 
&  Aglio  nel  Tale  &  aceto,  per  mangiar  in  luogo  di 
Cappari . 

Sopra  di  quelle  foglie ,  per  efler  molto  tenere ,  verdi  , 
frefche ,  &  grandi ,  giacciono  per  lo  caldo .  &  le  pongo- 
no (oprale  feottature  del  fuoco  .11  Mattinolo  fecemen- 
tionedi  detto  arboro  nel  primo  libro  diDiolcoridc  al 
capitolo  1  l6-£oL  141. 

Molti  tengono,  che  co  quello  frutto  peccailè  Adamo, 
per  eiTcr  molto  foaue  di  odore ,  &  di  f  aporc ,  &  per  efler 
la  foglia  cofi  bella,  &  coli  grande, che  copre  bene  vn'huo 
rao .  Dicono ,  che  vn  Frate  di  San  Franccico  molto  cu- 
riofo,  il  quale  icriiTc  de'miilerij  della  terra  Santa,  lau- 
dando molto  detti  Fichi, tiene  la  medefìma opinio- 
ne :  del  che  io  non  voglio  disputare .  Il  Rucl- 
lio  parla  di  quelli  Fichi  f  alle- 
gando Strabone , 
oc  Theofra- 
fto. 
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X. 


Ve  5  ta  eccellente &medicinal pian- 
ta (chiamata in CanarinBónti  j  &nel- 
1  la  China  Lampatan-  &  in  Decanin  Lam 
paos  :  &  in  Portoghefe  Paoda  China; 
&  in  Latin  Radix  Cine^  vel  Chin$  ;  &  in 
Arabico,  &  Perfiano,  &  Turco ,  Chop- 
china)  nafee nella  China  abondantiffimamente  ;  &  Si- 
milmente fi  ri troua  in  Malabar ,  in  Cochin ,  in  Cranga- 
nor ,  in  Coulaan ,  in  Tanor 3  &  in  altre  parti . 

EUaèvna  pianta  molto  folta  di  picciolini  rami  lpi- 
nofi ,  &  molto  Umili  alla  Smilacc  alpcra  :  &  la  più  graf- 
fa verghetta  non  partala  groflezza del  dito  più  picciolo 
della  mano .  Lafua  foglia  è  della  grandezza  della  foglia 
della  Piantagine  maggiore,  &  come  quella  che  è  qui 
difegoata  cauata  dal  viuo  dalla  medefima  pianta .  La  (uà 
radice  è  della  groflezza  del  pugno  della  mano ,  &  mino- 
re, E  folida ,  pefantc  ,  Se  bianca  ,  &  alcuna  colorita  :  & 
trouanfi  molte  di  loro  attaccante  vna  con  l'altra .  Quella 
radice  in  tutte  quelle  pani  Orientali,  è  in  molto  vfo .  Si 
prende  per  tutti  li  dolori  delle  giunture:  per  le  oppila- 
tioni  della  Milza  ,&  debolezza  dello  ftomaco,  &per  lì 
dolori  antichi  della  tcfta>Durgulosy  Talparias  piaghe, 
ToHèvecchÌ2;Sciatica,  Gota .  &  perla  Paralifia,  &  Po- 
lle, me  fredde.  Nelle  viceré  delle  reni  &  della  Velica  cor- 
retto con  liquiritia  ♦  Prendcfi  fpecialmcntc  con  mele,& 
co  a  Zucchero ,  Se  fatta  polucrc  con  vino  :s&  prcndendo- 
fene  l'acqua  cotta  con  la  medefima  radice,  il  più  ordina- 
no mangiar  di  quelli ,  che  la  prendono ,  è  gallina  cotta  ì 
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lelTo ,&  pane  leggiero;  &  alcuni  che  la  vogliono  più  lìrirv- 
gere  ;  b$ (cotto  con  pollo  rofto  ,  lenza  ber  vino.  Coli 
buona  è  queita  radice  in  fc ,  che  comportatile  in  quelle 
parti  da  molti  fi  prenda,Ilando  fufo, mangiando  carne,  & 
pefee  con  ogni  larghezza  ,  &  difordine  fenza  far  loro 
maggior  male  di  quello,  che  hanno.  Ma  l'ordine  più 
cornimi  ne,  che  nel  prender  l'acqua  della  decottione  di 
detta  radice  fi  tiene  coli  nella  China,  come  nelle  Indie ,  è 
vn'oncia  di  queita  radice,  &  due  dramme  di  radice  d'A- 
pio (  il  qual  chiamano  i  Chini ,  Gante)  in  Tedici  quartil- 
li  d'acqua  a  fuoco  molto  piaceuole,  &c  fenza  fumo,  fin 
che  fi  confumi  li  fd .  oc  li  dieci  ferbano  in  vafo  vetriato , 
&  ogni  giorno  la  beono  frefea ,  'perche  da  vn  giorno  al- 
l'altro fi  guada .  Et  di  quell'acqua  prendono  vna  Cop- 
pa alquanto  calda  la  mattina,  Itandofi  per  duehoreful 
letto ,  oc  dapoi  leuati ,  prima  che  cenino ,  prendono  al- 
trettanta acqua  ,  &  tra  il  giorno  beuono  della  iiteflà  de- 
cottione fredda  r&  queita  e  quella  che  in  quelle  parti  fi 
prende  con  maggior  ordine  &  Grettezza.  Lafpiuma^ 
che  quell'acqua  fa  nel  cuocerli ,  fi  ferba  per  lauar  !e  pia- 
ghe, &  le  gonfiezze .  &  quelli  che  hanno  dolori ,  oc  gon- 
fiezze ,  gh pongono  al  vapore,  ch'effala  dcifolla  quan- 
do fi  cuoce ,  diIcorfrendala:(  perche  fi  cuoce  riandò  fern- 
pre  la  bocca  dell'olla  chiufa  )  l  Medici  Portoglieli  foglia- 
no dar  quell'acqua  della  radice  della  China  per  altro  or- 
dine,  che  è,  rettificandola  nel  cuocerli  con  la  detta  ra- 
dice dell'Apio  i  oc  con  Rofe  fecche,  con  Orzo,&  con  ra- 
dice d'Endiuia,  con  Rolmarina,  &  Liquintia  conforme^ 
al  biiogno  di  ei&fcuno .  oc  purgando  alla  prima  i  patien- 
ti,  & "dando loiocnfticri della  medefima  acqua cotta^,, 
che  beono  ^6c  con  mele, quando  è  mellieri,  &  non  vie- 

tana 


é4   DEL  LEGNÒ  BELLA  CHINA, 
tano  il  mangiare  polli  cotti,  Stemperati,  oui  cotti,  8t 
duri ,  &  mele  j  &  beono  vino  temperato  con  la  medefi- 
tna  acqua ,  &  non  fanno  molto  feupulo  del  fale ,  ne  del 
panfrefeo. 

Nelle  infermità  antiche,  Snelle  viceré  vecchie,  nel- 
le  gonfiezze ,  &t  durezze  di  molto  tempo  più ,  &  con  mi- 
gliore effetto  che  nelle  pafiìoni  frefchc ,  fi  tiene  per  ilpe- 
rienza  ch'ella  gioui  i  Molti  fogliono  andando  in  cami- 
no per  terra ,  &  nauigando  per  Mare ,  prender  le  matti- 
ne, Pienotti  due  dramme  della  poluere  di  detta  radi- 
ce con  vino,  o  con  l'acqua  cotta  della  medefima,  &  fa 
loro  buon  prò.  Il  più  tempo  che  prendono  ordinaria- 
mente diquefta  radice  in  poluere,  ò  in  conferua,  fi  è 
da  i  trenta  fin'à  i  quaranta  giorni .  Nella  China  fi  man- 
gia quella  radice  frefea  cotta  con  la  carne  coli,  cornei 
Nauoni ,  &  non  è  nemica ,  ne  ingrata  al  guflo . 

Similmente  fi  diililla  l'acqua  di  quella  radice  quan- 
do la  cogliono  frefea^  ,  la  qual  vfano  i  più  dilicati . 
Tuttauiadi  quell'acqua  fi  confuma  in  gran  quantità, 
Sii  ha  gran  fede  in  lei  oltra  delle  infermità  già  prima-» 
dette  ,  nella  Paralifia  ,  nell'Hernia  humorale,  &  ven- 
tofa  ,  nella  Emigranea ,  nella  Carnofità  del  collo  della 
velica.  &  xiel  membro -y  &  nelle  fue  viceré.  Scaccia  le 
renelle  ,&  incita  molto  lalufTuria:  &  benché  quell'ac- 
qua difliliatafia  buona,  la  cotta  è  migliore  tuttauia. 
Quella  radice  fi  conferua  per  molto  più  tempo  in- 
crociandola tutta  con  Pepedisfatto ,  &  conferuandouc- 
la  dentro,    - 

Amato  fopra  DioCconàc  nel  libro  primo  alla  nar- 
ratone 104.  a  fogli  141.  mette  la  radice  della  China 
nel  numero  delle  Canne ,  dicendo  che  fi  flima  per 
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buona  contra  il  Morbo  gallico  -,  &  che  l'imperio  Car- 
lo V.  le  die  credito  contra  la  podagra .  Di  lei  fece  men- 
tione  Andrea  Veflalio:  &  non  manco  confufo  di  que- 
lli (&  come  huomini,  che  poco  efp eri men taro- 
noia  vera  radice  della  China)  parlò  Andrea 
Matthiolo  nel  libro  primo  di  Diofco- 
ride  al  capitolo  terzo  foglio  ti$* 
&   confefTa  rinuittiilìmo 
Ccfare  mai  vfarla 
fenzanota- 

bile 
beneficio. 
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C  A  P.   XI. 


\l  quella  pianta  fi  trouano  tre  Spedo, 
!  delle  quali  quella  che  è  llampata  è  la-» 
prima,  per  eflèr  quella,  che  più  ordi- 
nariamente fi  adopera,  &  tanto,  che 
poche  innamorate  1  tfeiano  di  tenerla 
tra  le  fue  gioie  per  l'effetto ,  che  fi  dirà. 
Quella  è  vn'herba,òfruttice  della  grandezza  del  Mal- 
uauiichiOj&piuramofa,  &  nel  fuito  molto  fi  mile.  Le 
fue  foglie  fono  molto  fimili  di  figura,  &di  grandezza 
alle  foglie  della  Stramonia ,  che  Diofconde  delcriue  nel 
lib.4  a  fogli  5  34,  Tuttauiafono  più  intagliate  per  lo  cir- 
cuito al  modo  delle  foglie  del  Xanthio,  (  che  volgarmen- 
te preflò  di  noi  fi  chiama  Lampazos)  i  fiori  fono  bian- 
chi ,  &  fi  fomigliano  al  viuo  co'fiori  della  Smilace  lifcia  , 
la  quale  in  lfpagna  chiamano  Corrcguela  mayor.  La 
fua  radice  è  bianca,  la  cui  feorza  ha  il  fapore  a  (quanto 
amaro,  &C  afpro,  &C  ilfullo,  &  germogli  amareggiano 
più  che  la  radice .  Il  fuo  odore  è  fimile  all'odor  de*  Na- 
noni,  &  odorandoli  molto  fa  flarnutirc.  Il  fuo  fruno 
fomiglia  molto  al  frutto  della  Stramonia,  è  ritondo  & 
della  grandezza  d'una  Noce ,  di  color  verde ,  &  turto  fpi- 
nofo,  ma  non  pungono  dette  fpine  :  nafee  in  luoghi 
ombrofi ,  &  vicini  all'acqua . 

Chiamali  quella  pianta  in  Malabar  Vnmatacaya.  In 
CanarinDatiro.   Gii  Arabi  Noce  Metella,&Marana. 
I  Portoglieli  Datura ,  &  la  Burladora .  I  Peifiani ,  &  Tur- 
chi Datala.  I  Medici  Indiani  graduano  quella  pianta 
fredd  ì  nel  terzo  grado ,  &  fccca  nel  fin  del  fecondo. 
'     Quello  frutto  (  il  qual fi  tiene  da  molti  buoni  lettera- 
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ri ,  &  dal  più  de  i  Medici  di  quelle  parti  per  la  vera  Noce 
Metella  de  gli  Arabi  )  è  tutto  pieno  di  Temenze  della 
grandezza  di  vna  Lente ,  &  di  quel  medefimo  colore ,  & 
di  figura  di  cuore  :  il  cui  fapor'è  come  quello  della  feorza 
della  fua  pianta .  Il  mal'ufo  delle  innamorate  fi  è  dar  di 
quefta  Temenza  fin  mezza  dramma  infufa  nel  vino,  ò  in.» 
que!Io,dichcpiuìi  diletta.  &  quel  che  la  prende,  reità 
alienato  per  grande  fpatio  di  tempo  ridendo,  o  pian- 
gendo ,  o  dormendo  con  vari)  effetti  ;  &  molte  volte  par- 
lando ,,  &  rifpondendo  il  pouero ,  che  l'ha  prefa  di  ma* 
niera,  che par'alle volte,  ch'egli  fianelfuo  giudicio ,  ef- 
fendone  in  vero  fuori,  &  non  conofccndola  perfona, 
con  la  qual  parla  ,  ne  ricordandofene  pallata  l'aliena- 
tionc.Sono  tato  macftre  &  efperte  molte  Cortigiane  nel- 
li  effetti  di  qu  efta  femenza ,  che  la  danno  per  quate  horc 
vogliono,  ehe'l  poueretto  reiti  addormentato,  o fuori 
di  ientimento.Et  certo  fé  haueiTì  da  contare  quanti  ho  io 
veduto  &  vdito  in  quefto  cafo  :  &  la  differenza  delle  per- 
fone,  che  io  ho  veduto  in  qneftcalienationi,  confume- 
rei molta  carta  :  ma  perche  non  fanno  al  cafo ,  gli  lafcio . 
Solo  dirò  che  non  ho  veduto  morir  alcuno ,  che  Thabbia 
prefo.  ben  vidi  alcuni  per  qualche  giorno  andar  alquan- 
to perturbati  :  ma  quello  era  per  efler  loio  Hata  datairu 
ecceffiua  quantità,  la  qual  (e  è  molta,  vecidc:  perche 
quefta  femenza  ha  parti  velcnofe  ,  benché  la  diano  i 
Gentili  per  prouocar  l'orina  con  Pepe,  &  foglia  di  Ite- 
tele :&  dicono  che  fa  buono  effetto-  il  che  io  non  vidi, 
nèefpcrimentai  perhauer  altre  medicine  più  fi  cure  per 

lo  detto  effetto. 

Et  (e  alcuno  di  quelli ,  che  hanno  prefo  di  quefta  fe- 
menza,  chiamano  Medici  Spagnuoli;,  fogliano  curar- 
i  li  prò- 
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li  prouocando  loro  il  vomito ,  acciochc  euacuino  tutto 
ciò  che  tendono  nello  flomaco  •  &  euacuano ,  &  diucrti- 
fconconcriltieri  acuti,  &con  legature,  &ventofe,  & 
alle  fiate  col  falaflò  .  I  Medici  Gentili ,  &  Chriftiani  del- 
la terra  non  fanno  lor'altro  che  prouocarli  il  vomito ,  Se 
alcuni  chriftieri ,  &C  alcune  legature  forti ,  con  buone 
freghe .  &  fc  ciò  non  baita,  fanno  lor  bagno  d'acqua  cal- 
da, &ghprouocano  ilfudorc,  &dapoi  il  vomitodan 
lor  bere  di  buon  vino  con  Pepe ,  &c  Cannella ,  &  fuggo- 
no molto  il  falailò,  &  le  ventole,  &nel  mangiareiono 
più  audaci  che  li  Spagnuoli  •  &  coi!  dopò  euacuata  la^ 
materia ,  danno  loro  mangiare  buoni  polli  grotti,  de  vi- 
no dolce ,  o  di  vua  palli . 

,:  Pongono  quella  femenza  in  infufione  di  aceto  per 
vna  notte  ,  &  poi  la  tritano  molto  bene,  &  fregano  le 
impetigini,&rerifipeleinftajbili,  &  miliari;  &in  poche 
fiate  che  l'applicano  ,  Anfanano. 

Beuutach  quefta  radice  alla  quantità  d'una  dramma 
con  vino  ,  prouoca  molto  profondo  fanno  con  varie 
rapprefentationi  di  fegni  >  &  ìllufioni  fan  tattiche 

Le  altre  due  fpecie  di  detta  pianta  fono  qu afi  limi- 
li nella  figura  &  frutto  ^  eccetto  che  variano  nel  colore 
decori,  eh  una  gli  ha  come  la  prima  della  figura,  ma 
fono  di  colore  >  &  il  pie  vn  poco roilò;&  i  fiori  della  terza 
tirano  più  a  quelli  deiriufquiamo  •  &  di*  quelle  due 
vltime  ,  per  eflèr  veleno/è  ,  non  vfano  fé  non  [per  vc- 
cidere. 

Con  tutto  ciò  della  femenza  della  feconda ,  la  qual1 
hai  fiori  gialli  ,  fanno  i  Medici  Bragmani  alcune  pillo- 
le come  grani  di  Pepe  di  grande  effetto  nel  riftringer 
flutti  con  febbri  ardenti  y6c  nella  difenteria*  Le  quai 

pillole 


-7©  DELLA  DlATVRA-.' 

pillole  fi  fanno  in  quefto  modoj  Pigliano  della  fèmen^ 
aa  di  quefto  fecondo  frutto  vna  dramma ,  Pepe  lungo  , 
6c  Pepe  nero,fandah  bianchi ,  &  borace  \  Oc  radice  di  bi- 
fa  (  la  qual'è  vna  radice ,  che  viene  da  i  Monti  di  Benga- 
la, &c  Patatine  )  6c  delle  foglie  diBarguo  (  la  quai  è 
vn'herba come  Canape) di  o^niuno  mezza  dramma^. 
Tutto  ciò  tritano  bene  con  acqua  in  le  pietre ,  che  i  Pit- 
tori fogllono  tritar  i  colori:  &  di  quello  fanno  le  pillo- 
le, delle  quali  danno  fecondo  che  loro  pare. 

Andrea  Mattinolo  nel  primo  libro  di  Diofcoride  fo- 
glio 166.  trattò  di  quella  Noce  Metella  ,  adducendo 
confale  opinioni  daSerapione,  &  d'altri  :  Oc  nel  fine  ri- 
prende Leonardo  Fuchfio  j  perche  dice  ,  che  la  Noce 
Metella  è  il  frutto  della  Stramonia  ,  con  quelle  parole  j 
•Olerà  di  ciò  io  non  fo  da  qual  ragione  mollò  Leonar- 
do Fuchfio  (  nel  fuo  vltimo  libretto,  doue  folamentc 
riflrinfclc  figure  delle  piante  in  piccol  forma )h*bbia 
detto  che  le  Noci  Mctelle  fiano  frutti  fpinofi  di  quella-» 
pianta  foreltiera ,  la  qua!  egli  per  innanzi  nel  fuo  gran- 
de volume  haueua  chiamato  Stramonia . 

Maio  mi  tengo  al  parere  di  Leonardo  Fuchfio,  &à 
'gli  altri  tuttoché  tcngono,che  la  Noce  Metella  fia  il  frut- 
to della  Stramonia,  il  quale  fi  fomiglia  in  tutto  col 
frutto  di  quella  Datura .  Et  cofi  pare  che  quella  pianta 
{la la  Stramonia  di  Diofcoride,  &  quello  inche  varia, 
farà  dalla  regione. 

Amato  Lufitano  nel  commento  del  libro  primo  di 
Diofcoride,allanarratione  161. tiene, chela  Noce  Vo- 
mica delle  Spedane ,  &  là  Metella  fia  tutt'una  ;  &  non_* 
riporta  le  piante  ,  ne  maggior  chiarezza,  che  quanto 
dice  Serapione  della  Noce  Metella  al  capitolo  3e4.1l- 

quale 
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qualcnonèdiucrfoncl  parer  di  quelli,  che  tengono  la 
Noce  Metella  per  lo  frutto  della  Stramonia . 
Della  cura  de  i  danni ,  che  fa 
quella  Noce  Metel- 
la, trattò  An- 
drea 
Mattinolo  nel  lib.  é.  di 
Diofcoridc,  fo- 
glio 7  3  6. 
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DELLA    NOCELLA     INDIANA. 

Q  Ve  s  T'Arboro  nel  Mafabar ,  (  donc  ne  è 
maggior abondanza,  fi  chimaPac,  & 
il  fuo  frutto, ,  eh  e  quello  che  fi  vfa  iiel- 
la  Medicina ,  Areca  )  gli  Arabi  chiama- 
no Faufel  .  I  Cuzarati,  &  Decanini  p 
Tupari5  &  il  frutto  fccco  Chiccani.  In 
MaIaca,Pinan.InTeclamPoay.  In  Canari  nall'ar  boro, 
Mari,&  al  frutto  Popara  j  &  a  tutto  inficine  Popara  Ma- 
ri. AuicennaneIlib.2..cap«i5i.lochiamano  Filfd:&i 
Portoghefi  Auclaa  da  India ,  &  Areca.  I  Turchi ,  &  Per- 
fianiFufal. 

E  Arboro  molto  alto ,  diritto,  tondo , lottile,  &  diui- 
fo  in  nodi  da  tratto  a  tratto  dal  pie  fin'alla  cimsu .  Et  per- 
che è  molto  fpugnofo  y  è  molto  difficile  da  romperli ,  & 
tanto  ch'una  uimena  di  detto  tronco  fatta  di  groflezza  di 
due  diti,  fuolc  tener  fermo  vn  grande  Crocodilocofi 
nell'acqua ,  come  in  terra ,  attraucrfandoglicle  nella  go- 
la ;  il  che  è  l'artificio ,  col  quale  lo  cacciano,  &  vecido- 
no  in  quelle  parti, come  io  vidi  m olteìfiàte. 

Le  foglie  fono  più  larghe,  &  più  lunghe,  che  quelle 
della  Palma  del  Coco .  Fa  queft'arboro  dinanzi  dell'oo- 
chiòvn'adùnànza  di  foglie  eongiontc  còl  tronco,  dalle 
quali  eicono  alcune  vi  mene  fonili  con  alcuni  nodi ,  $c 
tutte  molto  piene  di  fiori  piccoli  bianchi ,  &  quafi  fcii- 
za  odore.  &  quelle  uimenc  fi  empiono  del  frutto  chia- 
mato Arcca,il  quale  è  grande  come  vnà  Noec$  &  hon^è 
titondo ,  ma  più  lungo  in  forma  di  vn'Ouo  piccolo  -,  la* 
cuifcorzaeftcriorei  molto  verde*  &  effendo  maturov 

K         vien 
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vicnrifiòko  gialla;  Qucftafcérza  e  molto  languida^  ar- 
rcndcuolej&  ha  qufcftafrutto  di  lontano gradc  fomiglia- 
za  co' Dattili  maturi.Il  frutto,  che  fi  ferra  dentro  di  detta 
feorza  (il  quaifktóngra)  è  bianco ,  &  molto  dur©,della 
grandezza  d'una  grande  Caftagnay  con  vnagufeia  come 
fa €aftagna,&  tutto  p  icno  di  uene  colorite. 

L'Arcca  è  fredda  &  lecca.  Confortalo  ftomaco.  Re- 
prime il  vomito.  Fortifica  le  gengiue  ,'&  i  denti  x  che  fi 
vanno  forando.  Eltupefattiua,  &  inebria  tanto  chi  la 
mangiacene  quelli  che  pati feono  dolori  graui,  per  noa 
ientnli  y  mangiano  quello  frutto  . 

Vfano  i  Bragmani ,  &  Canarini  Filici  della  Terra  per 
grande  iecreto  l'acqua  distillata  dell' Areca,  per  curar  i 
flufli  colerici . 

Sogliono  fotterrar  quello  Frutto  fiefeo  netfctrena,  per- 
che diuenti  migliore,  &  più  grato>il qual  mangiano  ordi 
nanamente  con  foghe  del  Betcle  %  &  con  le  gufeie  netta- 
no i  denti .  Fanno  ancho  quella  A  reca  in  pezzi,&  la  fec- 
cano  al  Sole^  &fcne  adopra  molto  coli  nel  mangiare  % 
come  per  lauandcaftringenti;&  quella  lecca^chiamano 
Chiccani  * 

EtquellojchedipmdiceSerapionc,  fi  potrà  vedere 
nellib.Semplicialcap.  345.  dclFaufcl ,  &  della  Nocel- 
la Indiana. 

Haboanifa^icc^ArboroFaufclèfimileal  Nigil,  & 
produce  le  gufeie,  nelle  quali  è  il  Faufel ,  come  il  Datti- 
lo i  &  quelVaiboro  non  è  nelle  Terre  de  gli  Arabi . 

liaaCjJk  Benamran  ;  Il  Faufel  è  la  Nocella  Indiana, 
&  il  frutto  è  limile  alla  Noce  Mofcata  nella  grandezza , 
&  nel colore:&  in  effa  fonócrefpc,&  nel  fuo  f apore è  po- 
ca caldezza  con  pocat  amaritudine  £§8  fi  pom  da  fimp* 
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&  e  fredda,  &  fommamcntccofircttiua,  &  fortifica  le 
mcmt^ai&lafuavirruècohaede'Saòdali  ro(ì*,&g  ouia. 
alle  pofteme  calde  ;  laqualc  quando  non  fi  troua ,  pon  efi 
in  luogo  fuo  il  pefo  fuo  di  Sandalo  rollò ,  &  la  metà  de 
-fuo  pefo  di  Coriandolo  frefe©.. 

Atabari  dice  ♦  Il  Faufcl  è  freddo, &  molto  coftrcttiuo^ 
&  fortifica  le  membra  j  #kvirmfuaecorac  quella  del 
Sandalo  roflo. 

Mabazcr  dice  ;  Il  Faufcl -è  freddo  &fecco ,  &  è  buono 
alle  infermità  calde ,  quando  con  lui  fi  lenifcc  il  luogo . 

Bedigorasdice;  EgU  è. buono  alle  Poiìcmegroflc,  Se 
dure.  si 

Mcfarugie;  Egli  è conucnieiitc  al  dolore  de*  ienti , 
&  alla  fcabbia  delle  palpebre . 

In  Abcn  Mefuayj  11  Faufelè  freddo  &  fccco  nel  .terzo 
grado ,  &  coftrettiuoxonferifce aJ dolorile* dcnti,&  for 
tifica  i  denti  moffi,  &  le  gengiue  con  la  fua  aftri  ngeuza . 
Reprime  la  caldezza  de  gli  occhi  quando  fé  ne  fa  Cohol, 
ò  empiaftro  .  Affermano  in  alcune  Terre  dell* Arabia 
cfTcrancho di qucftt arbori,  comcinDafar,  &inXaelf 
Porti  dei  Marc ,  eheibno  i luoghicht  dll  più  amano*    v 

■  re:  ' 
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fTELLA  PALMA;  ET  DEt  SVO  FRVTTÓ. 
G  a  p.         Xiii. 

'ARBORoy  ài  qtìalc  ftà  l'EIephantc 
appoggiato ,  è  quello ,  che  dà  quei 
fruttoebe  fi  conduce  in  Spagnai, 
chiamato  da  Portoghcfi  Coco ,  per 
rilpetto  di  quelle  tre  punte  che  tie- 
ne; &  al  medefimo  arboro  Palmic- 
ra,  &  dalli  Malabari  Tenga  Mo- 
rati ,  &  al  frutto  Tenga .  In  Malaico  all' Arboro  Tricari; 
&  al  frutto  Nichor  •  Rancho  fi  chiama  Maro,  &  il  Tuo 
frutto  Narel. 

e     Quello  nome  Narel  è  commune  a  tutti  li  Perfiani,  & 
Arabijbenchc  dicono  i  Perfiani,chel  vero  nome  del  Go- 
coin  Arabico^&in  Pcrfianoè  Nargcly&  non  Narel  j  & 
^llaPalmerainPerfianDarach>&in  Arabico  Sigea;  In- 
di. I  Turchi  alla  Palmcra  dicono  Agach,  &  al  frutto 
^ Cor  Indi.  1  Bragmani chiamano l'arboro  Maro,  &  il 
fruito  Natali*  j&eofi  dicono  nel  lor  linguaggio  Maro 
N  tralu .  Auicenna  le  chiama  lauzi  alindi ,  che  vuol  di- 
re Noce delHndia .  Serapione ,  &  Rafis  chiamano  l'ar- 
boro  Iaral  Nare ,  che  vuol  dire  arboro ,  che  da  i  Cocchi . 
Queltarboro  è  molto  alto ,  &  non  molto  groffo .  Ha 
li  fuoi  rami  y  chiamati  Palme ,  nella  maggior  cima ,  oc 
fono  fci,o  fette  diretti  alla  cima  :  &  fono  verdi  chiari  per 
egni  parte  .  E  arboro  molto  dritto,  &  cinericio  nel  colo- 
re 3  il  quale  è  fatto  a  mano  a  mano  per  lo  circuito  dal  pie 
fin'allacima  a  piccoli  fcalini ,  per  li  quali  afeendono  i 
Nejyia  irjodo  di  ical$-  E  arboro  molto  fpugnofo ,  & 

ama 
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ama  i  luoghi  maritimi ,  èVarcnofi.  Il  Aio  fiore  s'aiTomi- 
glia  a  quello  del  Caftagno .  Il  fuo  frutto  tutto  fu  l'arbore 
è  maggiore  della  teda  d'un'huomo,  &  di  figura  luga  con 
tre  colte ,  &  molto  verde  chiaro  ne)  colore , 

Seminano  i  medefimi  Cocchi ,  &  di  loro  nafee  le 
Palm  ere ,  le  quali  fi  trafpiantano  j  &  fc  le  gouernano  bc* 
ne,  danno  frutto  in  pochi  anni;  per  lo  qu  al  effetto  le 
danno  cenere ,  letame  di  bue ,  &  acqua ,  &  con  quello 
crefee,  &  fruttifica  molto  preilo;&  quelle  che  fono  vici-? 
ne  alle  cafe,pcr  lo  beneficio  che  fanno  loro  ,  fono  più 
belle  ;  le  cui  radici  fono  piccole ,  &  fuperficiali ,  rifpct- 
to  alla  grandezza  dell'arboro ,  il  quale  dal  pie  che  è  grofc 
fo ,  fi  va  fottigliando  verfo  la  cima.il  legno  di  queflo  gio 
uà  à  molte  cole. 

Nelle  Ifolc  di  Nalediua  fanno  di  qucft*arboro  folo 
tutta  vna  nane ,  con  tutti  i  fuoi  chiodi ,  arbori ,  antenne  , 
vele ,  lille ,  capi ,  corde ,  &ogni  far  da,  Se  tutte  le  cofe  che 
fan  meftieri  alla  detta  nauc  fono  fatte  di  detto  arborov 
Fattala  naue,  &  polla  in  Marc,  la  caricano  di  mercan- 
ta della  medefima  Palmera ,  dioglió,  vino ,  aceto ,  zuc- 
caro  negro ,  frutti  ,.  acqua ,  &  acqua  ardente .  Di  que- 
lla legno  fanno  cafe  molto  ben  ferrate ,  forti ,  &  molto 
bene  intagliate  5  &  de  rami  (  ch'elfi  chiamano  Ola  )  le  co- 
prono in  luogo  di  coppi.  &  difendono  molto dall'ac* 
qua.  Co  quella  medefima  Ola  cuoprono  i  Nauilij,quan- 
do  per  lo  inucrno  gli  tirano  in  terra  ne'  porti .  Di  dette 
iPalmcre  fanno  due  compartimenti;  alcune  lafcianopef 
cauarnelaSura,laqualècomeil  vino  mollo,  &lacuo*« 
ceno  al  fuoco  fin  che  refti  fatto  il  vino,  ch'effi  chiama^ 
no  Orràcaj&  la  cariano  a  quelìo  modo  :  Tagliano  vna  di 
féettcrame  più  vicina  all'occhio  dell'arbore ,  della  quale 

o  — >  ;    »  lalciano 


7*  DELLA  PALMA,  ET  DEL  SVO  FRVTTO. 
lafcianocome  due  piedi  lunghezza,  &  in  queflecime 
tagliate  ,  adattano  alcune  Olle  larghe  ,  ma  di  piccioi 
bocca,  chi  amate  Caloins,  &  quiuila  Palma  va  di  (liliali* 
do  quel  liquore ,  che  chiamano  Sura;  la  qual  poi  diltilla- 
no  in  boccia  per  farne  acquaci  vita ,  della  quale  vna  che 
■elfi  chiamano  Pula ,  che  vuol  dir  fiore ,  è  la  più  fina,  òcii 
accende  nei  fuoco  con  pài  facilità,  &  meglio,  che  la* 
ìioftra  acqua  di  vita.raltra ,  che  chiamano  Orraca,  non 
tanto  :  nella  quale  meicolanovn  poco  della  fina  .  Que- 
lla Sura  prima  cheli  diftilli  nel  fuoco,  pongono  erti  al 
Sole ,  perche  diuenti  aceto ,  il  quale  da  le  folo  fenza  me- 
fcolamento  d'herba  buona ,  ne  di  feorze  d'aiboro  deMi- 
rabolani(  che  fono  cofe  cheui  fogliono  mcicolarc  per 
farlo  più  forte  )  è  cfTo  molto  buono .  Dapoi  che  Icuano 
uia  quello  primo  vafo  della  Sura ,  ne  cauano  vn'altro , 
del  quale  fanno  ZuccaroammafTato  al  fuoco ,  &  al  So- 
le, il  qual  chiamano  Iagra  -,  &c  è  migliore  quello,  che 
fi  fa  in  Nalcdiua ,  che  quello  di  Malabar . 

Alcuni  altri  di  detti  arbori  lalciano  per  lo  frutto .  Et 
quello  frutto  quando^  frclco  fotto  di  quella  prima  feor 
zagrofFa  &  verde,  ne  ha  vn'altra  negra,  che  cuoprc  la* 
midolla ,  laquale  anzi  che  fi  cangi  in  negra ,  è  molto  te- 
nera &  bianca,&  mangiali  con  falc ,  &  fenza ,  &  con  ace- 
to^ Pepe  alle  uoltc,ticneilfapore  de  Carcioffi:  &  quan- 
do alquanto  fi  comincia  a  indurire,  tiene  il  faporc  del 
capo  del  Cardo .  La  midolla  di  dentro  ,  che  ftà  attacca- 
ta a  quella  feorza,  è  languida  ,  &  dólce  ,  &  tutto  il 
vacuo  di  dentro  è  pieno  d'un'acqua  molto  chiara  ,dol- 
cc,  &foaucj  &  quella  fi  beuc  ordinariamente  fui  mez- 
zo giorno  lenza  che  faccia  faflidio  con  la  fini  dolcezza.  OC 
fi  trouano  di  quelli  Gocchi  ,  chehannodentrodi  fé  tre  , 

o  quattro 
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ò  quattro  Quartilli  d'acqua  quando  fono  verdi,  Quella 
acqua  chiarita,  &  col  luo  Zuccaro  è  molto  in  vfo  a  quel- 
li ,  che  hanno  cccciliuo  calore  nel  fegato ,  &  nelle  reni  3 
&  à  quelli  che  hanno  la  Gonorrea .  Però  li  chiarifica  nel- 
la propria  lagna  (  che  coli  fi  chiama  quello  frutto  quan- 
do è  verde.)  Quell'acqua  dura  molto  ,  &  tutto  l'anno 
vi  fono  di  dette  Lagne ,  che  da  noi  altri  fi  chiama  cocos, 
&  da  Nairi ,  ò  Malabari  Tenga.  Et  dapoi ,  che  quelli  fi 
fanno  duri,  &  formano  dentro  la  lor  midolla  ,  dura 
bianca ,  &  faporofa ,  ha  in  (e  quel  di  dentro  che  reità 
concauo  vn'acqua  chiara ,  ma  non  tanto  dolce ,  come  la 
prima  ;&  quando  è  in  quello  flato  ,  la  chiamano  i  Ma- 
labari  Eleui .  Quell'acqua  ne  i  frutti  che  fono  vecchi ,  fi 
conuerte  in  vn  pomo  bianco ,  fpugnofo ,  &  lifcio  ,  che 
occupa  tutto  il  concauo ,  di  fapor  dolce  * 

Quello  frutto  ha  due  icorze  grolle  prima,  che  fi  venga 
alla  midolla  ,  la  qual  fi  mangia  fola,  &  col  Zuccaro 
della medefima Palma  chiamato  Iagra,  &  con  Auela, 
Jaqual  è  fatta  di  Rifo  cotto  in  acqua ,  &  dapoi  pcfto  >  & 
molto  benfeccoalSolc.Lo  mangiano  ancnora  con  una 
genera tione  di  Pcfce  fecco,che  viene  dalle  lfolc  di  Naie- 
Sàia ,  &  pare  carne  di  Vacca  falata ,  chiamato  tra  loro 
Comalamafa  (  che  è  buona  Oliua  a  beuitori  )  &  di  que- 
lla miflura  mangi  ano  non  {blamente  le  genti  della  tcrr.a^ 
ma  i  Portoglieli  anchora.Fanno  apprettò  di  detta  midol- 
la latte  per  li  brodi ,  come  quella  delle  Mandorle . 

Di  quelle  Icorze  c'hanno  il  detto  fruttola  prima  qua 
éa  èfrclco ,  è  moltogrofla  ^languida,  &  arrcndeuole  per; 
éi  dentro  5  &  quando  ella  è  fecca ,  fi  fa  di  lei  tutta  la  cor* 
4aria,  éV  tutte  le  corde,  &  {àrtie  delle  Naui ,  &c  di  tutti 
glialtri  NauiJUj  3  come  nelle  noftrc  parti  di- Spagna  fi 

fan 
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fan  di  Sparto.  A  quello  Tomento  dicono  i  Nairi  Cairo  : 
del  quale  fi  feruono  molto  in  quelle  parti  fic  perche  non 
fi  putrefa,  né  fi  corrompe  nell'acqua  filata, rinftoppano 
con  eflo  i  Nauilij  ;  &  coli  fèruc  loro  di  lana  ,  gottonc, 
floppa,&  lino ,  &  fparto .  &  pofto  ncll'aqua,  fai  ata ,  non. 
Solamente  non  fi  corrompe,  ma  gonfiandoli  nell'acqua  , 
rendei  Nauilij  più  ficuri,piufaldi,&  meglio  inftoppati* 

Dell'altra  feorza,  che  cuoprc  la  midolla  (  laqualc  è 
negra,  &  dura ,  da  noi  altri  chiamata  Cocco,  &  da  quck 
li  della  Terra  Xarcta  )  fanno  fcodcllc  ,  &  vafi  ,  co? 
quali  bcue  la  gente  bafià .  Appreflb,  di  lei  abbrufeiata  fi 
feruono  in  luogo  di  carbone ,  il  qual  è  molto  buono  per 
gli  Orefici ,  de'quali  molti  ve  ne  fono ,  che  lauorano  co- 
li d'oro,  come  d'argento  in  quelle  parti,  buoni &fot- 
tili  artefici ,  &  di  poco  intere/Te,  i  quali  vanno  per  le  cal- 
li gridando  il  loro  officio  con  vn  palmo  di  Canna  in  ma- 
no ,  il  qual  feruc  loro  per  accendere  il  fuoco  ;  &  con  vib 
Correzuolo,  &  martello,  &  due  Borili  (che  tutto  por- 
tano (eco  )  &  in  cafa  di  ogni  particolare  che  li  chiama^ , 
fanno  ogni  opra  di  Oro  &  argento ,  fi  come  ne  fono  ri- 
chiefli. 

La  midolla  di  quelli  Cocchi  fi  {ceca  al  Sole,  &  fi  chias- 
ma Copra.  E  molto  faporofa,  &  ferue  in  quelle  parti 
per  frutti ,  come  nell'Europa  la  Caftagna  (ceca .  Quella 
fi  porta  ordinariamente  per  mcrcantia  in  Ormuz,  &  in 
Balagate,  &  per  altre  terre ,  che  mancano  di  lei .  * 

Di  quella  tnedefima  Copra  fi  fa  ne'  Tor  chi  fogliò ,  fi 
come  noi  lo  facciamo  delle  Oliuc ,  &  fc  ne  fa  affai  quan- 
tità. E  molto  chiaro  &  fonile-,  Se  arde  molto  bene,  &  le 
ne  confuma  molto.  Si  mangia cplrifo  ne'  brodi,fi  &  frig- 
ge il  pefee  con  lui*  ^:.    sv  <     .    Y& 
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DiquelVogliofonoducfpccie,  vnofi  fa  della  Copra 
fccca ,  come  fi  è  detto  ;  l'altro  de  Cocchi  frefehi  ;  &  tan- 
nolo  peftando  il  Cocco  molto  bene,  &  infondendoli  ac- 
qua calda  di  fopra,  &  fifprcme  quella  corpulenza  ,  & 
cofi  refla  nuotando  fopra  l'acqua  fòglio. 

Di  quello  beuono  una  buona  coppa  per  euacuare  lo 
ftomaco,  &  mollificar'  il  ventre  j  il  che  fa  molto  bene 
fenza  alcuna  moleftia^,  ò  danno  ; '■&  quello  è  molto  in 
vfo.  Altri  ui  meicolano  l'cfpreflìone  del  Tamarindo, 
&  alcuni  l'infufione  de  Mirabolani  Chebuli ,  liquali  tra 
loro  fono  più  in  vfo  -y  &  lodano  molto  quefta  maniera^ 
di  purgare.  L'oglioehe  fi  fa  della  Copra  è  molto  buo- 
na medicina,  &  molto  approuata  per  li  nerui,  &  per 
lofpafimo,  &  per  li  dolori  antichi  delle  giunture ,  & 
per  curare  tutte  le  ferite  frefche,  &  le  piaghe  vecchie. 
Curano  con  lui  per  quell'ordine  .  Empiono  di  quelVo- 
glio  vn'alueo ,  ò  una  Almadia ,  (  laquale  è  vna  barca  fat- 
ta di  vn  fol  legno ,  nella  quale  cape  vn'huomo  diftefo  *  ) 
ouero  qualùque  altro  vafo  doue  vn'huomo  polla  capire, 
&  eflendo  caldo  l'oglio,  fi  mette  il  patiente  dentro,&  qui- 
ui  fi  lafcia  (lare  fin  che  fia  guarito,  dandole  da  mangiare, 
&  nettandolo  dalli  eferementi . 

Oltra  che  è  commune  opinione,  fi  vede  continuamen 
te  per  ifperienza,che  quelli  che  vfàno  molto  ne  cibi  que- 
llo Cocco,  generano  molti  vermi,  a  quali  tutta  quella 
terra  di  Malabarèmoltofoggetta  . 

La  Palmcra  non  diftilla  da  fé  oglio  nefluno ,  ne  tiene 
altro oglio , come differo  alcuni,  fé  non  quello  che  fi 
fa  del  Cocco  ucrde  ,  &fecco,  come  fi  è  detto  .  Fanno 
oltra  di  ciò  delle  fuc  foglie  ombrelle  grandi  &  piccole 
palinole,  &  per  la  pioggia,  &  ftuorc,  &  molte  altre 
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cofe.  Oltra  di  ciò  ha  quelVarboro  nell'eftremo  un  ger- 
moglio ferrato  fimile  alli  Palmetti  dell'Africa,  ò  dell'Ai- 
carue  $  &  mafìgi afi  ò  con  fàle ,  ò  fénza  di  lei,  come  i  mc- 
defimi  Palmetti  ;  &  i  migliori  più  faporofi,&  più 
ftimati  fono  quelli  della  Palmera  vecchia .  Et 
fappiafi,  che  tagliandoli  quell'occhio 
all'arbore ,  fi  fecca  fubito  tut- 
to, &  non  dà  più 
frutto. 
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C    A    P.  XIV. 

L  Cocco  delle  Ifole  di  NaJediua  e 
molto  lodato  dalla  gente  della  ter- 
ra ,  &  da  i  Malabari ,  de  fi  tiene  in 
molto  pregio  coli  dai  Re,  de  Si- 
gnori di  quelle  partitoni  e  da  i  po- 
polani, contra  ogni  veleno ,  oc  al- 
le febbri,  fpafimi ,  de  paralifia^, 
oppilatione,  oc  colica  •  di  modo ,  che  per  lo  più  delle  in- 
firmiti, che  occorrono,  fubito  il  Cocco  di  Nalediua  fi 
propone.  La feorza  ancora  è  molto  in  vlo  per  beuere 
con  lei ,  della  quale  fanno  uafi  incaftrati  nell'Oro  oc  ar- 
gento in  forma  d\  Naui ,  ò  Galee ,  de  appendono  in  vna 
cadenella  dentro  di  quelli  vali  vn  pochetto  della  fua  pro- 
pria midollare  tanta  è  la  fede  che  tengono  nell'acqua, 
che  beuono  in  quefle  feorze,  che  prefumono  non  potef 
eiTerc  offefi  da  ueleno  alcuno ,  de  che  gli  prefcrua  da  mol- 
te infirmiti  •  nelle  quali  io  vidi  cader  molti ,  che  ordina- 
riamente beueano  nelle  dette  fcorze.Et  certo, tutto  che  io 
ne  cercaffi  con  diligenza,mai  però  no  vidi  effetto  buono, 
che  facellero  quefte  fior  zej&  credo  che-il  fuo  molto  vaio 
re,&  ftima  no  gli  venga  fé  non  per  elTer  coli  nella  opinio- 
ne commune .  Alcuni  auezzi  a  beuer  con  elle ,  mi  affer- 
mauano,che  trouauanoperifperienza,  che  fcaldauano 
il  fegato,  &  faceuano  danno  alle  reni ,  di  generaua  pie- 
tra .  Con  tutto  ciò  uagliono  molto ,  &  fi  vendono  à  mol- 
to prezzo ,  de  molto  più  vagliono  doue  fono ,  che  lungc 
di  là:  oc  ve  ne  è  alcuna  di  quefte  feorze ,  che  lenza  guar- 
nimento  vale  cinquanta  ducati,  de  più.  Quella,  feorza 
e  più  negra,  &  pm  lucente,  più  lunga  &  maggiore,  che 
^  Li  le  altre 
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le  altre  de*  Cocchi  comuni,  &  molte  di  quelle  vengono 
attaccate  a  due  a  due  ,  &  della  grandezza  de  Teiticoli 
d'un  Toro,&:  non  fono  congiunti,  ma  fi  toccano  l'uno 
con  l'altro  di  maniera,  che  fi  poiTono  feparare  .'La  me- 
dolla  di  dentro  è  dura ,  bianca ,  &  porofa .  Si  rompe  con 
difficoltà,  &  non  ha  fapore  alcuno.  Prendefi  di  quella 
medolla  di  pelo  fin  dieci ,  ò  dodici  grani  di  frumento  in 
vino ,  ò  in  acqua  rofa ,  come  fi  conuiene . 

Crcdefi,  &  halli  per  certo,  ch'efehino  quelli  Cocchi 
d'alcune  ìfole ,  che  fono  fommerfe  fottol  Mare,  le  quali 
furono  già  habitate^&  io  pallài  fopra  di  loro,  &  fui  in 
alcune,  c'hoggidl  fono  difeoperte ,  &  habi tate  con  difi- 
derio  di  vederle  Palmere ,  donde  quelli  efeono  ;  le  qua- 
li non  vidi ,  ne  trouai  perfona  di  credito,  che  le  haueffe 
vedute .  Il  Mare  porta  quelli  Cocchi  alle  fpiaggie ,  &  alle 
fiate  gli  vedono  riforgere  di  lotto  dell'acqua ,  &  chi  li 
troua ,  gli  porta  fubito  al  Re  fotto  pena  della  tefta,ò  dek 
la  forca ,  fc  folle  plebeo .  Alcuni  mi  diflerò,che  haueano 
veduto  di  quelle  Palmere ,  che  il  Mare  hauea  portate 
fuori ,  &  ch'erano  poco  diuerfe  dall'altre ,  onde  riabbia- 
mo ragionato . 

Si  troua  ancora  in  quelle  Ifole  Ambro  grifo  ,&:  alcu- 
ne fiate  in  gran  quantità ,  &  dell'altro  peggiore-  &  fimil- 
mente  lo  portano  al  Re  i  fuoi  foggctti.H  Re  di  quelle  Ifo 
le  è  Chrifìiano,  oc  viue  nella  città  di  S. Croce  di  Cochin , 
al  modo  portoghefe,  &  affitta  dette  Ifole  a'  portoghefi . 
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Er  cfler  quello  Parb  oro,  nel  qua- 
le fi  genera  la  Lacca,  medicina  mol- 
to neceiTaria ,  oc  vfata  nelle  Speda- 
ne ,  &  della  quale  è  ben  giufìo  che 
fi  fappia  la  verità  di  lui  ,  la  qual  va 
attorno  confufa,  &nafcofa,  mie 
paruto  bene  di  lui ,  &c  della  Lacca, 
oc  delle  Formiche,  che  in  lui  lo  lauorano,  parlare  in  que- 
llo primo  libro. 

Queft'arboro  fi  chiama  in  Canarin  Bor .  In  Decanin 
Ber.  In  Malaca,  Vidaras.  E  diuerfo  nella  grandezza, 
£c  nelle  foglie  dalle  Giuggiole,  che  in  Ifpagna  fi  chia- 
mano Azofeyfas ,  &in  Portogallo  Mazaan  da  Nafega, 
delle  quali  trattò  Galeno  nel  libro  fecondo  delle  facoltà 
de  gli  alimenti  al  capitolo  31.  Di  quelle  Giuggiole  fi  fa 
quel  firoppo  tanto  lodato  per  ingrofTàr ,  oc  denfar  le  ma- 
terie fattili  &coleriche,chc  corrono  al  petto.  Et  pollo 
chefiano  differenti,  per  elfere  quello  Pomaro  maggiore 
che  quello  delle  Giuggiole^  hauer  la  foglia  molto  pili  fi 
mile  all'  Apiolo,  &  manco  ritonde,  nondimeno  il  frut- 
to li  fomiglia  molto.  Quelli  Pomi,  de'quali  parliamo 
(chiamati  trai  volgo  di  Decanin  Ber)  alcuni  fono  più 
dolci ,  &  maggiori  delli  altri,  &  niun  di  loro  fi  viene  a 
maturar  tanto ,  che  fi  pollano  conferuare ,  &  durare  co- 
me le  Giuggiole,  &  fempretcgono  qualche  fa  por  acido. 
Dal  che  fi  raccoglie,  che  non  fono  quelle  pettorali,  co- 
me le  Giuggiole,  delle  quali  fifa  il  firoppo  pettorale. 
Di  quelli  Pomi  fono  maggiori,  &  migliori  quelli  di  Ma- 
laca,  che  quelli  di  Malabar,  de  a  tutte  vanno  innanzi 
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quelle  di  Balagate.    . 

QueiVarboro  è  grande,  di  molta  foglia,  &  di  molti 
fiori  &  frutti .  Quella  foglia  è  come  quella  del  Camue- 
fo,&  manco  tonde.  Everdeofcura  dalla  parte  diden- 
tro ,  &  per  quella  di  fuori  bianca ,  pelo!  a ,  come  la  fo- 
glia della  Saluia  j  &  ilfapore  terreflre. Il fuo fiore  è  pic- 
colo &  bianco  ,  compofto  di  cinque  fogliette  fenza 

odore. 

Continuamente  fi  vede  queft'arboro  siila  prima- 
uera  pieno  di  formiche  alate ,  le  quali  fono 
dipinte  fu  quello  ramo  j  che  lauorano 
la  Lacca  -r  del  qual  poi  che  la  oc- 
cafioneci  fi  offenfee,  dire- 
mo quello,  chehab 
biamo  letto, 
veduto  , 

& 

vditodi 

lui. 
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A  Lacca  è  Medicina  vfata,  &  nceeflà- 
ria ,  della  quale  non  è  manco  confu- 
sone ,  che  dell'altre  Medicine ,  le  qua- 
li vengono  dalle  parti  Orientali  j  que- 
fta  fi  chiama  Lacca  ,  &  in  Arabico, 
perfiano,&  Turco  LocSumutri,  co- 
me fé  diceflero  Lacca  di  Samatrà .  Non  perche  fi  troui 
Lacca  in  Samatra ,  ne  quella  confini  con  pergu  (  doue  ne 
èia  maggiore  abondanza;  ma  perche  la  portauano  gli 
Arabi  di  quelle  parti  in  Arabia  ;  &  l'altre  nationi  fi  pea- 
farono ,  che  veniflè  di  là  ,  3c  per  quello  cheli  dirà  innan- 
zi, le  polirò quefto nome LocSumUtrij& corifene re- 
ftò  nelle  bocche  di  molte  nationi  ;  tutto  che  il  proprio 
nome  delle  terre  ,  dou'èpiu  naturale  ,  &  migliore,  co- 
me in  Martaban ,  &  in  pegu ,  fi  chiami  Troce  ;  &  di  là  lo 
portano  quelli  di  Mariàbàn ,  &dipegu  a  vendere  a  Sa- 
matrà, &  quella  è  l'occafione.,  perchegli  Arabi  la  chia- 
mafTero  LocSumutri. 

Tra  le  varie,  &confufe  opinioni  che  ci  fono  di  det- 
ta Lacca,  ne  furono  alcuni,  che  penfarono,  che  in  Pe- 
gu i  fiumi  vlciiTero  del  loro  corfo ,  &  fito  ;  &  che  nel  lu- 
to ,  &  fango  che  reftauay  fi  pondero  verghe  piccole,  Se 
chefopradilorofigcnerauano  alcune  grandi  formiche 
con  ali ,  che  volauano,  &  che  poneuano  quella  vacca  fu 
le  verghe ,  &  legni  ,&  che  perciò  fi  trouaua  molta  Lacca 
pofta  ne*  legni  »  Ma  la  verità  di  ciò  fi  è ,  che  in  certi  ar- 
bori grandi  di  quelle  parti,  principalmente  in  quello 
che  è  qui  dipinto,  alcune  formiche  dellagrandezza  di 
quèfte  thè  fono  fopra  il  difegno  della  medefima  pianta 
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difegnàto,  con  ali  che  volano ,  &  le  gambe  più  lunghe, 
che  quelle  di  Spagna,  lauórano  perliramipnìfottiiidi 
quefl'arboro  la  detta  Lacca ,  cofi  come  le  Api  lauórano 
il  Mele  •  &  le  genti  di  quella  terra  rompono  quefti  rami , 
&  gli  al  ciugano  all'ombra,  &  cauata  la  Lacca  da  i  Legni, 
reìta  in  cannuoli ,  &  in  molta  di  lei  il  legno  attaccato  -,  & 
cofi  èmigliore  quella, che  ha  manco  Legno,  &  manco 
mefcolata  di  terra. 

Et  che  /laverò ,  che  le  formiche  generino  la  Lacca  né' 
detti  arbori ,  ben  fi  vede  ;  poi  che  molte  fiate  fi  trouano 
nella  medefima  Lacca  fepolte  le  formiche,  &  gambe ,  & 
ali  di  loro;&  molti  pezzi  de  medefimi  rami  pieni  di  Lac- 
ca vengono  in  Spagna,  che  i  curiofi  conducono:  &  il 
peggio  è,chc  molti  Speciali  cofi  come  coprano  la  Lacca 
co*  fuoi  legni:  cofi  l'adoprano,&  vedono  co  loro,ne'  qua- 
li  non  fi  troua  beneficio  alcuno  per  l'ufo  delia  Medicina  ; 
&  fé  alcuno  li  riprende,  rifpondono,  che  poi  che  cofi 
gli  comprano,  cofi  li  vogliono  adoperare,  perche  tut- 
to è  Lacca .  Ma  non  cadono  in  quello  errore  li  Speciali 
prudenti ,  &  nimici  delli  abufi . 

Polueriza  quella  gente  la  detta  Lacca,  &  la  diflòlue 
con  quel  colore,  che  vogliono ,  di  rollo ,  verde ,  negro , 
giallo  -,  &  fanno  i  fuoi  cannuoli  fottili ,  che  fono  quel- 
li ,  che  vengono  in  Spagna ,  per  figillare  le  lettere,  &  fan- 
no de  gli  altri  cannuoli  grò  Hi  &  grandi  per  fuoi  vii  me- 
dianici ,  come  i  fuftì  da  tingere  i  legni  de  letti  ,  li- 
die ,  &  altre cofe  di  legno  da  tornire ,  che  vogliono  tin- 
gere .  Il  che  fanno  menandola  detta  Lacca  per  Io  torno 
fui  legno ,  &  cól  calor,che  ella  riceuc  in  quel  veloce  mo- 
uimcnto,refta  il  legno  tinto  di  quella  Lacca,  che-tardi 
li  cado. 

M  Gli 
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Gli  Orefici  anchora  ne  empiono  le  opre  vuote  che --fan- 
no d'oro,  ò  d'argento,  perche  refli  no  più  falde,  &piu 
congiunte  ,  6c  luftrej  empiendole  di  quella  Lacca  in* 
poluerc ,  &  fcaldando  il  pezzo  pieno  di  lei  al  fuoco ,  la* 
qual disfacendo/i  dentro,  la  lafciano  raffreddare ,  ola* 
pongono  in  acqua  j  &  coli  fopphfce  la  Lacca  al  difetto 
^el  metallo  v 

Quella  Lacca  fi  falfifica  con  ragia  Se  cera;  &  fi  cono^ 
fee  la  fallita  nel  romperla ,  ò  abbrufciandola  nell'odore 
della  ragia  &  cera ,  &  nella  tenerczza.I  nomi  che  Pandet- 
tario ,  oc  altri  le  pofero ,  chiamandola  Aec ,  &  Ancufal , 
fono  corrotti ,  &  noavifonoin  quelle  parti, 

Prefumefida  Auicenna ,  che  non  fia  flato  conofeiu- 
ta  la  Lacca ,  ne  veduto  Tarboro ,  fui  qual  le  formiche  lo 
lauorano ,  ne  il  modo-,  poi  chela  fa  fimile  airarboro  del- 
la Mirra,  il  qual  è  differente  da  quelli,  ne*  quali  fifa  la* 
Lacca ,  com'è  chiaro  per  la  defcnttionedi  Diolcoride,  & 
del  Mattinolo  nel  libro  primo  al  capitolo  67.^  di  Plinio 
ne!  libro  n.al  capitolo  1  J.&  di  Thcofraflp  nel  libro  9. al 
capitolo  4.  deirhifloria  delle  piante;  &  perche  la  Mirra  è 
gomma  di  arboro  ,  &hagrauiiTimo  odore,  come  dice 
Diofcoride nel  luogo  detto,  &:  Galeno  nel  libro  primo 
degli  Antidori,  &  è  pungente,  &  amara  ,  glutinofa, 
dìfleccatiua  ,  &  aftnngentc,&  fcalda ,  6c  ammazzai  ver- 
mi, come  dice  Galeno  nel  libro  8 .  de'  femplici  ;  6c  la  Lac- 
ca fatta  per  le  dette  formiche  in  fu  le  rame  di  detti  arbori 
non  ha  le  dette  qualità . 

Auicenna  fa  la  fua  qualità  fimile  al  Carabe ,  chiama- 
matoin  Ifpagna  Alambre,  oc  Ambra  da  Rofarij,  del 
qual  lafciarono  fcritte  tante  &  cori  poetiche  fintioni  moi 
ti  auttori }  come  Cornelio  Tacito,  Pi thia,  Archelao,  Su- 

direo, 
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dirco ,  Nicia ,  Philcmonc ,  Brafauolo ,  Sotaco ,  Serapio- 
nc,  Metrodoro,  Gcorgio  Agricola,  Plinio,  Demoitra- 
to ,  Theofraito  ,Diocles ,  &  altri  molti .  Il  qual  Carabo  e 
conglutinatiuo,&  allringentc,  &  di  lui  lì  fanno  ìpa- 
ftilh  aflringenti,  clic  Galeno  nel  libro  7.  della  cempo- 
fitione  de  Medicamenti  fecondo  i  luoghi  ;&  Paulo  nel 
7.volumc;  &  Attuano  in  quello  della  compofitionede 
Medicamcntidicono.&la  Laccaè  aperitiua ,  &peref- 
fer  tanto  apcritiua  ,com manda  Auicenna ,  che  fi  ammi- 
niftri  con  cautela.  Dice  anco  Auicenna,  che  mancan- 
do la  Lacca,  fi  ponga  in  fuo  luogo  il  fargue  di  Drago:  il 
quale  è  cofi  notabile  errore,  come  quello  de' Frati  fo- 
pra  l'Antidotario  di  Mefuc,  che  nella  compofitione  del 
Dialacca  dicono  ;  Se  mancaràla  Lacca ,  in  fuo  luogo  fia 
porlo  lagrima  di  fangue  diDracone,  non  hauendo  ri- 
guardo chela  Lacca  èapcritiua,&  prouocatiuade'Men- 
ltrui,&ilfanguedi  Dragone,  grandemente  allringen- 
tc,  &  conglutinatiuo  delle  piaghe  frefche .  &  tanto  ltrin- 
ge,cheprohibifce,  che  non  cadano  i  denti,  &  ritiene 
ogni  fluiTo  del  ventre, &  fa  celiar  li  fluffi  del  1  angue,  qua- 
lità tanto  diuerlc dalla  Lacca. 

Dicono  ,  &  fi  tiene  per  certo  non  eflèr  in  Samatra 
niun'altra  Lacca  fé  non  quella  che  vi  fi  porta  di  Iamai, 
donde  quelli  di  Peggen  la  vendeno  a  i  p  01  toghefi ,  &  eili 
la  vendono  agli  Arabi,  Perfiani ,  &  Turchi ,  &  la  porta- 
no in  Spagna,  l  errore  dichiarnarla  l  oc  Sumutri  ,  nac- 
que da  Chini  ,  i  quali  portando  quella  Lacca1  ad  Or- 
muz,  &  all'altre  parti  (prima  che  i  Portoglieli  acquiftaf. 
fcroquelle  terre,  &fignorcggiaifcroiI  Marc  di  quelle^ 
parti ,  come  hora  fanno  )  peni  auano  che  folTc  di  Sa  ma- 
tta ,&  per  tale  la  teneuano}&  cofi  fu  quello  in  ganno  oc- 
-  Mi         cafionc 


**  DELLA    LACCA. 

cafione  dell'errore  del  fuo  nome . 

Serapionela  chiama  Sac,  cioè,  Lacca ;  &c  dice,  alle- 
gando Diofcoride  ,  che  è  gomma ,  che  nafee  nell'Arabia, 
limile  all'arboro  della  Mirra-  Gallega  Ralìs,  che  dice 
ch'ella  cade  dal  Cielo  fopra  i  rami  della  Cuberà  ;  &  Ifaac, 
il  qual  appreffo  dice  eifer  colorata  ,  che  cade  fòpra  i  legni 
fornii,  di  che  tingono  con  ella  i  panni .  Dicono  ancora, 
chela  portano  di  Armenia .  Il  qual  tutto  appar'eilère  er- 
rore, perche  Sac  è  nome  corrotto  y  oc  Diofcoride  noru 
fcriflc  di  detta  Lacca ,  ne  Serapione  la  conobbe  -f  perch  e- 
gli pensò y ch'ella  li  folfe  il  Cancamo  di  Diofcoride,  il 
qual  non  è  coli,  come  bene  notò  Amato  Lufitano  nel 
commento  del  libro  primo  di  Diofcoride  alla  narrato- 
ne 2  j.dondccaua  due  fpecie  di  Lacca,  parlando  à  que- 
llo modo  -,  Tutti  quelli  che  hanno  penfatoil  Cancamo 
efferc  la  Lacca ,  fono  incori!  in  merauigliofo  errore  :  ef- 
fóndo il  Cancamo  vna  Gomma  odorifera  :  &  la  Lacca , 
oucr  mangiata ,  oucro  ne  profumi  7  fi  conolce  euere  feri- 
zaodore  :  La  quale  al  prefente  i  Portoglieli  portano  d'In- 
diajrolTa^trafparentej  che  ferue  principalmente  alle  tin- 
ture -de  di  quella  le  Spedane  preparano  vna  certa  com- 
pofieione , chiamata  Dialacca,  la  quale,  come  fappia- 
mo  di  certo ,  non  è  goccia  di  Gomma ,  ò  d'arboro ,  ò  di 
pianta  alcuna,  ma  più  tolto  Aereo,  onero  carafa,  come 
la  cera.  dell'Api.  Nel  Regno  adunque  di  pegu  y  detto 
coli  preflò  à  gl'Indiani ,  ellèndo  la  terra  più  deli'ordina- 
rio  bagnata  ò  dalle  pioggie,  ò  dall  arte,  le  formiche  pre- 
dette afeendono  fopra  alcuni  legni  fornii  coli  preparati 
da  gli  habitanu,  ne' quali  generano  la  l  acca.  &  per  que- 
lla cagione  veggiamo  nella  Lacca  eflì  legni ,  i  quali  lenza 
dubbio  no  fono  d'un'ar  boro  che  producala  Lacca^come 

finliora 
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fin  hora  tutti  quafi  fi  hanno  creduto .  Vi  è  un'altra  Lac- 
ca artificiale  ,  lacjualc  vendono  i  Tintori  de  panni ,  la 
quale  rifulta  dalla  fece  del  legno  Brani,  detto  Verzino, 
&dal  Chermcfc,la  quale  \flano  principalmente  i  Pitto- 
ri per  fare  il  colore  rollo  ofcuro.Quefta  Scrapione ,  inet- 
tamente certo  ,  cófonde  con  la  prima  Lacca.  Onde  mol- 
ti ho  ra  con  vergognofìfTìmo  errore fedutti  dall'autorità 
di  Serapione  ,  la  mefcolano  nella  compofitionc  delia 
Dialacca .  Fin  qua  Amato  Lufitano  . 

Dice  oltrà  di  ciò  Scrapione,  ch'ella  è  fi  mile  alla  Mir- 
ra ,  oc  allo  Storace  ;  nel  che  appar  chiaro  non  l'hauer  co- 
nofciuta  ne  Paulo  ,  ne  Serapione,  poi  che  tanto  fuori  del 
vero  cfler  della  Lacca,  ne  hanno  parlato,  come  chiaro  fi 
vede ,  poi  chela  Lacca  non  ha  ne  l'odore ,  ne  la  qualità, 
ch'eflì  le  dannose  è  gomma  di  arboro  fimile  alla  Mirra, 
ne  fi  troua  in  Arabia ,  com'eflì  dicono  y  poiché  è  mercan 
ria  che  fi  porta  per  Arabia  dall'India ,  nel  che  fi  compia- 
ce molto ,  come  di  cofa ,  che  quelli  dell'Arabia  adopra- 
no,  &  ne  hanno  bifogno  ,  &non  ne  hanno  nello  lor 
.  terrò . 

Quanto  a  Rafis,  nel  dire,  clic  cade  dal  Cielo  fopra 
i  rami  della  Gub  era,  èfalfo-poiclieGuberain  Arabico 
vuol  dire  Sorba, ouer  Scruas ,  ò  Sorbe  (  come  dicono  gli 
Italiani)dellc  quali  lungamente  feri flc  Theofrafto  nel  li- 
bro 3. al  cap.  1 2.. della  hitìoria  delle  pianterà  Diofcoride 
nel  libro  1.  al  cap.  1  $6.&c  Galeno  nellib.S.de  femplicij& 
nel  hb.i.delle  facoltà  de  gli  alimenti .  lequali  Sorbe,non 
fono  in  tutta  l'India ,  come  l'inganno  dell'oliue  faluati- 
che  di  Plinio  •  perche  non  è  alcuno,  che  ne  habbia  vedu- 
1  to  in  tutte  quellepartij  ne  manco  ui  fono  Ncipole,ehia- 
9  mate  in  Arabico  Ànzaruut:  né  fi  conducono  dell'Arme- 
nia £ 
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nia,nè  quiui  fono,  come  fi  ha  hauuto  certezza .  Dicono  i 
Frati  Italiani  fa  i  Comentan  di  Mefuc ,  che  niun  huomó 
ha  veduto  laverà  Lacca  nell'Europa  ,  &  che  non  iì  ha  da 
credere,  che  la  natura  mancalTè  horain  cotal  medicina, 
benché  molti  credano  eiler  il  Cancamo  di  Diolcoridei 
in  quanto  la  deferittion  della  Lacca  per  Paulo,  &  Dio- 
feoride  conuicne  al  Cancamo .  Ma  detto  Cancamo  fi 
prcfunie  non  efière  conofeiuto ,.(  tutto  che  alcuni  lo  ten- 
gano per  lo  Belgioino  )  poi  che  non  fi  fa  che  in  fùo  luo- 
go fi  polla  poner  il  fangue  di  Drago . 

Buona  è  l'opinione  de  Frati  nel  dire,  che  la  Natura* 
non  douca  mancar  hora  in  quefta  medicina  j  &  dicono 
il  vero  j  perche  heggi  fono  le  terre,  i  femplici ,  &  le  Me- 
dicine,^ Tufo  di  loro  più  conofciuto,che  mai  fia  flato. 
Ma  nel  dir  che  non  ci  fia,errarono  ;  poi  che  ella  ui  fi  tro- 
ua,&  tale  è,&  per  tale Tufano gli  Arabi,i  Perfiani,i  Tur- 
chi,^ Gentili. 

Meglio  haurcbberofattoaconfciTarc,  che  cofi  poco 
ne  habbiano  faputo  elfi ,  come  Serapione,  &  Auicenna; 
&  che  del  Cancamo  non  habbiamocognitione,  poi  che 
non  è  Belgioin ,  come  notò  bene  Amato  Lufitano  fopra 
Diofcoride ,  al  cap.  del  Lafcrpitio ,  oc  al  cap.  del  Canca- 
mo ,  nella  narrationc  23.  Oc  ciò  è  chiaro ,  &  palcfe  ,  poi 
che  non  fi  troua  in  Arabia  ;  &  la  Lacca  è  quella  che  riab- 
biamo^ per  Lacca  vfiamo.  Et  molti  buoni  Fifici,  oc 
buoni  letterati  Mori,&  Gentili  in  quelle  parti,&  in  tut- 
to Balagate  vfano  la  Dialacca;  perche  in  tutte  le  compo- 
fitioni  nelle  quali  noi  poniamo  Dia* ,  pongono  cfsi 
Dal. 

Se  con  tutto  ciò  parefTc  ad  alcuno,  che  ncn  ci  folTela 
vera  Lacca  (perche  (è  i  Greci  la  conobbero,  ella  è  il  Cau* 

camo; 
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camo"j&  le non  la  conobbero,  ella  è  quella  di  Auicen- 
na ,  &  di  Serapione  ;  &  coli  luna ,  come  l'altra  non  ha^ 
odóre,  ne  è  buona  à  profumar  li  veilimcnti ,  ne  mefeo- 
lata  con  Mirra,  &con  Storace  accrcfce  odore  ^  ma  più 
tolto  lo  diminmfce^  &  che  perciò  non  vi  è  né  Lacca ,  ne 
Cancamo  )  auifino  &  intendano ,  che  la  Natura,  laqual 
non  fece  alcuna  cofa  in  vano ,  ne  manco  è  diminuta ,  né 
fouerchia,nonfu  defettiua  in  quelle  Medicine  coli  ce- 
lebrate da  Greci ,  &da  gli  Arabi  ;  ma  che  ci  fono .  EtL* 
coli  manco  inconuemente farà  a  dire ,  che  Auicenna,  ne 
Serapione  non  conofceifero  la  Lacca ,  &  errarono  nel  te- 
ner, chemancailè,  &  manchi  in  lei  la  Natura,  che  affer- 
mar quello ,  che  diifero  ;  poi  che  fi  fa ,  &  fi  vede  chiaro , 
chela  vera  Lacca  è  quella,  che  adoperiamo  &c  teniamo 
nelle  Spedane,  &  che  viene  dall'Indie  Orientali ,  &  luo- 
ghi che  fi  è  detto  in  Ifpagna .  &  per  tale  la  tengono  tutte 
le  regioni  dell' Alla,  &  dell'Africa,  &  la  maggior  parte 
dell'Europa •& colila  chiamano  i  proprii  Indiani  .  Et 
benché  i  Frati,  che  icriiTero  fopra  Mefuc,  ouer'altri  cpn^ 
rumaci ,  de  perfidio/i  tengano ,  che  non  le  ne  troui;  non 
perciò  fi  muta  la  cola  del  fuo  ellere  ;  poi  che  fi  è  veduto  i 
che  Serapione  fi  ingannò  credendo  che  folle  il  Cancamo 
di  Diofcondc ,  &  di  Paulo  $  &  che  Auicenna  cadde  nel 
medefimo  inganno ,  &  non  conobbe  la  Lacca , 

Et  a  quelli ,  che  hanno  detto,  che  poi  che  riabbiamo 
la  Lacca  b  OC  non  lo  pofsia  mo  negar  con  ragione ,  in  luo- 
go del  Cancamo ,  lì  può  dir  che  manco  male  è  mancar 
d'una  medicina,  che  di  due -con  tutto  ciò  (perche  non 
manchi  né  vna ,  né  l'altra  $  poi  che  la  Natura  non  manco 
in  loro ,  né  hora  ci  fono  manco  medicine ,  che  nel  tem- 
po de  noflripaflati)  è  bene,  che  fi  fappia?  che  ci  fono 
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&  Cancamo ,  Se  Lacca .  Del  cui  parere  è  il  molto  ciotto  3 
Se  molto  e/peno,  Se  rio  meno  inueliigatore  de  fecreti  del 
la  Natura  il  Dottor  Garzia  di  Orta  ,  prouando,che  Can- 
camo è  l'Anime  -y  poi  che  Cancamo  non  è  Bengioino,  ne 
fi  troua  nell'Arabia ,  come  fi  è  certificato .  Prouafi ,  che 
Ha  Anime  -,  perche  è  buono  per  gli  odòri,&  molto  vfato 
ne  profumi ,  Se  fi  p  orta  a  Portogallo  dalla  Ethiopia,  ter- 
ra, che  confina  coli' Arabia  \  Se  d'Africa  ;  Se  dalla  Mina  : 
Se  che!  Cancamo  fia  Anime ,  i  detti  Portoghefi ,  che  lo 
conducono  ,  oc  altri  che  l'hanno  veduto ,  Se  Amato  nel 
libro  primo  di  Diofcoride ,  nel  capitolo  del  Cancamo , 
Oc  BriiTbtto  iapientiffimo  Medico ,  che  lo  vide  nauigan- 
do  a  quelle  parti ,  lo  affermano;  il  quale  è  Gomma  d'al- 
cuni arbori  delle  dette  parti ,  i  quali  hanno  la  foglia,  co- 
me di  Mirto .  Di  quello  fi  troua  vna  Specie  di  bianco , 
Se  l'altra  di  quafi  negro  in  qualche  parte  limile  alla  Mir- 
ra ,  Se  odorofo  j  oc  perciò  lo  pofe  Diofcoride  tra  le  ipecie 
della  Mirra  ;  Se  Serapionc  lo  chiama  Aminea  -y  onde  pa- 
re che  co  vocabolo  corrotto  i  portoghefi  lo  chiamino  A- 
nimejil  qual  fi  vfa  cótra  i  dolori  del  capo  da  cagione  fred 
da  ,  oc  ne'  profumi  è  molto  vfato  y  Se  coli  è  in  vfo  in  luo- 
go di  Cancamo  adoprar  Anime.  Dice  Paulo  nel  lib.  7. 
della  fua  Medicina.  Il  Cancamo  è  lagrima  di  Arbore 
nell'Arabia  limile  alla  Mirra,  di  grato  odore,  del  qual 
anco  fi  vagliono  ne  profumi.  Dalle  quai  tutte  colè  fi 
fa  manifello^poi  che  coli  è  la  verità,  che  il  Cancamo  è 
l'Anime  ;  oc  che  per  tale  fi  dee  tenere .  Et  chi  ne  dubitarà, 
tenendo  l'Anime  per  fpecie  di  Carabe ,  guardi  che  mol- 
ti tennero  che  fua  fpecie  fofTe  il  Cancamo  ;  Se  che  auì- 
cenna  riprendendoli ,  difle ,  che  non  è  Carabe ,.  ma  che 
èin  virtù  come  elio.  Onde  cofi  è  manifefto,  che  non 

manchiamo- 
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manchiamo  né  della  Lacca ,  né  del  Cancamo .  Quanto 
al  dubio ,  che  alcuni  hanno  fé  fi  debba  chiamare  la  Lac- 
ca ,  Lac, ò  Loc,  ò  Lue,  chiamandofi nella principal ter- 
ra donde  viene  Troce  ;  fc  alle  Medicine  non  ben  cono* 
feiute  non  mutaflcroi  nomi,  ma  loro  lafciaflero  i  pro- 
pri) delie  rerrc ,  doue  nafeono ,  non  ci  farebbe  l'occafio- 
ne ,  che  ci  è  di  tanti  errori ,  &  contcntioni  tra  gli  Arabi, 
Greci,  &  Latini.  Ma  perche  di  detta  Lacca  haueano 
bifogno  non  tauro  per  medicare,  &  valcrfi  di  lei ,  come 
di  Medicina  neceiìaria  y  ma  anco  per  tingere ,  &  disfa- 
cendola reftaua  condenfata  come  Loc,  che  è  più  denfò, 
&  più  fpeflò ,  che  la  fapa ,  la  chiamarono  Lue ,  &  cofi  le 
reftò  il  nome  de  gli  Arabi ,  che  la  comprauano  da  Chi- 
ni y  &  dapoi  nel  dimandarla^  gli  Indiani  di  Lue ,  in  Loc, 
le  rimafe  l'ufo  &  corruzione  nel  nome  5  &  quello  li  tie- 
ne per  cofa  cerra . 

Or  poi  ch'egli  è  cofi  chiara  la  differenza ,  ch'è  dalla 
Lacca, al fangue di  Drago,  non  fi  confenta  metter iru 
fuo  luogo  fangue  di  Drago ,  nella  confettion  Dialacca  j 
ne  fi  creda ,  che  Lacca  Ila  quello ,  che  gli  Arabi  chiama- 
no chermes,  ò  charmen  ;  poi  chevno  è  Gomma.  (  fé  cofi 
fi  può  dire)  cauata  perle  formiche  dell'arboro ,  come 
da  fua  cagione  materiale ,  lauorata  lopra  li  medefimi  ra- 
mi ,  come  i'Api  lauorano  il  mele  -,  &  l'alerà  è  femenza  in 
tutto  cofi  differente,  come  li  vede  nella  deferi  ttione  di 
Diofcoride  nel  libro  4.  al  cap.  1 3*  del  Coco  da  tingete, 
&  Andrea  Matthiolo  nella  efpoficione  del  medefimo 
cap.  adduce  i  fuoi  fegni  ,  &  qualità  molto  diuerfi  da^ 
quelli  della  Lacca^.  Delle  virtù  di  quefta  grana,  chiama- 
ta Chermes  da  gli  Arabi ,  &  nelle  Spcciarie  Grana  dsu 
Tintori,  &  in  Spagna  Grana  para  tinier,  oSimientedi 

N  Colcoià, 
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Cpfcòi^  y  &  te  Portogallo  Gran  de  Carafeo)  fcrjiTe  Gale- 
no nel  libr07.de  femplicic^ii  'quelle  parpie-  Il  grano 
da  Tintori  poffiede  potenza  coftrettiija  infieme  &  amar- 
ra. difTeccafcnza  pungere.  Onde  fi  conuiene  alle  ferite 
grandi  s  oc  fpecialmente  de  nerui .  In  Amato  al  cap,  del 
Grano  Tintorio,  nella  narratjone  51.  &  inPlinio 
1  «3  jiellib.^alcap.4t.puòleggcrc€oluichevor- 
xì  più  fapcr^c  efi  detta  grana*.  Della-» 
qua!  Mcfue  de  gli  Elettouari  a  fo? 
glio  44.  tragge  la  coiUt 
pofition  deirdct- 
tuario,  ouero 
cófèttio^ 


ne 
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Gap.         xvii. 

E  r  cflcr  la  Canna  fittola  ordinaria 
tanto  vfato  ,  volcua  tralasciare  di 
parlar  di  lei;  benché  fia  (tata  occul- 
ta a  Diofcoride ,  &  a  Galeno  ;  che 
le  1  Greci  rhaueflèro  conofeiura  oc 
ìfperimentata ,  ben  fi  dee  credere, 
l'naucnano  lodata^  hauerian  dee 
to  moiri  beni  di  lei .  Quella  è  l'ordinaria ,  che  nelle  Spe- 
dane fi  confuma  •  ritrouata ,  lodata ,  &  ìfperimentata, 
dagli  Arabici  quali  lenza  lor  colpa,  maben  per  colpa 
di  Gerardo  Cremoncfe  (il  qual  per  no  traslatar  bene  l'A- 
rabico, glie  le  dà)  vengono  impugnati  dal  Manardoy  da 
Nicolò  Leoniccno,&  altri  Moderni ,  non  mirando ,  che 
gli  Arabi  dicono  di  lei  in  veriràtuteo  quello  che  fi  ritto - 
uà  in  lei ,  &  a  che  ella  gioui . 

Trouafi  quella  Canna  fittola  nel  Cairo,  &  in  molte 
altre  parti ,  coli  nelle  Indie  Orientali ,  come  nelle  Occi- 
dentali. Sene  troua  ancor  molta  in  Malaca,&in  Siam, 
&  in  molte  akrc  parti .  Delle  Orientali  la  miglior'è  quel- 
la che  fi  troua  più  volta  al  Settentrione,  &  fopra  tutte 
quella  di  Carnbaia  .  L'Arboro  fuo  è  della  grandezza^ 
d'un  grande  Mandolaro  :le  foglie  verdi  hanno  grande 
fimiglianzacol  Perfico ,  &  nelle  terre  manco  humide,  le 
ha  alquanto  pili  ttrettc ,  I  fiori  fono  gialli,  &  l'odore  non 
è  ingrato.  Nel  cader  del  fiore,  nafee  la  verde  Canna  fitto- 
la,laqual  è  d'un  verde  molto  bello  tinta  quando  è  uerde: 
&  maturandoli ,  fi  cangia  in  breue  termine  in  negra  j  &; 
quella  fi  troua  dalla  minore  fin  la  maggiore  di  due  fin 
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cinque  palmi ,  ài  lunghezza  ini  tutte  quelle  parti  Orien- 
tali j  fenza  che  fi  vfi  diligenza ,  ne  induftria  di  feminarla, 
per  nafeer  ella  da  fc  per  li  campi,  &  bofehi  in  grande 
Quantità  buona,  &  piena  di  midolla.  Et  coli  godono  di 
lei  gli  Orientali  con  minor  fatica  che  gli  Occidentali , 
principalmente  quelli  delMola  di  S.  Domenico ,  doue 
c&ceir  r  che  fi  femina  perche  uenga  buona . 
;  E  tanta  la  quantità  che  fi  troua  di  lei  in  Cambaia  (  do- 
w'è  la  migliore  )  che  danno  vn  Candii  di  lei  (  eh  e  cinque- 
cento &  ventidue  libre)  per  vna  moneta,  che  vale ^trecen- 
to &  feffanta  Marauedìs .  &  nelle  montagne  di  Cranga- 
Bor ,  &  per  tutto  il  Malabar  quando  è  più  caratale  vinti 
Marauedis  la  libra . 

Chiamai!  in  Arabico  Hiarxambcr,  &  tengonfiper 
corrotti  gli  altri  nomi,che  fé  le  danno  in  Arabico,  per  cf- 
fcr  quello  il  proprio.I  Gentili  Canarini  la  chiamano  Ha 
fanguia ,  oc  Tarboro  Bahoo.  &  anco  i  Canarini  chiama- 
no i'arboro  Baua ,  &  la  Canna  filtola  Bauaf  enga .  I  De- 
canini, &Bragmani  Bauafinga.  1  Guzarali  Gramala. 
I  Malabari  Condaca .  I  perfiani ,  &  Turchi  la  chiamano 
Hiarxamber  ;  &  mi  aflcrmò  uno  nominato  Gogece!a 
molto  buon  medico  Perfiano,ehe  quefto  nome  era  uera 
mente  Perfiano,&  il  proprio  &c  vero  nome  Arabo  era  Ga 
fatfalus. 

Ticnfi  la  Cannafiftola  per  temperata  tra  caldo  ,  & 
freddo,  &  nel  primo  grado  numida,  benché  Mefue  vo- 
glia, chcdeclini  un  poco  al  caldo  ;  de  Antonio  Mufa  al 
caldo,  &humido  nel  primo,  ò  nella  prima  parte  del 
fecondo  :  &  gli  Indiani ,  a1  quali  non  fi  dà  intiera  fede 
nella  graduationc  >  la  fanno  fredda ,  &  humida  ;  &  l'ufa- 
jxp  molto  per  purgare  la  colera ,  &  gli  humori ,  che  fono 
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nello  ftomaco,&  nel  ventre.Per  chiarificar*  il  fanguc  fem 
pre  la  correggono  con  vn  poco  di  Riobarbaro  ,  6c  mol- 
ti fogliono  dar  con  lei  alcuni  grani  di  Cinnamomo  per 
rifpetto  delle  venrofita  y  &  de  1  femi  non  fanno  caio ,  Oc 
li  gettano  via .  Quanto  a  quelli ,  ch'adoprano  la  poluerc 
della  fua  feorza  per  prouocare  ì  Mcnftrui ,  &  facilitar  il 
parto  ,  Se  efpeller  le  fecondine ,  fi  tiene  per  pazzia ,  per 
efler  molto  fredda ,  &  fecca .  Et  fé  Sepulueda  lo  attribui- 
re all'ifpcrienza,  con  la  qual  dice  che  fi  trouò-,  con  più 
ragione  fi  poria  attribuire  cotale  effetto  alla  decottionc 
del  T  Ar temifia ,  &  al  Mele,  con  li  quali  fi  mefcolò .  Tan- 
to più  che  fenza  quelli  aiuti  fuole  la  Natura  efpellerc  le 
fecondine,  &  le  cofe ,  che  la  virtù  rctentiua  rilafcia^  oc 
difgiunge  da  fé .  Et  a  qucfto  dice  il  Lacuna ,  ch'è  buona 
la  feorza  della  Cannandola  folutiua,  perche  giamai  le 
grauide  non  partorifehino  a  macreppinoconlacreata- 
ra  nel  ventre. 

Et  non  vale,  nèfiapproua  l'opinione  di  quelM,  che 
tengono  quella  d'Àuicenna ,  dicendo ,  ch'egli  comanda 
ch'ella  fia  data  per  facilitar  il  parto  ;  poi  che  emetta  non 
fu  la  intentione  di  Auicenna .  Per  la  qual  cagione  è  fla- 
to pofto  per  regola  generale  3  che  quando^  fi  dirà  Caflìa^ 
nelle  Medicine  folutiue,  s'intenda  Canna  Mola  $  3c  in 
tutte  l'altre  per  Caffia,  fi  prendi  la  Caffia  lignea  *  ch'è  la 
Cannella ,  come  nel  fuo  cap  fi  dichiarò.. 

Delia  Canna  fittola  fi  elegge  la  frefea,  grolla,  lucida* 
piena,  6c  pefante.Chiarifica  il  fangue-purga  leggiermen- 
te riiumor  colerico ,  &  flemmatico*  raffrena  il  furor  del- 
la colera  -  tempra  il  calore  delle  reni  y  mitiga  l'ardor  del- 
la orina  j  fcaccia  le  renelle  delle  reni,  &  vieta  che  uè  fé  ne 
generino .  Netta  le  ftrade  dell'orina  y  oc  la  velica ,  Prouo- 

cail 
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ca  il  fonno  $  oc  è  lenitiua  del  petto.  Et  non  fi  permette  da- 
poi  prefa ,  che  fi  tardi  molto  a  mangiar  fopra  di  lei  j  per- 
che la  Natura  nò  raccolga  in  luogo  di  cibo, &  anco  per- 
che fortificata  col  mangiare  y  opera  meglio  y  &  efee  più 
facilmente  del  ventre:  nel  quale  fjuàhdo  ella  fi  ritiene 
molto ,  produce  dolori  di  budèlle ,  &  ventòfirà . 

Per  di  fuori  fi  applica  la  detta  Canna  fiftola  ndl'Erifi- 
pele,&  infiamagiòiiLE  in  ufo  per  tutta  l'India  di  purgar- 
fi  idilicati,  le  donne  &  fanciulli  con  la  detta  canna  fitto- 
la verde  condita ,  della  qual  prendono  fin*  un'oncia  con 
buon'effetto  .■&  la  condif còno  quando  è  molto  frefca5 
&  molto  tenera  prima  chela  fcotzafele  indu- 
tifea,  ponendola  a  mòlle  prima  in  ac- 
qua frefca  innanzi  che  la  euo- 
cano  inZucchcrò  :  & 
purga  mo- 
dera- 
tamente, &  fenza 
moleftia. 
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1E  aromatiche,  &  Veneree  Cubebe  , 
'  chiamate  da  gli  Arabi  Cubebe,  ò  Qua- 
beb.  &  nel  volgar  Arabico  Cubaba^ 
Chini  -,  &  nella  laoa  ,  donde  fi  trnggc , 
Cumucos  >  oc  da  tutto  il  redo  della 
gente  Indiana  Cubai  Chini  j  &  que- 
lla volgare  denominazione  della  China  %  non  viene  loro 
perritrouarfi  nella  China,  ma  perche  quando  i  Chini 
in  que'  primi  tempi  (  prima  che  i  Portoghefi  oecupanV 
rollncUc)nauigauaGO  quel  Mare  Indico,  &c  portauano 
Icmercantie  che  ritrouauano  in  quelle  parti  a  i  luoghi 
douc  andauano  ;  .&  quando  i  Guzzarati ,  &  Arabi  che 
vdiuano  a  chiamarle  Cumuc,  vedendo,  che  i  Chinile 
conduceano  ,  corrottamente  le  chiamarono  Cuba- 
ba  Chini - 

E  il:  detto  frutto  d  Warboro ,  il  qual  dicono  cflèrc 
come  va  mediocre  pomaro  ,le  cui  foglie  fi  auiluppano 
comeHedera^  ò  come  le  foglie  del  Pepe,  con  le  quali 
ticnefimilitudinejbenehefiano  più  piccole;  Se  non  è  ai* 
boro  come  il  Mirto ,  ne  fi  aflbmiglia  alle  fue  foglie .  Na- 
feono  in  grafpi  non  come  l'Vua ,  ma  ciafeuno  penden- 
te da  vn  pie.  Sono  le  dette  Cubebe  tanto  filmate  nella 
fila  propria  terra,  che  prima,,  che  le  lafeino  vfeire ,  le 
cuocono  acciochc  non  fi  poflano  feminare  altroucj  &c 
cofi  animano  molti, che  Iona  fiati  neirifola  della  laoa . 
^quella  fi  crede  efTere  la  cagione ,  perche  nell'Europa  fi 
corrompono  cofi  tofto*  E' opinione  di  alcuni,  che  le 
Cubebe  fiano  un'altro  genere  di  Pepe  j  il  che  non  è;  per- 
che il  Pepe  di  Cunda  none  diueifo  da  quello  del  Mala- 
bar; 
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bar  j&:  quefl'arboro  è  differente  nell'Arboro,  nel  fiore, 
&  nel  frutto .  Dalla  medefìma  Cunda  portano  le  dette 
Cubebe  alla  China  per  Medicina,  &non  per  mangia- 
re ,  come  fi  fa  il  pepe  .  Della  qual  portano  gran., 
quantità. 

MattheoSiluaticodiced'auttoriràdi  Scrapione,  che 
le  Cubebe  de  Mori  fono  il  Mirto  faluatico  di  Dicfcori- 
de  ;  &  che  la  deferittionc  di  Galeno  intorno  le  Cubebe  è 
quella  di  Diofcoride  del  Mirto  faluatico .  &  la  ragione, 
che  perciò  adducono,  è  molto  debole,  parendogli,  che 
Diofcoride,  Òe  Galeno  non  potetìèro  retta r  ingannali  in 
niuna  cola,  Se  lafciare  difenuerne  molte,  come  nota 
Atterrois  nel  quinto  del  Colliger^perche  certo  molte  co- 
fe  lafciarono  cili  di  fcriucrc,che  non  peruennero  alla  lo- 
ro notitia .  &  quando  Serapione ,  &  gli  altri  Arabi  par- 
larono di  alcune  Medicine  del? India  di  vdita^  &  quan- 
do e  ili  vedeuano  ,  che  alcuna  Medicina  feruta  da  Greci, 
giouaua  per  alcuna  cola  j  fubito  diceuano  ;  quella  è  Me- 
dicina vfata  da  Greci  chiamata  col  tal  nome,  il  quale  in- 
ganno, Se  confufione  era  aiutato  dal  non  faper  loro  la 
lingua  Grcca^  &pertal  cagione  errò  Serapione,  &lui 
imitò  pandetario ,  Se  gli  altri .  Ma  che  le  Cubebe  noiu 
fiano  il  Mirto  faluatico,  è  chiaro;  perche  il  Mirto  fal- 
uatico è  quello ,  che  chiamano  Rufcus ,  ouer  Brufcus;  la 
cui  molto  conoiduta  radice  entra  nelfiropo  di  radici:&: 
di  tal  parere  è  il  diligente  Ruellio. 

Le  Cubebe  hanno  buon'odore,  Se  non  hanno  grani 
dencro  -,  de  il  Mirto  non  ha  odore,  Se  tiene  grani .  Le  Cu- 
bebe hanno  il  fapore acuto,  &  il  Mirto  dolce.  Ruellio, 
Sei  Frati  che  icnilèro  fopra  Mefue,  hanno  il  Carpefio 
per  le  cubebe  di  Scrapione,  &  di  Auiccnna  ;  perche  nel- 
le corri- 
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le  cómpofitioni  ,  doue  Galeno  pone  Carpello ,  Sera  pio-' 
ne  pone  cubebe  :  onde  fi  conclude,  ch'elio  le  faccia  tutta 
vna  cofa .  Et  chc'l  carpello  non  fia  Cubebe,  fi  vede  per  le 
ragioni  dctte,&  per  l'errore  in  quelto  calo  di  Serapioné, 
il  aule  fece  ptefiippofiro,  che  Galeno  &  Di<  feonde 
doueiTerofcnuereogucofi,  &non  lafciar  di  kriuerc 
cofi  alcuna.  Dal  che  non  leguiua  alerò  inconueniente  ; 
poi  che  Diofcoride  &  Galeno  lalciarono  ài  llnuere del- 
le cubebe,  come  di  cola  non  peruenura  alia  loro  noti- 
tia,  pernfpetto  d'eiler  Medicina  forcitiera,  &  nata  in 
Ifole  cofi  lontane  dal  luogo  dou'elìi  habitauano.  .Tan- 
to più  che  Galeno  dtceeJìeril  Carpello  vna  certa  nerba 
fimilealla  Valeriana.-^  dice  il  Lacuna,  che  poi  chela  ra- 
dice della  Valeriana  è  (ola  in  vfo,  fi  deuc  anco  della  fò- 
la radice  delle  cubebe  tener  corno .  Et  Galeno  parlando 
del  Carpello,  giamai  non  parlò  del  fuo  frutro ,  clemen- 
za ;  ma  lolo  de  farmenti ,  1  quali  dice  ellèr  limili  a  I  cin- 
namomo. Et  dice  il  Lacuna ,  che  per  quello  fi  pollòno 
intendere  le  radici  per  edere  in  le  itelle  farmentofe.  Et 
coli  fi  rifoluedi  prendere  il  carpello  per  le  Cubebe  de 
gli  Arabi.La  quale  opinione  io  lalao  alla  buona  rag'O- 
nc ,  che  la  giudichi .  Et  pollo  che  Auicenna ,  &  Ser^  pio- 
ne conolccllèro  bene  quella  Medicina ,  non  intenderò- 
no  però  bene  Galeno,  ne  Diofcoride,  come  fi  conclude. 
Or  perche  dice  il  Rueliio,che  miglior  carpello  è  quello 
di  Ponto,  &  che  nella  Sona  ve  ne  è  molto,,  &  perciò  alle- 
ga Attuario .  Ma  non  fi  fa  the  ne  !  n  ì  onto  ,  né  nella  So- 
na fiano  altre  cubebe  3  eccetto  quelle  ,  c!~  e  per  mercan- 
tia  portano  d'India  >  le  quali  adoprano  in  g  an  quantità 
i  Turchi ,  6c  Arabi  per  Medicina  $  &  il  principale  effet- 
to fuo  è  per  aiutare  Madonna  Venere .  Ben  pena  elle- 
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re  $  che  il  carpefio  hauefle  la  medefima  potenza,  che  le 
CubebeJVfa  che  non  fia  ne  il  Carpefio,  ne  il  Mirto  falua- 
tico di  Diofeoride,  fi  può  ben  vedere  ;  per  ciò  che  dice 
Galeno  nell'Antidotano,  che  fono  fuiti,  &  le  Cubebe, 
&  il  Mirto  faluatico  fono  frutti  molto  con ofciiui  ;  onde 
non  poifono  effere  vna  cofa  ìftellà  :  &  in  quante  Cubebe 
fi  traggono  di  laoa ,  mai  non  fi  trouarono  fufli  ;  né  è  ar- 
borofatiuo,  ma  faluatico,  &  divna  fola fpecie.  &  di- 
ce Galeno  nel  libro  delle  facoltà  de  femplici ,  che  il  Car- 
pefio è  fimilc  alla  Valeriana  j  benché  fia  più  aperitiuo, 
&piufottilo 

A  quello,  che  dicono  i  Frati,  che  ne  hanno  veduto 
-di  molte  maniere,  alcune  fenza  fàpore ,  altre  amare,  Se 
altre  buone  •  poria  elTcre,che  le  amare  follerò  corrotte,  de 
le  altre  buone,di  manco  tempo  colte,  &  meglio  confer- 
uate.  Appreflò  dicono  alcuni,chele  Cubebe  fono  fe- 
menze  di  Vitice  ;  perche  vna  fpecie  di  femenza  di  Vitice 
hailfaporedel  Pepe,  quafi  come  il  fapore  delle  Cube- 
be. Ma  che  non  fiano  femenza  di  Vitice  ,  ò  di  Agno  ca- 
tto,!! proua  cofi  nella  differenza  della  pianta,  &  frutto, 
come  nella  potenza  -y  perche  le  Cubebe  fono  molto  ami- 
che di  V  enere ,  &  accrefeono  le  fue  fòrze  ■  le  quali  inde- 
bolifce  l'Agno  callo . 

A  quello  che  dicono  Antonio  Mufa,  ckSerapione, 
che  non  habbiamo  le  Cubebe-,  finfponde,  che  farebbe 
meglio  dire,  ch'cfhfi  ingannarono  nel  confonderle  col 
Carpefio ,  Se  col  Mirto  faluatico .  Pandettario  tiene,  che 
GalenoxhiamalTe  le  Cubebe  cauli  ;  nel  che  fi  ingannò  -y 
perche  è  vna  fpecie  di  Dauco  faluatico . 

Vfanoi Medici  Indiani  le  Cubebe  per  confortatelo 
ftomaco>dirninuirc.  la  Miizaacerefciuta,  Se  oppilata;. 
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perrifoluereleventofità,  &  per  le  freddczzcdella  Matri- 
ce •&  la cofa  principale,pcrlaqual  le  vfano,&  adòpra- 
no'in gran  quantità ,  fi  è . ,  per  li  piaceri  di  Venere . 

Le  altre  varietà  d'opinioni,  oc  coufufioni,  chi  defi- 
deraràdi  vedere ,  leggafopradi  quella  Medicina  i  Frati 
ncU' Antidatario  di  Mefuc  delle  Cubebe }  IlBrafauokj 
Antonio  Mufa  ;  Platcano  >  Pandettario }  Lumina- 
te  macjoiorej  Simon  Genouefc-  Sera  pione   ; 
Galeno  ,  Auicenna,  MattheoSiluati- 
co  ,  Hcrmolao  ,  il  Lacuna  ,  il 
MatthioIo,&  altroché  del- 
le cubebe, &  del  Car- 
pello conten- 
dendo- 
li 
fcriflero  molte  varie- 
tà di  confu- 
fioni. 
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*  L  Folio  Indiano,  chiamato  corn- 
munémente  Cadegilndi  (del  qua- 
|  le  Auicóia  ferme  al  capitolo  259.) 
èmolro  differente  da  quello,  che 
Andrea  Lacuna  chiama  Tembul, 
del  quale  fcrifiè  Auicenna  al  capi* 
•'  tolo707.il  qualTembul  è  il  pro- 
prio Betele  degli  Indiani  -y  perche  il  Betel  propriamente 
è  chiamato  da  1  M  labari  (  ch'eia  terra  dòue  più  lì  cerca  ) 
Betele .  L'Arabo  il  chiama  propriamente  Tambul ,  & 
dicono  che  Tembul  fi  è  corrotto  [  I  Pcrfiani  chiama- 
no il  Betele  ,  Pan .  I  Turchi  laprachinduftani ..  1  Dcca- 
nini  ,  Pam, . 

Quefto  è  aromatico,  cordiale  ,  confortatalo  dello 
ftomaco ,  refolutiuo  delle ventofità ,  riiloranuo  de  den- 
ticene cadono.  Purga  latefta,  &lolk>maco3maiiica?a 
con  cardamomo  à  digiuno.  a1  fine  fa  buon  fiato  ^  Oc 
ama  le  terre  temperate ,  Se  vicine  al  Mare  •  &  più  le  cal- 
de, chele  fredde.  E  molto  filmato  nella  China,  douc 
non  nafce,pereiler  terra  fredda  j  ne  anco  nafee  inMo- 
zambiche ,  ne  in  Cofala ,  per  effer  terra  cakta;  nelle  qua- 
li vale  molto  in  modo,  che  non  vuole  niu ridiremo. 

E  il  Betele  tinto  fimile  al  Pepe  nel  nafcimento^e'far 
menti,  nelle  foglie,  &  figura-  &nafce  coli  vicino  vno 
alh?icro,che  appena  lodillinguono  di  lontano  quelli, 
che  non  ne  bàrio  buona  ìfpenéz:^  perche  fi  auiluppa  per 
gli  arbori  come  fa  il  pepe,(alao  che  ha  le  foglie  pm  grof 
le  che  il  Pepe-ma  nella  gradezza,&  nelle  fibre, ò  nerui  no 
è  diuerfaMa  dalie  foglie  della  cànella,&  del  Malabatra* 
*  è  molto 
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è  molto  diuerfo  in  figura  ,  grandezza ,  odore ,  &  fàpore , 
&  nelle  fibre  3  ònerui.  Et  non  è  ne  il  Malabatro  ,  ne  il 
Folio  Indiano  j  perche  il  Folio  Indiano  ,  ouer  Gade- 
gi  Indi ,  ouer  Tamalapatra  (  da  gli  Indiani ,  de  da  Greci , 
&  Latini  chiamato  corrottamente  Malabatro  )  èvna  fo- 
glia molto  umile  alla  foglia  della  Canella,  ò  dell'Aràcio;, 
ma  più  fòttili  nella  pùta.Sono  quefte  foglie  di  colora  ver 
de  oicuro.  Hano  tre  nerui  fin  alla  punta, vno  nel  mezzo> 
&  gli  altri  due,  che  lo  accompagnano.  Il  fuo  odore  è 
molto  foaue,  6c  non  tanto  forte  come  quello  delio  Spi  co 
Nardo,  nècomc quello  del  Macis  ,  &cè  più  congionto 
all'odor  de  Garofani ,  che  a  quello  della  Cannella  ► 

Quefte  foglie  non  nafeono  nell'acqua,  (come  per 
falfi  informatone  penfaronoDiofcoi'ide  ,  &c  Plinio,  i 
quali  li  ingannarono,  penfando  ,  che  nafcelTero  nello 
Lacune,  come  le  Lenti  dell'acqua)  ma  fono  foglie  d'vn8 
arboro  molto  grade,  il  qua!  nafee  lunge  dall'acque,  per- 
che è  arboro  faiuatico  ,  &c  montano  )  principalmente 
inCimbaia,  doue  ne  fono  molti  arbori  -le  cui  foglio 
{otto  di  queito  nome  Tamalapatra  non  lì  dimandare  in 
Speciena  alcuna ,  che  non  l'habbia,  in  quanta  quantità^ 
che  fi  vorrà. 

Qjlkiem o  a  quello ,  che  dice  il  Frate ,  il  quale  compofe 
il  Modus  faeiendi,  che  nella  terra  del  Prefto  Giouanni 
firroua  detta  Foglia  Indiana,  &  che  alle  fue  mani  per- 
uenneio  quelle  foglie  intitolate  foglie  dell'aiboro  della 
Cannella  ,  d:  che  non  gli  pareuano  nate  nell'acqua,  ma 
fopra  di  arboro  •  àc  che  in  fuo  mancamento  fi  potria  po- 
nete Spico  ,  ò  Macis  .Ben  pona  edere ,  che  quelle  foriè- 
ro Hate  foglie  di  Cannella ,  benché  fiano  diuerfè,perche 
la  fuglia  della  Cannella  è  un  poco  piùpiccola,  &:  manco? 

acuta 
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acuta. nella  punta ,  che  quella  del  Folio  Indiano  . 

Si  dubita  appretto  come  pollano  uenire  le  foglie  del  Fo 
lio  Indiano  ,  né  della  Cannella  dalle  terre  del  Pretto  Gio- 
uanni, nelle  quali  non  fi  ria  faputo,  ne  vdito  fin'hor3,che 
fi  troui  Cannella,  ne  Folio  Indo.  Nevi  haperfona,  che 
quiui  andailè,  chenevcdeirejcome  fi  fa  ogni  giorno , 
per  lo  molto  commercio ,  chehora  ui  fi  ha  più  che  mai 
per  innanzi  ila  flato . 

Dice  Diofcoride,che  alcuni  per  laiimiglianza  dell'o- 
dore dittero  eiler  foglie  dell'arboro  dello  Spi  co  Nardq, 
&:  che  ricogliendole,  le  patTano  con  vn  filo  -,  &  che  cofi  te 
conferuano  per  venderle;  &  chenafeono  nelle  Lacune 
di  acqua ,  nelle  quali  fé  non  fono  abbrufeiate ,  non  na- 
feono  più  j  &  che  il  migliore  è  il  più  frefeo  •  &  quello 
che  nel  nero  biancheggia  è  l'intero  ,  e'1  frefeo  ;  &  che  ha 
da  ferite  il  ceruello  col  fuo  forte  odore,  &  durar'  in  co- 
tale odor  molto  tempo  ;&  che  limigli  al  Nardo,  &  non 
habbia  fapor  di  fale.  Al  che  fi  rifponde ,  che  l'odor  non  è 
cofi  gagliardo  come  quello  del  Nardo,  poi  che  è  più  foa- 
ue  •  oc  che  il  Nardo  non  è  arboro,  &  che  non  cogliono  a 
quel  modo  le  foglie ,  ne  le  infilzano .•  ma  che  le  cogliono 
i  n  gran  quantità ,  de  ne  fanno  legazzi ,  ò  fardelli  per  ven- 
derle .  Et  poi  che  non  nafeono  nelle  Lacune,  che  ragio- 
ne vi  è >  perche  fi  debbano  abbruciare  le  Lacune  per  lo- 
ro riipetto)  Quanto  al  colore ,  elle  fono  d'un  verdechia- 
ro quando  le  cogliono  \  &  quando  le  confcruano  vanno 
col  tempo  perdendo  detta  chiarezza,  &  cangiandoti  più 
i  n  negre ,  oc  cofi  reitano  d'un  verde  mólto  ofeuro  .  Et  è 
vero ,  che  quello  ch'è  nuouo ,  &  intiero ,  è  migliore  ;  ma 
ilfuoodorenonferifccil  ceruello  tanto,  cóme  gli  altri 
odori,  che  fono  più  gagliardi.  Et  benché  Attuano  dica, 

che 
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che  fi  chiama  Tembul,  nondimeno  fi  ingannò  come 
gli  altri,  poi  che  Tembul  è  il  proprio  Betclc,  &  nomi 
Folio  Indo ,  come  fi  è  detto . 

Plinio  dice^  che  uè  ne  in  Soria  con  foglie  ritorte,  don- 
de fi  caua  l'oblio  per  l'unguento  odoroio  ;  &  che  nell'E- 
gitto uè  n'è  più  abondanza  ;  &  che  il  più  lodato  ,  &c  mi- 
gliore viene  dall'india  ;  &  che  fi  genera ,  &  nafee  foprzu 
l'acqua  -  &  che  ha  più  odore  y  chel  Zaffrano  -y  &  che  tut- 
to ilnoftro  fa ,  &  ha  odore  di  Saluia  •>  &  che  quello  di 
manco  bontà ,  è  più  chiaro ,  &  maggiore-  &  ch'è  fimilc 
al  Nardo  -  &  che  pollo  in  vino  ,  eccede  a  tutti  gli  odori  ; 
&  che'l  fuo  prezzo oc  iftimafuin  cftremo  ->  perche  ualle 
fin  trecento  libre ,  &  il  (ùo  oglio  fin'  à  feicento .  A  que- 
llo fi  rifponde,  che  il  Dottor  Orta,  oc  altri  curiofi  ,  de 
noialtri  pcrlanolìra  parte  riabbiamo  pollo  ogni  dili- 
genza per  fapere,  le  fi  trouaua  nella  Scria  ,  ò  nell'Egitto  $ 
ma  ne  da  Mercanti  di  quelle  parti -,  ne  da  alcuni  Medici 
e  Speciali  del  Cairo  ,  oc  di  Damafco, .&  di  Aleppo  fi  po- 
tè iapere,feno,  che  non  vi  era,  ne  fapeuano,che  lo  Uè  nel- 
la Sona  ,  ne  nell'Egitto.  Del  fuo  odore  beni!  vede ,,  che 
non  è  tanto  come  quello  del  ZafFrano,  né  come  quello 
del  Nardo  •  ne  ha  che  fare  col  Nardo  ,  clic  viene  da  du- 
gento  leghe  più  lunge  dal  luogo  ,  doue  fi  porta  il  Folio. 
Oltre  di  ciò  il  Nardo  fi  femina  y  Se  il  Folio  è  ai  boro 
molto  grande ,  &  faluatico  :  Et  che  pollo  il  Folio  nel  vi- 
no ,  preceda  a  tutti  gli  odori  >  non  ho  che  dire,  le  non 
che  come  al  tempo  di  Plinio  non  fi  trouaua  Ambra  ,  ne 
Mufchio,nè  Bengioi,  ne  altri  molti  odori,  ch'ai  preferite 
ci  fono,&  lapoiiti&delviuerevà  dilcoprédo*  &c  accreké 
do  y  poteua  parere  a  Plinio  quello  il  migliore .  Ma  s'egli 
ci  folle hoia ,  ben  fi  crede  ch'egli  parlarebbc  altrimenti .. 

Et 
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Et  non  fia  alcuno ,  che  creda ,  che  gli  odori  fi  fiano  per- 
duti ,  anzi  le  ne  fono  dìfcoperti  multi  più,che  non  eranc 
Innanzi -poi  die  hora  il  Mondo  è  più  di /coperto,  &la^ 
poIitià,&deIitieionopiuaccrefeuite.   Galeno,  &Ra^ 
iìsnon  dicono  di  lui  cola  nuoua  ,  fé  non  fola  mente 
che  hanno  la  virtù  delio  Spico-  Auicenna  dice ,  e  h'è  con 
gionto  a  quella  medefima  virtù,  &  che nafee in  acqua, 
ite  in  terra  fangofa,fenza  hauer  racic  ,come  la  lenticchia 
dell'acqua .  Alcuni  pensarono ,  che  folle  coli  come  le  fo- 
glie delia  Ninfea,  ò  Nenufan,&  haueife L  virtù  del  La- 
lerpitio,  &  dell'oglio  del  Zaftrano  ;  &  che  folle  più  ga- 
gliardo; ma  tutto  il  refto  di  quello  è  fi  Ifo  in  Diofcoride, 
oc  Minio,  com'è  (lato  rifpoiio-,  perche  Auicenna,  Sera- 
pione  ,  &  Rafis  non  feppero  più  di  quella  medicina  ol- 
trai  Greci,  chefolamentefapere,  che  il  Malabatro  pref- 
fo  a  Greci  era  Folio  Indiano,  &c  trailatarono  quello  che 
difìeroi  Greci.  Dìffero  di  più  achegioua,cheperpro- 
uocare  l'orina:  &  pcrlomai'odor  della  bocca:  &  per 
confermare  i  veflimenti ,  Oc  guardarli  da  ogni  gencratio- 
nedi  tarli:  dall'ultimo  dicono,  che  gioua  come  lo  Sp*- 
co  Nardo .  M  a  di  tutti  quelli ,  li  fentron  moderni ,  che 
confeflano  non  lo  conofeere ,  ne hauerlo  veduto,  fi  tie- 
ne che  dicano  meglio. 

Dicono  altri,  ch'in  fuo  luogo  videro  portar  foglie  del- 
l'arboro  de  Garofani;  altri  della  cannella,  come  djiTc 
quello ,  che  fece  il  Luminare  mams ,  che  vn  Mercante  li 
vendette  foglie  di  Garofani,  dicendogli»  ch'era  Folio 
d'India  :  oc  l'altro  Frate,  che  fece  il  Modus  faciendi ,  di- 
ccene gli  dierono  per  Polio  Indiano,  foglie  di  Cannel- 
la. Antonio  Mufadice,  che  lo  vide  in  Venetia,  &che 
glimoitiaiOiio  il  Folio  indiano  della  Sona,  &  quello 

deìi'in- 
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Bell'India  ;  ma  ch'egli  non  lo  connobbe .  Ma  quegli  che 
dille  delle  foglie  de  Garofani,  non  douea  fapere,  che 
douè  nafce  il  g  arofano ,  fin  douenafcc  il  Folio  India- 
no ,  e  nauiganonc  di  due  anni  di  camino  ,  oltre  la  diffe- 
renza ch'è  tra  loro  due .   Et  quello ,  che  dille  delle  foglie 
della  Cannella-  elle  non  iono  Folio  Indiano,  ma  po- 
rla edere  che  egli  hauefle  ritrouato  le  proprie  della  Gan- 
nella.Quanco  a  quello ,  che  fi  poria  metter  in  luogo  di 
Folio  Indiano,  mancando  di  iuijil  Dottor  Orta  è  di 
parere,  &  con  ragione,  che  fi  pongano  in  fuo 
luogo  foglie  di  Garofani  j  &  non  fi  tro- 
uando  quefte  ,  ponghino  Can- 
nella fecca,ò  Spico  Nardoj 
ma  che  non  ponga- 
no Macis,  per 
no  gli  eC- 
fer 
cofi  fimilc,  come 
l'altre  cofè 
dette. 
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L  Catc  cofi  chiamato  volgarmente  nelle 
Indie ,  &  nella  China ,  ò  Cato  (  come  alcu- 
ni lo  chiamano  in  Malaca  ,  douc  fi  confu- 
ma in  molto  gran  quantità}  perche  fi  man- 
gia >Sc fi maftica per  l'ordinario  colBetele)  fi  fa  divrL, 
grand'arboro  chiamato  nella  terra  doue  nafee ,  Hac  ,  ò 
Hic,  com'è  nella  terra  di  Camb aia,  nella  quale  fi  ritro- 
uala  maggior  quantità  ;  &  nelle  terre  di  Bazan  ,  &  di 
Minora ,  Se  di  Daman  ;  nella  terra  ferma  di  Goa  -y  &  in 
altre  molte  parti ,  benché  non  in  tanta  quantità ,  come 
nelle  prime.  Dalle  quali  fé  ne  leua  gran  quantità  per 
Malaca,  &  per  la  China,  &  per  l'Arabia,  &Perfia,  & 
Corallàn.  maà  quelle  vltime  fé  ne  porta  minor  quanti- 
tà,vfandone  eflì  più  per  Medicina,  che  per  mangiare, 
ne  mafticar  col  Betelc .  Ha  queft'arboro  la  foglia  minu- 
ta, &  della  guifa  della  foglia  del  Tamarifco  alquanto 
maggiore ,  &  non  la  perde  in  tutto  l'anno .  Fa  fiori ,  & 
non  frutti  :  &  dicono,  che  i  fiori  fon  come  quelli  del  Ta- 
marifco ,  il  quale  non  fa  frutto ,  ne  femenza .  £'  arboro 
fpinofo  di  motto  duro  y  foldo  ,  &  pefante  legno  j  &  af- 
fermano, che  mai  non  fi  putrefa,  ne  fi  conompe  con-» 
acquarne  con  Solej  &  che  refiite  a'  colpi  per  la  fua  durez- 
za piucheniun'altro  legno  y  de  coli  lo  chiamano  molti 
Legno,  chefempreviue. 

Di  quello  legno  fanno  i  Trocifci  Medicinali,  per  li 
fluflì ,  &  paflioni  de  gli  occhi ,  personificarle  gengiuc , 
oc  i  denti ,  de'  quali  caccia  i  vermi  ^fè  véne  fono  nati  j  & 
vecide  i  vermi  del  corpo .  FaiTene  i  Trociici ,  pcftando 
molto  minutamente  dcttolegno,^  cuocendolo  .Dapoi 
'  che 
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che  fi  èbeti  pedo ,  formano  di  lui  i  fuoi  Trocifci ,  ò  fon- 
de con  vna  farina  fatta  d'una  certa  femenza  negra,  de  mi- 
auta  chiamata  Nachani .  Della  quale  fanno  pane,  co- 
me quello  della  Centena  di  Spagna ,  de  con  la  detta  fari- 
na, &  cenere  d'un  legno  negro,  efrè  in  quella  terra,  de 
fenza  di  lei, fanno  1  fuoi  Trocifci ,  ò  cillelc,  &  le  feccano 
all'ombra ,  perche  il  Sole  non  Icui  loro  la  virtù  ;  &  a  que- 
llo modo  rVfano,  de  adoprano  tutte  quelle  genti  ,  & 
coli  lo  fanno,  de  adoprano  i  molto  di  fere  ti,  diligenti, 
&politi  chini. 

Quello  Cate  no  è  medicina  nuoua,  ne  hora fi  fcriue  di 
lei^perche  tiene  per  certo  il  fauio,&  diligente  Dottor  Or- 
ta  (oc  coli  lo  terràno  quelli, che  ciò  bene  considereranno) 
che  quello  è  il  proprio  che  chiama  Galeno,  Plinio,  Dio- 
feoride,  Auicenna  ,  Scrapione,  de  Rafis,  Lychim  y  de  i 
Greci  xm'iov-  perche  fi  trouò  prima  in  Licia  prouincia-» 
delia  Turchia,  ò  perche  quiui  fi  trouaua  migliore  in 
que*  rem  pi .  Quello  chiamarono  gli  Arabi  Hacdohoc, 
de  Hadad . 

Et  fi  prefume,  che  quello  fia  il  proprio  Licio;  per- 
che tutti  li  fcrittori  antichi  &  moderni,  Greci,  &  Àra- 
bi ,  de  Latini  antepongono  il  Lido  Indiano  a  tutti  gli  al- 
tri j  de  anco  perche  al  medefimo  modo, che  Tufano  gl'In- 
diani,  bufano  tutti-  de  nel  modo  di  farlo  fono  poco  di- 
uerfi  ^  de  perche  tutte  le  cofe,  allequali  gioua  il  Lido, 
gìoua  anco  il  Cate  ;  al  medefimo  modo  l'ufano  tutte 
quellegenti.  Etpoicheil  Cate  tiene  le  conditioni ,  de 
virtù ,  che  tiene  il  buon  Lido ,  non  ho  da  ponerui  Icru- 
pulo,  perche  gli  Arabi  non  lo  chiamano  Cate;  perche 
molte  cofe  perdono  il  nome  nella  propria  lingua  coll'u- 
fo  della  lingua  forelìiera.  Si  verifica oltra di  ciòconGa- 

P     ^         lcno, 
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leno,che  queir©  Cate  fia  il  Licioni!  quale  dice  ch'è  vn'ar- 
borofpinoio ,  oc  che  il  migliore  è  quello  dell'India ,  & 
che  ve  n'è  molto  in  Licia ,  &:  in  Cappadocia  ,  &  che  ha 
virtudiriitrignerc,  &  di  leccare.  Con  Plinio  ancora, 
il  qual  dà  auantaggio  all'Indiano  ,  de  nel  modo  del  farlo 
è  quafi  vna  cofa  ìitela.  Con  Diofconde  apprelTo ,  che  lo^ 
da  più  quello  dell'India  ,  &  nella  deicritnone  dell'arbo- 
ro  è  diuerfo  poco  dal  Care  ,  oc  lo  fa  arboro  piccolo  ,  eC- 
fendo  grande  ;  &  dice,  che  fi  lomiglia  al  Bollo ,  &  che 
ilpiu  naf  ce  in  Licia ,  oc  Cappadocia .  Et  quando  dice à 
chegioua,dice  come  gli  altri,  perrifìringere,  &  con- 
fortare,^ per  riloluere  le  ofeurita  degli  occhi  -ySc  perle 
asprezze ,  &c  pizzicore  ,  &  vecchie  diliillationi  ,  che  fo- 
glionofoprauenirealle  palpebre:  alle gengiue piagate -r 
alle  galle:  alle  labbra  fpefle:  al  ledere  aperto  -,  oc  alli  ri- 
scaldamenti :a'fluflitì:omacali,  oc  difenterie.  Et  della 
xnedelìma  maniera  ch'egli  dice  ,  l'ufano  quelli  di  quelle 
parti.  Auiccnna lo  chiama  Haedhadh ,  &c dice che più 
gagliardo ,  &  migliore  quello  dell'India ,  che  quello  che 
viene  dalla  Meca ,  il  qual  Cate  di  Meca  dicono  eilere  il 
proprio,  che  portano  dell'India -codice,  che  mancan- 
doci lui,  fi  può  ponere  in  fuo  luogo  Sandalo,  oc  Are- 
ca ,  ch'è  la  Noce  Indiana ,  ò  Faufel ,  come  nel  luo  capi- 
tolo fi  dichiara .  Vfanodi  quello  Cate  gl'indiani  rne- 
fcolatoconla  detta  Areca,  &con  Betele,  Oc  da  feiolq 
lenza altro  mcfcolamento ,  coli  perle cofe dette,  come 
perlarelalTàtione,  &  mollificatione  delle  gengiue  j  Oc 
per  beuer  coll'acqua  fopramodo  per  elTer  faporofo ,  lo 
tengono  quelle  genti  in  vfo  dal  principio  di  quelle  po~ 
polationi . 

DiceRaiìs^  chefifa  difuccodi  Berberi  fattomolto 

denfo 
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denfo  per  dccottione:  llmedefìmo  diceSerapionc,  chia- 
mandolo Hacdhadh.  USepulucda  dice,  che  lo  fanno 
di  fueco  di  Matrifilua,  &l'iftenb  dice  Valerio  Cordo . 
Antonio  Mula  dice ,  che  non  lo  conofee,  fé  non  che  per 
li  legni  di  Diofcoride,gli  parethefia  Bono .. 

1  Frati  difiderano  molto ,  che  li  ritroui  il  vero  Lido  • 
perche  Feluz,  ha  ragt,  che  per  configlio  d'Auicenna  fi 
pone  in  fuo  luogo  ,  è  i'arboro  del  Licio  ,  fecondo  la  tra- 
dottone del  Bellunenfe  ,  del  quale  fimilmente  man- 
chiamo :■&  che  per  ponemi  in  fuo  luogo  Faufel  ,  eh' è 
lAreea,  ouer  Noce  d'India,  &  Sandalo,  è  più  difficol- 
tà d'hauerfi  le  Noci  d'India  :  &  confenano  di  non  faper- 
ben  ciò  che  fia  :  il  che  potrà,  faper  bene  quello  che  non 
lo  fapeiTe  poi  che  fé  fi.  domandarà  nella  cafa  dell'india ,. 
in  Lisbona,  fi  potrà-  hauer  dell'Indie  quanta  quantità 
d' Areca ,  ouer  Faufcl,che  vorranno  &  verde ,  &  lecca  :  &C 
leinlfpagnamanca,  è.per  non  vfarfi  troppo  curiofkà. 
Concludelipoi ,  che  mancando  quefto  Licio  dell'India ,. 
fi  ha  da  porre  in  fuo  luogo  il  Lido  di  Licia  :  perche  que- 
lla èia  intentionc  delh  fcrittori  :  &  mancando  vno  &c 
l'altro,  fi  vii  quello  che  fi  fa  di  Berberisr  &  diMatrefil- 
ua,ò  de  Pruni  faluatichi  aftringenti.Ec  intendafi,che  non 
fi  chiamò  Licio  per  effer  della  Licia^  ma  perche  quiui  fi 
trouò  l'ufo  di  lui ,  ouer  quello  di  quefla  Medicina ,.  che 
fi  aflìmigliaua  à  quello  dell'India.  Et  cofi  per  manca- 
mento del  Licio  dell'India  fi  doueua  vfarc  di  quello  di 
Licia  per  ragione y  poi  che  in  niuna  Regione  non  fi  vfiu 
tanto  il  detto  Cate,ò  Licio,  quanto  ncli'lndie,per  lime- 
defimi  effetti ,  che  dice  Diofcoride  nel  libro  primo  al  ca- 
pitolo Liz.&Galenoncllib^.defemplici,  &gli  altri; 
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Enche  nell'altro  trattato,  che  fpc- 
riamo  di  fcriuerc  di  tutti  gli  anima 
li,  fcrpcnti,  &  augelli  eoli  dclku 
terra,  come  dell'acqua,  che  fono 
in  quelle  parti ,  trattaremodi  tutte 
le  pietre  prctiofe,  &  medicinali  j 
m'è  paruto  nondimeno  in  quello 
luogo  di  trattare  della  pietra  Bezahar  ;  della  quale  affer- 
mano convnaviua  voce  tutti  quanti  quelli ,  che  di  lei 
fenderò ,  &  quanti  f  ufarono ,  &  vfano ,  ch'ellafia  il  più 
vniuerfale  &  predante  antidoto  contra  tutti  i  veleni ,  & 
di  tanta  virtù ,  &  efficacia,  che  non  folo  prefa  per  boc- 
ca ,  ma  anco  applicata  di  fuori ,  gioua  mirabilmente  fo- 
pra  tutti  gli  altri  rimedi j,&  medicine  contra  veleno . 

Quella  pietra  Bezahar  fi  troua  di  varie  forme ,  gran- 
de &  piccola,  &  vari  a  nella  figura,  &  ne  coleri;  perche 
fc  ne  troua  di  mezza  ottaua  di  pefo  fino  dodici  >  oc  quin- 
dici ottauc ,  fecondo  ch'io  vidi;  &  altre  fi  trouano  mag- 
giori di  queftc,fecondo  che  dicono .  Variano  nella  figu- 
ra -,  perche  alcune  fono  rotonde ,  come  Nocelle ,  &  No- 
ci ,  &  altre  fono  più  lunghe ,  comeoui ,  &  della  medefi- 
ma forma -altre  triangolari;  &  altre  fchiacciate,  come 
caflagnc^&  in  fine  altre  come  colonne.  Variano  ne*  co- 
lori -y  perche  alcune  fono  verdi  ofeurc,  &  altre  di  colore 
diMelenzana-  altre piuofcure;&  altre  quali  gialle;& 
altre  verdi  chiaro. 

Si  genera  quella  pietra  dentro  d'un  certo  ricettacolo 
particolare  dello fìomaco  d'un'animale,  quali  di  figura , 
&  fimiglianza  di  Caprone  3  tanto  grande  quanto  vil, 

grande 


DELLA  PIETRA  BEZAHAR.     n* 

orande  Montone ,  &  alquanto  maggiore,di  color  rol7b, 
quali  come  Ceruo, leggiero, &  viuo  difentimento,  chia- 
mato tra  Perfiani  Pazan.  Trouanfi  di  detti  animali  in 
alcune  parti  delle  Indie  Orientali ,  &  nella  Pcrfìa ,  &  nel 
Corazan,  &  nelle  Ifole  delle  Vacche,  che- fono  oltra  il 
Capo  di  Comorin ,  &  in  alcune  parti  di  Malaca .  Ne  fo- 
no anco  nelle  Indie  Occidentali,  fecondo  cheriferifeo 
Pietro  di  Ofma  ,  nella  lettera  ,  ch'egli  fcriffeal  Dottor 
Monardes,  dicendo,chc  nelle  Montagne  del  Regno  del 
perù  fi  trouano  alcuni  animali ,  i  quali  fono  quali  come 
quefti  dell'Oriente,  ne* cui ftomachi fi  trouano  quelle 
ecccllcntiflìme  pietre  5  &  coli  come  quelle  pietre  varia- 
no in  figura,  &  in  colorej  variano  anco  nella  foltanza^ 
alquanto ,  &  nel  pefo  ;  perche  della  medefima  grandez- 
za ,  &  corpo  fi  trouano  alcune  più  leggiere  dell'altre  ;  & 
altre  più  ,  ò  meno  durc;  &  con  più,  ò  manco  feorze, 
ouer  camicie  ;&:  alcune  fi  trouano  tuti'uno  fin  all'inti- 
mo fuo  5  in  altre  alle  fiate  fi  troua  vna  co  fa,  come  polue- 
rej  in  altre  alcune  fiate  vna  cofa  come  herba,ò  paglia  fec- 
ca,&  minuta;  &c  in  molte  trouano  vna  fola  paglia  molto 
fottilc ,  &  piccola  dentro  nel  mezzo  della  pietra,  fopra  la 
quale  penfano  alcuni, che  fi  formi  quella  pietra  . 

Chiamali  quefta  pietra  propriamente  tra  Perfiani , 
Arabi ,  &  Gorazani,  pazar,  prendendo  il  nome  dall'ani- 
male,, nel  qualefigcncra ,  il  quale  fi  chiama  Pazan  j  al- 
tri chiamano  quella  pietra  Belzahar;  altri  più  corrot- 
tamente la  chiamano  Bezar^  &  il  volgo  dell'India,,,  & 
molti  Portoglieli  che  lo  feguono ,  &  imitano  in  quello, 
corrompendole  del  tutta  il  nome,  la  chiamano  pietra 
del  Bazar,come  fé  dicefTèro,pietra  della  Piazza, in  quan- 
to la  Piazza  tra  quella  gente  principalmente  in  Malabar 
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fi  chiamaBazar,  Svéndendoli  quelle  alcune  volte  nel- 
le piazze  per  pazar  ,  ò  Bezahar,  che  vuol  dire  cori- 
ira  vclleno ,  o  Signora:,  &  Regina  de  veleni;-  i  popolari 
la  vennero  a  chiamar  Bazar,  che  vuol  dire  Pietra  del  mer 
caro ,  ò  della  Piazza . 

Di  queite  Pietre  fi  trouano  alcune  falfificatc  ,le  quali 
contrafanno  tanto  induftriofamentc  (  fecondo  quello 
che éè potuto  intendere)  con  creta,  Scalcina  fatta  di 
feorze  di  dìriche ,  &  con  (àngue  lecco  ,  &  delle  mede- 
fi  me  pietre  Bezahar  piccioline ,  tutto  peftato  fotti  imen- 
te ,  &  non  fb  con  che  altro  incorporalo  in  modo,  che  pa- 
iono naturali  ,  &  vere  Pietre  Bezahar .  Et  perche  tra  lo- 
ro^ la  pietra  quanto  è  più  grande,  più  vale  (perche  di- 
cono eflì ,  che  quanto  ha  maggior  corpo,  tanto  ha  mag- 
gior virtù  )  le  contrafanno i  falfarij  della  grandezza, che 
loro  pare  di  douernehauer  più  vtile,  ,&  coprir  meglio  il 
loro  inganno  j  il  qual  fi  conofee  nella  viuezza  deicolo- 
re,&  nella  pianezza  3c  agguaglianza  della  feorza  pri- 
ma ,  nel  pefo,&  nella  leggerezza,  &  neiza  ìlluftrezza ,  & 
nel  romperla ,  o  confu  mandola  da  una  parte^eirordinc 
delli  sfogli ,  che  ha  di  dentro  (benché  alcune  (e  ne  ritro- 
uino  lenza  )  oltre  di  ciò  fi  conofee  nella  fua  foftanza ,  & 
nel  ferrarla  dentro  del  pugno  della  mano  in  modo,.che 
per  altra  parte  non  poffa  vfeirne  il  fiato,  foffiàdoui,  fé  non 
per  lei  -t  la  qual  fc  è  faifa ,  rompendola  da  vn a  parte ,  6c 
foffiandoui,  l'aere  vi  efee  dall'altra  parte,  ò  la  pietra  ri- 
fuona  j  il  che  non  auienedi  quelle,che  fono  vere .  La  ba- 
gnano anco  con  la  lingua  dalla  parte  che  vogliono,  & 
la  fregano  vn  poco  su  lacalcina ,  ò  fui  muro ,  ò  togliono 
vn  poco  di poluere di  calcina  nella  mano,  &  qumi  fre- 
gano la  pietra  vn  poco  ;&  s'ella  è  vera^  tinge  fubito  la 
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calcina  d'un  color  verde  bello  ;  de  fé  è  fai  fa  ,  non  dà 
quel  colore  alla  calcina  ,  de  fé  le  dà  alcun  colore ,  è  mol- 
to più  morto . 

Vfafì  molto  ordinariamente  in  tutta  l'India ,  Pcrfia , 
Arabia,  de  China  di  quella  Pietra  contra  ognigeneratio- 
nedi  veleno ,  oc  contra  tutte  le  infirmità  veienofe  ,  ma- 
linconiche ,  de  vecchie  ;  nelle  quartane,  de  febbri  diffici- 
li, nella  lepra,  nella  fcabbia,  nel  prurito ,  de  nell'ulce- 
re vecchie;  nelle  impetigini,  nelle  Virueles,  y  feram- 
pion,  nella  colerica  paihone,  Snelle  infirmità pelli- 
lenti  ,  de  contagiofe  fa  effetti  grandi .  Vfanla  i  laili ,  Se 
deboli  per  rinforzarli.,  &  rifar  carne  ,  de  per  diradicar 
ogni  melanconia ,  de  cattiuo  appetito  di  mangiare  ;  de 
per  facilitar  il  parto  ,  de  cacciarne  le  fecondine  ;  per 
nettar  le  reni  ,de  la  velica  dell'arena,  de  materie  grolle; 
de  per  li  vermi,  de  morfi  delle  Vipere,  &di  tutti  i  fer- 
pi ,  de  animali  veleno/!  j  &  nelle  ferite  delle  frecci  e  ve- 
lenofe  $&  nelle  apofteme  maligne,  poi  che  fono  aperte^ 
de  nelle  fcrofole  aperte  li  pone  di  detta  pietra  con  mera-» 
uigliofo  effetto . 

Quelle  fono  le  virtù  de  eccellen  ze  di  quella  eccellen- 
tiflìma ,  &  Bezahartica pietra,  nelle  quali tuttte,  òper 
la  maggior  parte ■  io  ho  fatto  ìfperienza  di  detta  Pietra^ 
interra,  &in  Mare,  &in  diuerfi  luoghi;  de  nel  redo 
delle  virtù ,  ch'io  lafcio  di  dire ,  mi  rimetto  a  gli  antichi, 
■che  di  lei  fcriiTero ,  inalzandola  fopra  tutte  le  Medici- 
ne, &rimedij  che  fono  contra  tutti  i  veleni-,  de  a  Mo- 
derni ,  come  ad  Andrea  Matthiolo  nel  lib.  5.  di  Diofco- 
ride,al  capitolo  73.  foglio  6-j^.de  al  Dottor  Garcia  di 
Orta  elperto  nelle  Medicine  dell'India ,  della  quale  feri- 
ne eghnelfuo  libro  al  capitolo  proprio  di  detta  Pietra, 
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&  al  capitolo  della  Colerica  p  a  filone  y  &  ad  Amato  Lu- 
fitano  nel  libro  fecondo  di  Diofcoride  alla  narrationo 
3  p. foglio  170.  &  al  Dottor  Monardes  ,  &c  a  gli  altri ,  che 
di  detta  Pietra  fcriifero .  Tra  quali  fi  può  vedere  ciò  che 
di  lei  dice  vn  Pietro  d'Ofmain  vna  Iettera,che  dal  Regno 
del  Perù  fcriife  al  Dottor  Monardes  -y  le  quali  pietre  dei 
Perii  (ch'è  la  parte  fola  nelle  Indie  Occidentali ,  doue  fe- 
condo che  afferma  il  detto  Ofma ,  fi  ritrouano  dette  Pie- 
tre )  fono  di  minor  virtù,  che  non  fono  tutte  quelle,  che 
fi  ritrouano  nell'Oriente  ^  le  miglior  delle  quali  fono 
quelle  di  Perfia.. 

Quelle  pietre  fi  crede ,  che  fi  generino  nelli  ftomachi 
di  detti  animali,  mediate  la  virtù  d'alcune  herbe  medici- 
nali,  che  fono  in  quelle  parti,  doue  trouano  detti  ani- 
mali ,  delle  quali  fi  pafeono .  La  qual  Pietra  fi  fuolo 
prendere  da  due  grani  di  pelo  fin  dieci, hauendo  riguar- 
do alla  qualità  del  patiente,  &  allafuainfirmità., 

Dicono,  che  alcuni  Mori  di  Ormuz,  &  del  Corazan 
prendono  fin  trenta  grani  di  detta  pietra  di  pefo  ;  &  che 
ancora  fogliono  alcuni  grandi ,  Oc  ricchi  purgarli  due 
fiate  all'anno  ,  oc  dapoi  purgati,  prendere  per  cinque 
mattine  fin  dieci  grani  di  detta  pietra  in  acqua  rofà ,  di- 
cendo che  con  quello  fi  preferuano  dalle  infermità,  & 
conferuano  la  fanità ,  &  giouinezza.  Altri  la  fogliono 
prendere  ,  fecondo  che  dicono  ,  ogni  quindici  gior- 
ni vna  volta  per  fortificar  i  membri  principali,  &  per  for- 
tificare i  membri  genitali .. 

Affermano ,  che  nelle  parti ,  che  fono  detti  animali , 
doue  vanno  ad  vcciderli ,  i  cacciatori  conofeono  nel  ve- 
derli,qual  di  loro  hapietra  grande ,  oc  dicono,che  quel- 
lo di  loro,che  ha  gran  pietra ,  camina  piugreue,  oc  ma- 
linconico,, 


DELLE  PIETRE  BEZAHARj     iM 
linconico ,  elicgli  altri ,  &  fi  muouc  con  molto  minor 
leggierezza- &  che  alle  fiate  ne  fogliono  trouare  alcuni  di 
morti ,  ne*  cui  (lomachi  trouano  pietre  grandi .  £'  tan- 
ta la  (lima ,  che  fanno  i  Gentili  y  &  Mori  di  dette  pietre  , 
che  dicono,  che  fé  ben  il  Signor  Dio  creò  il  tutto  per  be- 
neficio dell'huomo ,  tuttauia  ,  che  in  parte  è  male 
adoprare  detta  pietra  con  gente  che  non  ila 
nobile  >  &  oca  nata  ;  poi  che  per  quel- 
li ,  che  non  fono  cali  creò  Dio  in 
luogo  della  pietra  Bezahar 
la  radice  della  Mo- 
ringa  >   le  cui 
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vedranno  nel 
fuo  capi- 
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L  cordiale  fandalo  nafcein  Timor,  doue 
ne  è  maggior  quantità  ,  &  doue  lo  chia- 
mano Chandam  ,  nome  generale  a  tut- 
ti i  vicini  di  Malaca  ;  &gli  Arabi  corrom- 
pendo il  vocabolo  ,  1®  chiamarono  San- 
dal ,  nome  commune  tra  tutti  i  Mori  di  tutte  le  nationi; 
&  i  Canarini,  &  Decanini,  &  Guzarati  lo  chiamano  Cer- 
candaanacem .  Quello  Sandalo  fi  troua  migliore,  &  in 
maggior  quantità  in  Timor,  éc  li  d'intorno  per  quelle 
Ifoìe,  &  principalmente  il  Sandalo  bianco,  &  giallo^ 
perche  il  rollo,  ò  vermiglio  folamen  te  firitroua  in  Ta- 
nazarìn,  oc  in  parte  della  coita  dlCharamandcl  ;  &  da 
quella  parte  ttaggono  tutto  il  Sandalo  vermiglio,  del 
quale  fi  adopra  nell'Indie  molto  poca  quantità  y  peroc- 
ché folamentel'adoprano  nelletebbri,  &nelleinfiam- 
magioni.  Il  più  fi  traggeper  l'Europa  y  benché  i  legni 
del  fandalo  rollo ,  che  fono  molto  grandi ,  vagliano  più 
tra  loro ,  che  tra  noi  altri  •  perche  adoprano  quelli  legni 
grandi  co' loro  Idoli,  &  ne'  loro  Tempij.  ma  il  bianco 
&  giallo  fi  adopra  in  tutta  l'India,  &  per  tutte  quel- 
le parti  in  molto  maggior  quantità  fenza  compararlo- 
ne,che  nell'Europ  asperelle  la  maggior  parte  de  Gentili  > 
&  de  Mori  d'ogni  qualità  fi  vngono  il  corpo  più ,  ò  me- 
no con  quello  Sandalo  disfatto  inacqua,  &  petto  iru 
pietra ,  come  quelle  de  Pittori  y  Oc  quefto  fanno  coli  pcr 
l'ulo antico , che  riannodi  vngerfi,  oc  iauarfi  il  più  di 
loro  ogni  giorno ,  come  per  render  buon'odore,  per  et 
fer  gente  molto  amica  de  gli  odori,  &  per  iftar  frelchi 
rifletto  al  grande  calore  della  terra.  Il  Mattinolo  Sene- 
te  dice^ 
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fedicc,chenafcein  ambedue  lclndie-  il  che  s'intende 
inquella,ch'èdiquà,&  in  quelita  ch'è  di  là  dal  fiume 
Gange.  Il  Dottor  Garzia  di  Orta,  come  diligente,  Se 
prattico  di  quelle  parti,  afferma,  chenonnafee  il  San- 
dalo rollo,  le  non  nell'India  di  qua  dal  fiume  Gange }  il 
qual  fiume  fi  chiama  da  quelli  del  luogo  Ganga  f  Se.  che 
l'altro  Sandalo  biàco,  &  giallo  nafee  oitra  di  detto  fiume 
Gange  j  Se  perche  per  la  fimiglianza ,  &  poco  odore ,  che 
il  Sandolo  rollò  ,  &il  legno  del  Brafil  hanno,  gli  con- 
fondeno  alle  fiate  l'uno  con  l'altro  j  ma  fi  ditìinguc  Se 
conofee ,  perche  il  Brafil  è  più  dolce ,  Se  tinge  le  lane  ;  Se 
il  Sandolo  non  è  dolce ,  ne  tinge . 

Quanto  al  Sandalo  bianco,  Se  giallo,  chenafeein 
tutte  le  parti  delle  Ifole  ,  &  Porti  di  Timor,  dice;  che 
quello  del  Porto  di  Mena  è  il  migliore  di  tutti  j  perche  ha 
poco  legno  Se  molta  ontuofità,nellaqualeontuofità(ch,è 
l'oglio  di  dentro ,  ha  l'odore  j  Se  che  il  Sandalo  giallo  del 
porto  di  Matomea  non  vai  tanto  per  hauere  molto  le- 
gno ,  Se  poca  ontuofità  -y  Se  il  Sandalo  del  porto  di  Ca- 
manace  vale  molto  manco,per  haucr  anch'eglitnolto  le- 
gno ,  oc  poca  midolla^  Se  eguale  à  quello  è  il  Sandalo  del 
Porto  di  Ceruiago .  Si  ritroua  anco  Sandalo  bianco,  Si- 
giallo  in  vn  Porto  della  Iaoa ,  chiamato  Emberbali ,  il 
quale  è  d'un'odor  molto  gagliardo^  Se  dura  quello  mol- 
to^poco  tempo  j  perche  pattato  vn'anno,  fi  tarla  il  le^no^ 
Se  coli  lo  tagliano ,  Se  lo  lafciano  più  neli'Vnto  .Del  Sal- 
dalo di  Macazza  non  ii  fa  conto,per  eflèr  trillo ,  Se  poco» 
Del  Sandalo  il  migliore,  Se  il  più  flimato  è  il  giallo  ,  ò  ci-» 
trino-  &  dapoi  di  quello,  quello  dell'lfola  di  Timor,, 
doue  ne  è  molto  del  bianco ,  Se  poco  del  citrino ,  il  qua- 
le è  molto  più  odorifera,  Se  durain  lui  più  il  fuo  odore» 
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Sono  i  mercanti  di  quelle  parti  tanto  dilicati ,  &  efpcrti, 
che  in  vedendo  il  Sandalo ,  fubitò  dicono  ,  d'onde  egli 
è,  &  quanto  vale.  Benché  quelli  Sandali  fiano  diuerfi 
in  bontà  &  colore  $  nondimeno  non  fono  diuerfi  gli  ar- 
bori 5  perche  fono  tanto  fimiliin  ogni  cofa  (  come  dico- 
no )  che  folamente  quelli ,  che  li  maneggiano  ,  &  fon  di 
loro  molto  efperti  ,  gli  conofeono .  Io,  benché  habbia^ 
veduto  molto  Sandalo  di  tutte  le  fpecie  nelle  Indie,  Tem- 
pre nondimeno  l'ho  veduto  tagliato  ;  &  anco  ne  ho  ve- 
duto rami  con  foglie  fecchc-  marnai  non  vidiniunodi 
detti  arbori  verdi,  ne  mi  fon  ritrouato  tra  loro .  Notili  , 
che  fono  tre  arb ori ,  &  non  vno ,  ne  due .  L  arboro ,  fe- 
condo che  dice  il  Dottor  Orta ,  &  altri  affermano,  è  del- 
la grandezza  d'una  Noce .  Ha  la  foglia  molto  verde ,  6c 
minuta ,  della  figura  della  foglia  del  Lentifoo .  Tiene  il 
fiore  azurro  ofeuro ,  &  fenza  odore ,  &  il  frutto  verde  8c 
infipido  è  come  vna  ciriegia  alla  figura  ;  &  quando  è 
maturo,  cade  fubito;  il  che  fi  conofoe  quando  fi  muta, 
in  negro .  Quefto  non  fu  conofeiuto  dalli  antichi  Gre- 
ci ,  ne  da  gli  Arabi .  Rafis  non  dice  di  lui  che  cofa  egli 
fiamma  folamente  a  che  gioui.  Serapionc  antepone  il 
citrino  à  tutti  gli  altri ,  oc  dice,  che  il  rofio  è  dapoi  di  lui  ; 
&dice ,  che  fi  tragge  della  Soria  -y  oc  allega  Galeno .  Ma 
falualapacefua,  il  Sandalo  non  nafee nella  Soria,  co* 
me  bene  fi  sa  -y  anzi  più  tofto  è  ordinaria  mercantia ,  che 
fi  porta  dalle  Indie,  &  luoghi  detti  alla  Soria  .  BenclVe- 
gli  haueffe  potuto  intendere ,  che  fi  traggeua  della  So- 
ria ,  ma  non  che  nafceua  in  lei ,  Quanto  all'errore  di  al- 
legare Geleno  in  quefto  femplice,  non  è  merauiglia^, 
che  coftumee/a  de  gli  Atabi  (per  la  ftima  che faceuano 
di  Galeno,  nell'udir  dire  ad  alcun  Greco,  che  Galeno 
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parlaua  d'alcuna  Medicina)  benché  non  lo  vcdeflero, 
crederlo  •  prefumendo,  che  Galeno  non  haueffe  trala- 
feiato  di  conoscerle  tutte .  Quello  che  ne  dice  Auicen- 
na,&  Auerrois,  giade  detto.  A  quello  che  dice  Anto- 
nio Mufa ,  che  a  Portoghefi  fi  dee  hauere  obligo  del  San- 
dalo ;  percioche  lo  conducono  dal  campo  di Calecut, 
doue  fi  coglie  •  Se  che  Calccut  è  la  principal  fiera ,  che  fia 
nell'India,  fi  dee  fapcrcj  chela  Città  di  Calecut,  la  qua- 
le fu  già  ne  primi  tempi,  fu  molto  celebrata  in  tutto 
quelle  parti,  Se  tanto,  che'1  fuonome,  Se  la  fua  gran-  * 
dczza  non  folo  neh' Alia  ,  ma  in  tutte  l'altre  parti  del 
Mondo  hebbe  nome  ;  Se  in  lei  fi  faceua  tal  fiera ,  che  da., 
tutte  l'altre  parti  quiui  conduceuano  ogni  diuerfità  di 
mercantic-  Se  i  Chini  (come  gente  di  que'  tempi  molto 
eflercitata  in  cotale  nauigatione ,  Se  grandi  mercanti)  te- 
neuano  in  detta  Città  la  lor  cafa  di  commercio,  chiama- 
te anco  al  di  d'hoggi  Chinacota  -,  Se  portando  quefti 
molta  varietà  di  mercantie  ,  portauano  ancor  tra  loro 
Sandalo ,  il  quale  vendeuano  quiui  ;  onde  veniua  poi  le- 
uatoper  Ponente.  Ma  come  gli  habitatori  diCalecut 
fecero  vn  tradimento  a  Portoghefi  nel  principio  ch'eiìi 
dilcoprirono  quella  terra,  vedendoli  i  Portoghefi  mal 
trattati ,  Se  poco  ficuri  nella  inconftanza ,  Se  rnaluagità 
di  quella  gente  ;  fé  ne  andarono  al  Re  di  Cochin ,  il  qua- 
le gli  riceuette  allegramente,  &gli  difefe,&confcruo; 
Se  i  Portoghefi  ne  lo  pagarono  coli  bene ,  che  di  piccolo 
Re,  lo  fecero  Imperatore,  &  maggior  Signore  di  tutto 
il  Malabar  •  &:  gli  furono  g^àti ,  Se  gli  fono  hoggidì  iru 
ricompenfa  di  quella  amoreuolezza,  Se  lealtà  -,  Se  infic- 
mc  per  molte  fiate  diftruflero  i  Portoghefi  Calccut,  Se 
caligarono  la  fua  rnaluagità,  Se  tradimento ,,  6cdiiiruf- 
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ferola  Città,  &  tutti  i  ricchi  Mori ,  &  mercanti,  & 
le  piazze  nobili,  oc  1  mercati,  ch'erano  in  quella,  co- 
me nelle  Croniche ,  &  Hiiiorie  dell'India  potrà  vedere  il 
curiofo.  Perlaqual  cofa,  per  la  molta  abondanza  di 
Sandalo ,  che  dalle  altre  parti  portauano  a  vendere  a  Ca- 
lecut(  donde  in  quc'  tempi  fi  diflribuiua  per  tutte  l'altre- 
parti  )  non  è  merauiglia,  che  fi  ingannale  Antonio  Mu- 
fa^penfandofi  ,che  ne  campi  di  Calccut  nafcefTc  il  Sanda 
lo  j  nel  qual  Calccut  fono  molte  montagne  afpre ,  &  di- 
rupate, piene  di  Elefanti,  Tigri,  Porci  fèluaggf,  Lon- 
ze, ferpi  de  Capillo,&  altre  molte  fiere  -y  de  i  pozzi  are- 
noliti campi  Aerili  pieni  di  Palme,  che  producono 
il  Coco ,  ò  le  Noci  d'India  (  come  nel  Tuo  capitolo  fi  ve- 
derà  )  &  tutto  circondato  da  Mare ,  &  da  fiumi  j  &  per 
quella  cagione  fi  finì  &  confiamo  già  la  nobiltà  ,  gran- 
dezza, &  ricchezza,  &fp!endidezza  del  popolo  di  Ca- 
lecut ,  &  li  fuoi  famofi  mercati  •  &  al  prefente  trionfano 
i  Portoghefi'di  tutte  quelle  parti ,  come  ailbluti  Signori 
di  tutto  quel  Mare,&  cofte-a  quali  non  fi  dee  meno  (  per 
hauerncdifcoperto,  sfatti  partecipi  di  tante,  &  coli 
Angolari  medicine,  &  palcfati  tanti  Mondi, &  tante  Re- 
gioni con  le  loro  lunghiffime  nauigationi ,  &  con  la  in- 
duftria ,  &:  nobiltà  de  loro  animi  )  che  a  Tolomeo  per, la 
fua  dotta  Cofmografia.  Onde  rra  l'altre  cofe,  oc  ricche 
mercantie,  conducono  hora  quelli, che  vengono  diMa- 
tfAL      laca ,  &  di  que'  Porti ,  le  loro  naui  cariche  di  Sandalo  al- 
la Città  di  Cochin ,  &  di  Aguoa  (  fcale  principali  dell'In- 
dia per  quefìe  parti.  )  dalle^uali  fi  diuide  il  Sandalo  cofi 
per  queite ,  come  per  quelle  per  tutto  il  Malabar ,  &  per 
O  nara ,  <k  per  Bengala ,  &  per  il  Decanin  ,  &  per  il  Gu- 
zarate,&  per  Ormuz  3  &  per  l'Arabia  ;  de  la  minor  quan- 
tità, 
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tità,  e  quella,  che  conducono  per  Portogallo,  Se  Iipa- 
gna ,  Se  per  tutte  quelle  altre  parti ,  doucic  ne  confuma 
molto  meno  che  in  quelle,  come  s'è  detto. 

A  quello ,  che  dicono  alcuni ,  che  il  Sandalo  Citrino 
fi  chiama  Machazari ,  ò  Mazahan ,  come  dicono  i  Frati 
nel!  Antidotario  di  Mefue  al  capitolo  15.  De  Aromat. 
rof.Gabriehs.foglio  70.  Machazir ,  id eit  odoriferi  j  qu$ 
quidemexpofino bene conuenit Sandalo  Citrino-  per- 
che il  Sandalo  Citrino  è  il  più  odorifero ,  che  tutti  gli  al- 
tri. Et  dice  Serapione,  che  quando  il  dice  Sandalo, 
per  eccellenza  s'intende  citrino-  Se  coli  dicono  i  Frati, 
che  non  fitroua  Sandalo  citrino  nell'Europa, eccetto  che 
nel  Cerne  fi  ritroua  in  molti  legni  ;&cofi  dicono  altri, 
comeilSepuIueda,  il  quale  dice,  ch'è  meglio  poner  la 
metà  di  poluerc  di  Sandalo  rollo ,  Se  l'altra  metà  di  bian- 
co •  &anco  fi  loda,  che  ha  veduto  Sandalo  giallo.  A 
quello  fi  nfponde  eiler  vero ,  che  il  Sandalo  giallo ,  ouer 
citrino  è  migliore,  Se  più  odorifero,  Se  di  più  valore-  Se 
che  parimente  egli  è  vero,che  in  quelle  parti  fi  rroua  mol 
to  Sandalo  giallo ,  come  se  detto.Et  che  fia  poco  Sanda- 
lo giallo  nell'Europa ,  anco  quello  è  la  verità .  Ma  la  ca- 
gione di  ciò, fi  è-  ch'egli  è  più  ilimato,&  più  fi  vende  nel- 
l'Afia,  che  nell'Europa-  Se  per  quella  cagione,  &  perla 
poca  inflanza  Se  curio/ità  delli  Speciali ,  non  vien  con- 
dotto in  quelle  parti  •  onde  non  refta  di  venire ,  perche 
ne  fia  mancamento.  Quanto  al  nome  di  Machazari^ 
ò  Mazahari ,  dice  il  Dottor  Ortaglie  gli  pare ,  che  voglia 
dire  tratto  di  Malaca ,  Se  che  pona  cflèr  chefolfe  queffo 
nome  corrotto ,  Se  dir,Mazafrani -;  che  vuoldire,de gial- 
li ,  ò  de  gli  a  zafxranati  j  il  che  pare  più  a  propofito ,  poi 
che Mazafrani  vuol  diregiallo , ©citrino  °}  U qualt  è  più 
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odorifero  ,  come  certifica  Mefue,  &  i  Frati  nell'Anta 
dotano  al  capitolo  261.  foglio  446.  dicendo }  Reperi- 
tur  quandoque  fcriptum  Sandali  Mahazan ,  quod  accir 
pitur  prò  Citrino.  &  Mefue  de  Aromaticorofarurru, 
Sandali,Machazari,ideftr  Sandali  Citrini,  qui  funt, 
iriagis  odorati  .&  il  molto  dotto  Giouanni  Fragofb 
dice  nel  fuo  de  Aromat.  ròf.  Gabrielis,exMefue,per 
Sandalos  Mazachari  ,  Citrinos  inteliige  odoratiores  j 
ipfi  enim  fumendi  funt  femper  ,  quum  Sandalorum 
limpliciterfitmentio.  &  alla  fine,  fia  o  d'una,  ò  d'altra 
maniera,  tra  Sandali  il  Citrino  è  migliore  di  tutti  gli 
altri .  Quanto  alla  miitura di  poner  vna  metà  di  rollò  ,; 
&  l'altra  metà  di  bianco ,  quello  non  è  vfar  del  Citrino  y 
anzi  parrebbe  che  folle  meglio  poner  tutto  del  bianco  ; 
perche  il  bianco  è  più  vicino  alla  natura  del  Citrino  ;  &c 
perche  ambedue fi  trouano  in  vna  medefìma  terra  :  &c  il 
rollo  nafee  molto  lontano  dal  luogo,  doue  nafee  il  bian- 
co>-,& giallo  j come nell'lfolc  di  Timor,  douenafeono 
i due  :  &  il  rollo  in  Tanazarin ,  terre  che  confinano  con 
Malaca.  Dicono  alcuni ,  Raffermano,  che  il  Sandalo 
non  ha  odore ,  fe  non  dapoi ,  che  ha  peifo  laicorza  ,&  fi 
è  fatto  molto  lecco .. 

Vn'altro  legno  odorifero,  Oc  che  ti  en  molta  fimigliart 
za  col  Sandalo  bianco  fi  troua  in  certe  parti  della  coita  di 
Melinde ,  &  nelllfola  di  San  Lorenzo  ,&  in  alcune  parti 
del  Malabar,  col  quale  fi  vngeno  i  Negri  per  li  caldi  j  ma 
niuno  di  quelli  è  Sandalo,  ne  corrilponde  con  le  fuo 
qualità .  Quello  legno  odorifero  del  Malabar ,  (  il  qual 
fi  chiama  tra  loro  Sambarane)  vidi  io  in  Tanorr  &  in-, 
Cranganor  ;  ma  non  è  Sandalo,  ne  i  Medici  di  quelle 
terre  lo  tengono ,  per  tale  jfaluo  che  dicono:  efière  /pecié: 
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di  lui,&  ch'è  buon  legno  per  la  gente  che  poco  può;&  io 
laudano  per  l'Enfipcle,  &  infiammagioni;  &  vfano  que- 
fto  legno ,  come  il  Sandalo  vermiglio  ,  ò  rofTo . 

Sono  tutti  i Sandali  freddi  nel  terzo  grado,  &  fecchi 
nclfecondo.Giouano,  principalmente  il  giallo ,  ò  Ci- 
trino, &  bianco,  contrai  dolori  della  tetta  da  cagione 
caldai.  Età  deliranti,  &  che  fono  apparecchiati  a  ca- 
dere in frenefia,  applicandoli  fopra  la  fronte,  &  le  tem- 
pie. Pelli,  &infufi  inacqua  roia,  &  agretto,  tempra- 
no il  grande  ardore  dello  tìomaco  .  Prendendoli  per 
bocca ,  rifrefeano  3  &  danno  vigore  nelle  febbri  ardenti. 
Applicandoli  con  acqua  roia  (òpra  il  cuore ,  fegato ,  Se 
polli,  allegrano  &  viuificano  li  (piriti  vitali,  mcfcolati 
con  le  medicine  cordiali.  Il  Sandalo  colorito,  ò  rollo, 
refifteaIcatarro,&alledittillationi,  chefeendono  dal- 
la tetta  ;  &  applicato  con  fucco  di  Piantagine ,  o  di  Sola- 
tro ,  ò di  SenTipreuiua ,  ò  di  Portulaca ,  è  vtile  alle infiam- 
magioni  ;  alla  gotta  calda  •  &  contra  all'apofleme 
calde. 

De  Sandali  fcrilTe  Auiccnna  nel  libro  de  viribus  cor- 
dis  ,  lodandoli  per  fortificare  il  cuore,  &  per 
darli  allegrezza  ;  per  la  qua!  cagione  fi  pon- 
gono nelle  Medicine  cordiali  j  &  di 
tutti  loro  fi  fa  nelle  Specierie  il 
Di  atri  um  Sandalorurru 
molto  vtile  per  le 
febbri  putri- 
de. 
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C  a  p.    XXIII. 

Tanto  intricato  Labirinto ,  & 
varietà  d'opinioni,  &  inconltan- 
ftanza  di  giudicio  quello,  che  fi  tra 
uà  fcritto  fbpra  del  Nardo ,  che  mi 
pare  più  ficuro  allegar  qui  ciò  che 
di  lui  dice  il  Dottor  Orta,  &  le  Tue 
qualità,  &  reletcione^&:  lafciarii 
relio  al  curiofo  lettore ,  che  lo  legga  in  Galeno  nel  primo 
libro  de  Antidot-is-  &  nel  libro  8.  dcfacultatelìmpU- 
cium  mcdicamentorumj.  Oc  nel  libro <^de  compofit, 
medie,  fecund.loc.  in  Philonis  Antidot.  &  nei  Mat- 
tinolo fopra  il  primo  libro  di  Diofax capitolo  6.  &  in 
Theofraito  nel  libi  opnmo,capitolo  io  &nellib.  9.  ca-  [ 
pitolo7.  &inDiolcoridenelhbprimocap.6  in  Amata. 
Lufitano  libro  nel  primo,  Diofcoride  alla  cnarratio.  6. 8c 
nel  Manardo  Ferrarcfeal  lib.  ideile  fuc  epiftole  nell'epi- 
ftola  3.6callib.g.delmedefimo  volume  nell'epift.  3.  &  ini 
Hermolao  Barbaro,&neIRuellio,al  lib.fecondo  nel  ca- 
pitolo 6.ln  Antonio  Mufa ,  il  quale  co  i  due  compagni 
infiemecon  Plinio  furono  negligenti ,  al  qual  Plinio, 
fecondo  la  verità,  la  ragione,  Tiiperienza ,  &  la  dottrina 
de  Dottori  in  quello  propofito  allegati ,  pare,  che  non  fi 
debba  credere  a  quanto  fcriue  del  Nardo  nel  libro  1 1.  al 
capitolo  del  Nardo.  Similmente  potrà  vedere  il  Lacuna 
nel  primo  libro  di  Diofcoride  al  capitolo  é.conlc  con- 
fufìoni  del  Bralauola  nel  fuò  eiTame  de  fem plici .  Que- 
llo adunque  è  quello  Spico  Nardo  anticamente  apprez- 
zato,  col  quale  li  faceua  quel  pretiofiflìmo  vnguento 
"in  tanto 
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tanto  (limato ,  &  di  tanto  prezzo,  che  meritò  per  lo  ilio 
valore ,  che  Te  ne  faceflfe  mentione  nel  facro  Euangeho;, 
dicendoli.,  che  quell'unguento  potcua  ciTcr  venduto  per 
più  di  trecento  danari  r  il  che  a  quel  tempo  era  grande^ 
valore .  Et  non  è  merauiglia  ,  che  folle  tanto  ffcimato  al- j 
Thora  detto  vnguento ,  che  li  faceua  col  Nardo ,  poiché 
raancauano  à  quel  tempo  1  molti  &  pretiofi  odori  y  de> 
quali  hora  abondiamo  ,  &  i  quali  coli  il  tempo,  &  le  de- 
line  1  come  l'eftrema  diligenza ,  &  lunghe  nauigationi  tir 
hanno  di£opcrto. 

E'  quello  Nafdoil  proprio,  &vero,  che  di  quello 
parti  ne  portano,  &  nelle  Specieriedi  continuo  li  ado- 
pra  -,  &  quello  che  da  molti  è  deiiderato,  de  da  alcuni  du- 
bitato che  Ila  d'e  dò  ,  come  dalla  terza  epiftola  del  ieilo 
libro  del  Manardo  li  raccoglie.  Et  le  ad  altri  tempi  ne 
era  poco ,  &  li  faliiiicaua per  lo  Tuo  molto  valore  (  il  qua- 
le fecondo  Plinio  al  libro  11. capitolo  ii. era  grande) al 
prefentc  non  li  ha  che  temere  di  falfificatione,  pereller 
molto  conofeiuto  >  &c  perche  fé  ne  porta  con  le  naui  Por- 
toglieli dalle  parti  Orientali  tanta  abondanza  nel  Po- 
nente ,  che  vai  coli  poco ,  che  non  porta  la  fpefa  a  f allin- 
earlo ,  come  li  faceua  anticamente.  Et  anco  fé  ne  troua 
più  hora  che  prima  5  perche  con  più  diligenza  coltiuano 
cjuelle  genti  la  terra ,  che  lo  produce, com'è  in  Mandou  , 
oc  in  Chitor  ,  &  in  alcune  parti  di  Bengala  d'intorno  al 
belliflìmo  fiume  Gange  ,  che  da  Indiani  è  chiamato 
Gaoga^. 

Chiamali  il  Nardo  prelTo  a  que'Getili  Cahzcarai&  Aui 
cena  con  tutti  gli  Arabiche  hora  li  trouano  lo  dimanda- 
no Cebul,che  vuol  dire  in  Arabico,Spica  j&  coli  lo  chia- 
x&anoan  Arabico  Ccmbulkidi^come  fé  diceflèro)  Spksu 
lì    :  d'india, 
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d'India .  Et  quella ,  che  noi  chiamiamo  Spica  Celtica^ , 
chiamano  efli  Cembul  Rumi ,  che  è  quanto  a  dire ,  Spi- 
ca della  terra  de  Rumi .  Et  non  e  merauiglia  ,  che  Mat- 
thcoSeluaticoerriil  nome,  chiamandola  Cenubel,  ò 
Cobel,  poi  che  non  fapeua  bene  la  lingua  Arabica,  ò 
per  ventura  i  nomi  fi  erano  corrotti.  Dice  Diofcoridc 
nel  capitolo  6.  del  primo  libro ,  che  fi  trouano  due  fpe- 
cie  di  Nardo ,  vna  delle  quali  fi  chiama  Indica ,  &  l'altra 
Siriaca ,  non  perche  fi  trouino  in  dette  regioni  ;  ma  per- 
che del  Monte  medefimo,douc  ci  alcuna  nafee,  vna  par-  ! 
te  riguarda  verfo  la  Soria ,  &  l'altra  verfo  l'India  :  &  par- 
lando della  e!ettionc,dice;  che  tra  Nardi  Indici  ne  è  vno, 
che  fi  chiama  Gangetico,pcr  rifpctto  del  Rio  Gange ,  il 
qua!  palla  predò  ad  vna  montagna  ,  nella  quale  egli  na- 
fee •  &  che  quella  fpecic,  per  cagione  della  molta  humi- 
dità  del  luogo, è  di  minor  virtù;  benché  nafea  più  alta:  oc 
che  da  vna  loia  radice  produce  molte  fpichc  folte  di  mol 
ti  capelli  intricati  &  di  grauiflìmo  odore.  Ma  quella  che 
nafee  bene  all'alto  del  Monte  pare  pili  odorifera ,  &  ha 
la  Spica  corta  >  oc  è  vicina  d'odore  al  Cipero ,  &  poffie- 
de  tutta  l'altre  conditioni  che  la  Soriana .  Ma  in  tutte 
quelle  parti  non  fi  conofee  altra  Spicanardi  ,  fé  non.» 
quella,  che  nafee  nelle  terre  di  Chitor,  &  di  Mandou, 
terre,  che  confinano  col  Deli,  &c  con  Bengala,  &  col 
Dccan  •  &cofi  quelle  terre  •  come  l'altre  molto  più  in- 
nanzi ,  fono  tutte  in  India .  A  quello  che  dice ,  ch'una  è 
Indiana,  l'altra  Soriana;  perche  vna  parte  del  Monte, 
doue  ciafeuna  di  quelle  nafee,  mira  verfo  la  Soria,  & 
l'altra  verfo  le  Indie  j  fi  rifponde,  che  nelle  Indie  fono 
Monti ,  ne*  quali  nafee  detto  Nardo  ;  &  la  faccia ,  ò  par- 
te difetto  Monte,  che  guarda  verfo  il  Ponente,  dou'è 
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fituata  la  Soria ,  è  molto  lontana  j  Se  oltra  di  ciò  non  nar- 
ice rutto  nel  Monte ,  che  guarda  verfo  la  Soria,  ma  in 
molte  parti  di  quella  regione  ,  douelo  feminano;  6c 
quello  che  nafee  fenza  feminare ,  è  in  molto  poca 
quantità. 

*  Quella  Spica  crefee  producendo  dalla  radice  vn  fil- 
ilo corto  fopra  la  terra  ,  il  maggior  di  tre  palmi  di  gran- 
dezza ,  &c  altri  più  piccoli, oc  fubito  dalla  radice  efee  deci- 
ta Spica ,  dalla  quale  sii  per  lo  fufto  va  producendo  alcu- 
ne {piche  ,  &c  coli  la  portano  a  vender  a  Cambaiete , 
Currate ,  Goa ,  &  altri  Porti  del  Mare ,  doue  la  compra- 
no  i  Mercanti  Arabi,  Perfìani ,  &  doue  fi  adopra  mot- 
to j  perche  la  minor  parte  fi  confuma  in  Luropa. 
-Apprettò  non  tengono  in  quei  luoghi  vna  migliore  del- 
l'altra-che  benché  alcuni  di  quelli  Nardi  fianofporchi 
percflère  molto  pieni  di  poluere  fatta  da  capelli  della 
propria  Spica,  non  fé  ne  curano  però i  Mercanti,  ma 
tutte  lo  comprano  ;  perche  fi  ferueno  della  detta  polue- 
re per  lauarfène  le  mani .  Quelli  che  la  coglieno ,  & 
portano  a  vendere ,  dicono ,  che  nafee  nelle  valli ,  &c  ne3 
Monti,  &  non  tengono  per  migliore  vna  dell'altra,  che 
tutte  mefcolano  infieme  :  ne  ì'auantaggio  della  gran- 
dezza è  molto  da  vna  all'altra  fpica  •  &  l'odore  è  tutto 
vno  dijguello ,  che  è  frefeo  y  perche  il  vecchio  perde  par- 
te del  iu'o  odore  , 

Plinio  dice,  ch'è  vn  frutticc  piccolo,  &  negro,  oc 
debole,  oc  ch'una  fpecie  ,  la  quale  nafee  d'intorno  al 
fiume  Gange ,  è  del  tutto  biafimata  v  &  poi  gli  dà  molto 
prezz  o .  Ma  come  s'è  detto ,  in  quelle  parti  non  fi  troua 
altro,  ch'vna-  fola  Spica  nardi,,  la  quale  è  quella,  che  fi 
porta  a  quelle  parti  del.  Ponente-  de  tutta  viene  d'intor- 
no al 
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no  al  fiume  Gange.  Di  quello  folo,  poi  che  altro  non 
è,  fi  vagliono  tutti  i  Medici  Arabi ,  Perfiani,  India- 
ni, &  Turchi y-cofi  nelle  loro  terre ,  come  nell'India,' 
doue  moki  habitano ,  medicando  cofìi  Re,  &  Prencipi 
con  detta  fpica ,  come  l'altra  gente . 

Del  prezzo  e  gran  valore ,  nel  quale  era  ,  non  ho  che 
^direj  perche  di  ciò  direbbe  Plinio  pia  il -vero,  che  della 
Jefcritrione  della  Spica  ;  pcrcioche  in  que'  tempi  non», 
erano  quelle  parti  cofi  difeoperte,  conofeiute ,  &  carni- 
nate,  come  al  prefente;  ne  vi  era  con  loro  il  commer- 
cio ,  che  hora  vi  è .  Per  la  qualcofa  non  è  merauiglia  , 
che  valctTe  molto  p rezzo, &  non  fé  nefapeflè  la  verità  co- 
fi certa ,  come  al  prefente .  A  quello  che  dice  il  Lacuna 
nel  capitolo  6.  del  primo  libro  di  Diofcoride,prima;chc 
il  Nardo ,  che  ordinariamente  ne  vendeno  nelle  Speda- 
ne none  Spica ,  ma  radice  ;  non  contradice  Diofcoride, 
quando  afferma^  che  il  Nardo  Ìndico  da  vna  fola  radice 
produce  molte  f  piche .  Dice  poi,  che  la  Spicanardi  è  ha- 
uti tain  lofpetto  nell'India.;  perche  di  lei  fifa  vna  fpeciò 
di  veleno  mortifero,  chiamato  Pifo,  ilqual  non  loia- 
mente  beuuto ,  ma  applicato  ali'huomo,  quando  Suda , 
lo  vecide  j  onde  Tufo  del  Nardo  in  quelle  parti  viene  te^ 
nuto  per  fcfpetto  .  Dice  di  più,  che  viene  della  Sona . 
Ma  la  Spicanardi  è  quella,  che  s'è  detto, &c  in  tutte  le  parti 
dette  fi  vfa,  &  fé  ne  confuma  in  molta  quantità;  &  tra 
Mori,&  Gentili  fc  n'adopra  molta ,  &  non  hanno  il  fu o 
vfoinfofpctto,  ne  in  tutte  quelle  parti  £i  fa  fare  del- 
ia Spicanardi  sotal  veleno;  ne  veleno  che  fi  chiami 
Pafo  mai  il  Dottor  Orca  conia  fua  diligenza  non  potè 
tonofeer  nell'India,  né  io  flefiò  per  quelle  parti;  ben- 
ché ne  diraandaflì  amolti, 

II 
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Il  maggior  veleno  che  tra  loro  riabbiano  ,  è  quello 
chiamato  Bicho  di  Ormuz,  il  quale  è  come  vno Stin- 
co ,  del  quale,  &  del  fuo  horri  bili  filmo  veleno ,  &  del- 
la lottile  ,  &  diabolica  arte  ,  die  hanno  per  vende- 
re con  lui,  fi  dirà  nel  librode  gli  animali.  Olrra  que- 
flo  mortifero  veleno  vi  è  la  Manga  feroce,  della  quale 
s'è  parlato  j  &  appreflb  il  veleno  che  fanno  delle  barbe 
della  Tigre  •  &:  vn'afcrod.'un''h -erba  la-ttuofa ,  della  quale 
ha  molto  abondanza  nel  Mala-bar  j  &  anco  vfano  per  ve- 
leno il  Napello . 

Quanto  al  venire  della  Soria^  fi  ha  dafapere;  che  lo 
portano  d'India  in  Alepo,  ch'è  inSoria;  Sedi  Alepoin 
Venetia.  Cofi s'intende  quello  delSepulueda,  de  Spi- 
ca Alcep,  cioè  ,  Spica  di  Alepo  ;  perche  Alepo  Tem- 
pre fu  capo  della  Sona,  &  principale  fcala  dell'India^ 
per  Ponente  ,  com'è  è  al  prefente.  L'altra  lpecie  detta 
dal  Scpulueda  Satiech,  &  Satiach,  vuol  dire  Satingan, 
ch'è  vn  porto  molto  celebrato  in  Bengala,  dou'entra^ 
il  fiume  Gange .  Cofi  reità  a  noi  il  noftro  antico,  &  ce- 
lebrato Nardo ,  il  quale  fi  può  vfare  fenza  fofpcttodi 
falfificatione  •  perche  tutto  è  frefeo ,  e  buono  -y  &  fé  è  vec- 
chio ,  fi  conofee  nel  mancamento  del  fuo  odore ,  il  quale 
con  la  vecchiezza  fé  gli  diminuilce . 

E  la  Spicanardi ,  fecondo  Galeno  al  libro  8 .  della 
facoltà  de  femplici  medicamenti ,  calda  ,  fecca  ,  & 
aftringente,  vtile  al  fegato,  &c  allo  ftomaco  ,  alla  rc- 
tentione  dell'orina,  al  ventre,  al  petto,  &  allatefta. 
Il  redo  a  che  ferue  fi  può  vedere  nel  capitolo  6.  del  li- 
bro primo  di  Diofcoride  con  la  fua  elcttione.  Si  fuo« 
le  mefcolarc  la  Spicanardi  col  Rhabarbaro  ,  non  per 

S         refìfte- 
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refifterc  ad  alcuna  fua  malignità  (  che  non  è  nel  Rha* 

barbaro  )  ma  per  fargli  più  aperta  ftrada* 

Tuttauia  tra  buoni  Medici  fi 

tiene  per  meglio  à 

far  quella  me- 

fcolan- 

za 

con  Cinnamomo 

in  luogo  di 

Spica. 


DELLO 


I3<> 


DELLO  SCHINANTO:     C  A  P.  XXIIIL 


'Vsato  Schinanto  ,  chiamato  da 
Latini  Iuncus  odoratus  ,  da  Catalani 
Palla  de  Carnei;  da  gii  Italiani  Giun- 
co odorato  ,   ò  come  lo  chiamano  i 
Francefi ,  Paifturc  de  Chameaulz  ,  fi  è 
la  Palla  de  Camelo  de  Ponoghcfi ,  ò 
Paia  de  Meca  de  Caftigliani  ;  li  quale  fi  chiama  Cacha- 
bar,  &  Haxis  Cazule  in  Mafcate,  &  inCalayate  terra 
dell'Arabia ,  doue  n'è  tanta, quanta  è  l'herba  in  Europa , 
doue  pafcolano  gli  armenti.  Quefta  nella  Perfia,che 
xonfina  con  le  dette  terre ,  fi  chiama  Alaf ,  che  vuol  di- 
re nerba  j  &  nell'India  il  fuonome  volgare  fi  è  Erua  di 
Mafcate ,  ò  Palla  di  Meca .  Dalla  qual  Meca  ,  caluman- 
do per  terra ,  fono  le  dette  terre  molto  vicine  :  &  cofi  gli 
Arabidi  Mafcate  ,  &di  Calagiate  vanno  in breue  tem- 
po per  terra  a  Meca ,  per  eflèr  molto  più  vicine,  che  per 
mare.  Et  chiamarle  Pafcolo,  ò  Paglia  di  Camello  noru 
è  molto  fuori  di  ragione  •  perche  nelle  terre ,  dou'è  que- 
-iVherba ,  fono  molti  Camelli  ;  tuttauia  non  fono  efìi  fo- 
li ,  che  pafcolano  di  detta  herba ,  oc  de  fuoi  fiori ,  per- 
che dell'ifteflà  (  come  herba  &  pafcolo  commune ,  &  or- 
dinario ch'ella  è ,  &  in  molta  abondanza  )  mangiano  ,  Se 
-fi  nutrifeono  i  caualli ,  &  Muli  -,  &  tutto'!  refto  de  gli  ar- 
guenti, i  quali  fono  in  gran  quantità. 

E'  tanta  queft'hcrba ,  che  oltre  i  molti  fafei  ,  che  i 
Marinari  portano  nelle  Naui  per  vendere^  i  Mercanti  de 
caualli  ancora  ne  portano  molti  legazzi  &  fardelli ,  per 
pòner  nelle  naui  fottoi  piedi  de  caualli,  accioche  la  lo- 
tfo  orina.,  .&  Aereo  non  faccia  mai*odore>-&  accioche 
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fliano  più  netti ,  &  più  caldi  -y  &  lordandofi  vn  letto  di 
detta  nerba,  lo  gettano  in  Marc ,  &ne  fanno  vn'altro  di 
netta.  Et  benché  in  Arabico  lì  chiami  Cachabar  ,  & 
HaxisCazule-  tuttauia  la  chiamano  in  altre  parti  del- 
l'Arabia, Adchar,  che  codia  chiama  Auicenna  .  Sera- 
pione  la  chiama  dcher^  &  quello  è  il  più  ordinario  no- 
me tra  Medici  Arabi,  &  Perfiani,  che  fi  ritrouano  in 
India .  Il  fiore  di  queft'herba ,  chiamano  Foca ,  il  quale 
mai  viene  con  la  paglia  -y  perche  non  fanno  quelle  bar- 
bare, &feluaggie  genti  (doueha  quell'herba)  cafo  al- 
cuno del  fiore  -,  oc  li  Speciali  dell'India  non  vi  pongono 
diligenza  d'hauerli  ronde  fi  hanno  per  corrotti  i  nomi, 
che  Mattheo  Siluatico  gii  pone  di  Azquir,  &  Adcaram. 
I  natij  del  luogo  ,  doue  nafee  queft'herba,  non  l'ufano 
tanto  in  Medicina ,  come  gli  Arabi ,  &c  Perfiani  :  perche 
il  più  che  fé  ne  ferueno ,  fi  è  per  lauarfene  con  la  fila  ac- 
qua .  Diofcoridc  nel  libro  primo  al  capitolo  1 6.  dice  , 
che  quello  Iunco  odorifero  fi  troua  in  Africa,  &c  nel- 
l'Ara bia  ,  &  nella  regione  Nabathea  ,  donde  viene  il  più 
eccellente,&  cheproilimo  a  quello  in  vi  mi  è  lo  Arabico, 
chiamato  Babilonio  da  alcuni,  &  da  alcuni  altri  Theu- 
chitis  ^ck: .che  il  peggiore  di  tutti  è  quello,  chenafeein 
Africa  y  &  che  ferueno  all'ufo  quotidiano  i  fiori ,  le  can- 
nelle ,  &  le  radici .  Il  Lacuna  dice ,  che  dello  Schinanto 
ne  manca  il  medefimo  Schinanto ,  ch'è  il  fiore .  A  que- 
llo rifponde  il  medefimo  Garzia  Orta  ;  ch'egli  è  vero  , 
che  fi  troui  nelle  dette  parti,  oc  che  tutte  fono  fotto  il 
nome  di  Arabia,  &  che  quanta  alla  region  Nabathea 
(la  quale  è  prouincia  dell'Arabia  predo  alla  Giudea  det- 
ta cofi  da  Nabatóch  nipotedel  Re  di  Perfia  )  non  fi  certi- 
ficale quiuifi  troui,  ò  nò  j  perche  i  Medici -x  che  furono, 
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in  Hicrufalcm ,  &  in  Galilea ,  &  in  queJ  luoghi ,  gli  dif- 
fero ,  che  tutto  lo  Schinanro,  che  il  adopraua  là  ,  era 
portato  dal  Cairo  :&  che  quefto  del  Cairo  nonlapeua- 
no  efli ,  fé  era  di  là ,  ò  fc  vi  li  portaua  dalla  cotta  di  Ma- 
feate  •  &  eflendo  le  genti  di  quelle  parti  poco  curiofe, 
che  non  è  merauiglia ,  fé  non  li  fa  di  molte  herbe  medi- 
cinali ,  &  che  porla  ben'eifere  ,  che  fi  trouaffe  in  Babilo- 
nia. Et  perche  Diofcoride  dice ,  che  il  peggior  di  tutti 
è  quello,  che  nafee  in  Africa,  &  non  nominala  parte 
d'Africa  d'onde  viene  il  cattiuo  5  non  ho  da  dirnev 
altro . 

Quanto  al  fiore  (  chiamato  Schinanto  corrottamen- 
te dal  vocabolo  GrecoSche/nu  anthos,  come  è  adire,  fior 
di  Gionco  ^  perche  Anthos  in  Greco  lignifica  fiore,  & 
Scha^nos  il  Gionco)  egli  è  vero,  che!  fiore  di  quefto  gion- 
co  odorifero  il  è  perduto  d'ufare  per  la  poca  diligenza  de 
Medici  ,&  delli  Speciali .  Et  fi  dee  notare ,  ch'ogni  fia- 
ta. y  che  fi  penerà  quefto  nome  3  Schgnos ,  fi  ha  da  inten- 
dere il  Gionco  odorifero.  Cornelio  Cello  lo  chiama^ 
Gionco  rotondo,  &  quali  tutti  i  Greci  gionco  odorifero. 
11  chiamarlo  Celfo  Gionco  rotondo,col  qual  ha  qualche 
fomiglianza,  bencke non crefea tanto  alto,  amene  per 
far  differenza  dal  Gionco  triangolare  •  &  gli  altri  lo  chia- 
mano Gionco  odorifero,  per  fare  difreréza  dal  commuti 
Gionco.  Dice  anco  Auicenna,ch'vno  è  Arabico,  oc  di 
buon'odore-  tk  l'altro  della  terra  dell'Agiamo  oc  quefto 
è  cuiellò  di  Damafco .  Dice  di  più  Auicenna,che  lo  Schi- 
nanto  ha  il  frutto  negro,  allegando  Diofcoride .  Ma  po- 
trebbe eiTere  ,  che  il  Diofcoride,  doue  Auicenna  Ielle 
cofi,  foife  errato ,  o  foiTe  errore  del  fuo  traduttore,  poi 
che  Diofcoride  non  dice  cofi..  Serapione  dice  allegan-- 

dova 
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do  vn  Bonifaa ,  che  lo  Schinantò  è  vn'herba  \  che  ha  le 
ràdici  fotto  terra ,  oc  che  ha  molti  rami  lottili ,  &  duri , 
&  che  ha  il  frutto  filmile  a'  fiori  delle  canne ,  &  che'l  più 
sfottile  è  minore ,  &  che  poche  fiate  nafee  folo  ;  perche 
.■quando  fi  vede  vna  di  quelle  piante ,  fé  ne  feopre  molte 
d'intorno  di  lei  ;  &  che  nafee  nelle  Ifolc ,  &  ne*  prati  -y  & 
che  quando  fi  fecca,  refta  bianco.  Ma  già  fi  è  detto, 
che  lo  Schinantò  non  è  pianta,  niahcrba,  come  dice  il 
medefimo,  il  quale  moiira  negligenza  à  chiamarlo  vna 
sfiata  herba ,  de  l'altra  pianra;&  non  nafee  nelle  Ifole ,  ma 
nelle  terre  dette.  Quanto  all'odore,  quello  che  ha  lo 
Schinantò  frefeo ,  è  buono  ;  ma  non  l'ha  di  rofa  ;  &  non 
è  da  merauigliarfi }  percioche  poche  fiate  fi  dà  nel  vero 
con  propria  comparatione  nelle  cofe  di  buon'odore . 
MattheoSiluatico  dice,  che  fi  conferua  per  dieci  anni; 
il  che  mi  par  che  non  farebbe  merauiglia  per  effer  herba, 
die  ha  poca  humidità.Ma  quello  che  dice, s'intende  non 
lercllando  l'odore,  &  nelle  terre  afeiutte ,  &lungc  dal 
Mare  ;  perche  nelle  marine ,  &  humide ,  non  fi  confcr- 
uà ,  oc  dura  poco .  I  Frati  dicono ,  che  non  è  fiore ,  ma 
folamen  te  radice ,  &  paglia  ;&  che  la  paglia,  che  nelle 
Specierie  fi  vende  per  Schinan  to  ,  non  ne  è  altriméti,co- 
tne  è  opinione  di  moki  dotti  ;d>c  che  non  è  quello  di  Dio- 
feofide,  confederandone  beneifegni,  elicgli  alligna- 
ci che  non  ha  le  radici  notabili  per  l'ufo  della  Medicina , 
ma  capillari,  piccole,  Sedi  niuna  forza  ;  &chc  molti 
credono ,  che  la  radice  del  Calamo  aromatico  fia  la  ra- 
dice dello  Schinantò  >  6c  che  altri  tengono  che  la  radice 
della  Galanga  fia  dello  Schinantò ,  con  quel  di  più  che 
nel  luogo  recitato  fi  può  vedere.  Il  che  eflcr  tutto  con- 
trario potrà  vedere  chi  e  curiofo ,  &  non  anettionato  co- 
fi  per 
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fi  per  via  d'efperienza ,  come  per  la  riprensione,  che 
in  doloro  da  ÀndreaMatdiiolo  fopra  il  cap.  1 6.  del  lib. 
primo  di  Diofcoride  ^notando  quiui  i  manifesti  errori , 
che  in  ciò  hanno  commeiTo;&:  moitrando,che  non  han- 
no inteio  i  Frati  Diofcoride ,  né  guftato  lo  Schinantoj  &c 
che  fé  l'hanno  veduto,  dee  esercitato  tanto  vecchio^che 
hauea  perduto  l'odore  ,  &  fapore .  De  1  medefimi  errori 
gli  nota  Amato  Lufitano  nel  libro  primo  di  Diofcoride 
alla  narrationc  16.  Dal  che  fi  raccoglie  lanegligenza  de 
Reuerendi  Frati  in  quello  caia,  i  quali  (benché fiano 
riprefi  da  altri  ,  che  hanno  veduto  ,  &c  conofeiuto  il 
contrario)  non patifcono  offefà  nella  loro  dignità ,  & 
fapere  .  Et  fé  bene  tutti  i  fegni  di  Diofcoride  non., 
conueniflero  allo  Schinanto  y  non  refla  perciò  di  cfìère 
quello ,  che  femprefu,  &  per  tale  la  chiamano,  &:  vfano 
i  M  edici  faraofi  di  quelle  parti  y  &c  il  fiore  chiamano  Fo~ 
ca,  come  s'è  dettola  confeflano  quelli  nomi  efiere  Gre- 
ci,  ad  imitatione  de  i  quali  lo  chiamano  Schinanto ,  e£ 
fendo  eflì  Arabi,  di  natione .  Il  che  èproua  ilretta ,  poi 
che  per  ragione  meglio  lo  doueano  ellì  conofeerc,  che 
Diofcoride,  enendo  quelli  di  Mafcate  per  terra  vicini  a 
Meca .  A  quel  che  dice ,  che  è  Calamo  aromatico  s  non 
ho  che  dire  diluii  poi  che  lo  Schinanto  afìbmiglia  il 
Gionco  -y  &  il  Calamo  aromatico  ha  le  foglie ,  come  l'A- 
coro j.&  il  Calamo  è  molto  più  caldo,  &  ha  la  radice 
molto  maggiore  >  oc  lo  Schinanto  nafecin  Mafcate,  co- 
me s'è  detto  ^  oc  il  Calamo  nell'India ,  donde  lo  portati  a 
per  mcrcan  ria  nell'Arabia ,  come  al  fuo  capit.  fi  vederà ., 
Tuttauia  egli  è  ancor  peggio  adire,  che  fia  Galanga-  poi 
che  la  Galanga  nafee  nella.China ,  la  quale  per  lo- manca 
è  lontana  dicci  mille  leghe  da  Mafcate^:  nella  rad  ice  de 


i44  DELLO  SCHINANTO. 
fiori  fono  cofi  diucrfi  ,  che  non  fi  ha  douc  compararli  > 
come  nel  capitolo  della Galanga  fi  vederà  dipinto,  la 
quale  nafee  in  Goafeminandofi,  &  lo  Schinanto  nafee 
in  tanta  abondanzain  Mafcate,  come  s'è  detto,fcnza  ic- 
minare .  Dal  valor  loro  anco  fi  lafciano  ben  conofeere  • 
perche  quelli  che  daranno  Galanga,  &  Calamo  per  Seni 
nanto ,  reftaranno  bene  ingannati  nel  prezzo;  poi  che 
dal  molto,  che  vagì iono  quelle  due  medicine,  al  poco 
che  vale  lo  Schinanto ,  non  è  comparationc .  Quelli  poi 
che  non  fi  contenteranno  del  vero,  &  non  vorrano  lafcia 
re  di  ftar  proterui  nella  loro  pertinacia ,  ftiano  nelle  loro 
confufioni  quanto  vorranno.  Ma  chi  vorrà  vedere  più 
chiaramente  quanto  i  Frati  al  luogo  citato  fi  fiano  ingan 
nati  circalo  Schinanto,  leggano ,  &  veggano  Amato  Lu- 
iitano,&  il  Mattinolo  ne  luoghi  detti,  &  vederanno  la 
verità ,  tenendo  lo  Schinanto  frefeo  nelle  mani . 

Dello  Schinanto  Galeno  nel  libro  8 .  de  medicamenti 
femplici  dice  cofij  Sch^ni  anthos  modicè  calfacit,  medi- 
cee^ edam  adfìringit ,  nec  piane  a  tenuitatis  natura  alie- 
nus  eft.  Quocirca  his  de  caufis  vrinam  moucr,  méfesque 
ciet adhibitum  fiuc  in  fomentationem ,  fiuc in potioné. 
Prodeft  &:  iecoris  &ftomachi,ac  ventrisinflammationi- 
bus .  Magis  co  adftringit  radix.  Quod  vero  florem  vocat, 
calidus  eft  :  porrò  in  omnibus  fui  partibus,in  alijs  ma- 
gis ,  in  alijs  minus  guftantibus  apparet  adftri- 
ótio .  Proinde  medicinis ,  qua?  Hsemo- 
toicis ,  fiue  fanguinem  rcijcien- 
tibus  exhibentur, 
commifec- 
tur. 
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CAP.  XXV. 


Loes,  ò  Aloa,  è  Latino  ^Gre- 
co j  degli  Arabi  lo  chiamano  Cc- 
bir.  I  Guzzarati  ,  &  Decanini, 
Areaa.  I  Canarini(che  fono  gli  ha- 
bitatori  alla  riua  del  Mare)  lochia- 
mano  Catecomcr  .  1  Calfigliani 
Aziu-ar.I  Portoglieli  Azeure,ò  Azc 
uar .  Si  fa  egli  del  fuoco  d'un  herba ,  la  quale  è  chiamata 
in  Portoghefe  Herba  Babofa.  Di  quella  herba  è  moka 
quantità  in  Cambaia,  &  in  Bengala,  &  in  altre  molto 
parti..  Ma  quella  di  Socotoraèmoltopiu  lodata,  ■&  è 
niercantia  per  Turchia,  per  Perfia,  per  Arabia,  &  per 
tutta  l'Europa ,  &  perciò  lo  chiamano  Aloe  Socotrino. 
Quella  Ifola  è  lontana  dalle  bocche  dello  flretto  del  Mar 
rolli  cento  &  ventiotto  leghe;  onde  fi  può  dir  che  fia^ 
tanto  dell'Arabia  ■  quanto  deìl'Ethiopia  ;  poi  che  dello 
bocche  dello  ftretto  vna  parte  è  Arabia ,  l'altra  Ethiopia^ 
oc  non  è  quella  dloue  fi  fa ,  Città ,  come  dice  Andrea  La- 
cuna; ma  tutta  Infoia  ;  la  quale  non  ha  Cittadi ,  ma  po- 
ptriationi  con  iriditi  armenti .  Non  fi  Mirica  la  terra  per 
cpglierc  la  lagrima,  che  ui  cade ,  perche  non  è  Città ,  ne 
nell'Ifola  fi  troua  tanta  politia .  Ne  fi  falfifica  per  la  mol- 
ta abondanza ,  che  in  quell'Ifola  fi  troua  di  detta  herba , 
ma  per  la  poca  diligenza ,  che  i  Negri  di  quella  terra  vfa- 
no  nel  lafciar  mefcolate  dell'altre  herbe  ■  e  he  con  quella^ 
chiamata  Babofa  fi  mefcolano  nel  coglierla  ;  perciò  non 
pareche  fia  vno  coli  buono  come  l'altro .  Non  fi  creda  s 
che  fia  migliore  quello  di  cima,  che  quel  dimezzo,  5& 
peggior. quello  più  fitto  del  fondo  j  ne  è  pieno  di  arena  $ 
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/e  fi  fa  con  diligenza  -f  perche  tutto  quello  di  quella  Ifola 
è  buono.  Nèfifalfificacon  Gomma  Arabica  $  &  Aca* 
eia  ,  come  dice  Plinio ,  &  Diofcoride  9  perche  in  quella^ 
terra  ha  molto  poca,  ò  niuna  Gomma,  &  Acacia  >  fc* 
condo  quello ,  che  fi  fa .  Ma  poria  cfTer ,  che  detto  Aloe 
iìfalhfìcaflTe  in  altra  terra:  &  non  fa  al  caio  il  nome  di 
chiamarlo  fucco  citrino,  dicendo  che  per  eflere  di  Soco- 
torà ,  è  migliore  ^perche  i  Pcrfiani ,  Arabi ,  &  Turchi  in 
Ormuz(  douelo  portano  a  vendere  )  fanno  molto  bene 
difceinere  vno  dall'altro .  Et  oltre  la  fama  communi  in- 
formandofene  molto  bene  il  Dottor  Orta  da  vn  ricco 
mercante^  &  buon  letterato  al  fuo  modo^chiamato  Co- 
gcperculin(il  quale  nell'India  feruia  a  quel  tempo  di  Se- 
cretano a  Gouernatori)  come  fi  chiamaCc  l'Aloe  in  Tur- 
chefeo y  Pcrfiano ,  &  Arabcfcoj,  gli  dille,  che  in  tutte» 
quelle  lingue  era  nominato  Cebar  *  &  fimilmente  gli 
éifìc  ,  die  il  migliore  di  tutti  era  quello  di  Socotora ,  oc 
che  ne  era  in  altre  molte  parti  dell'India,  donde  lopor- 
tauanoadOrmuz ,,  &  Aden ,  &  a  Gida  -r&t  quindi  pei 
terra  lo  portauano  al  Cairo ,  di  onde  poi  era  portato  in 
Aleflandria  perii  Nilo  ;&  che  facilmente  conofceuano 
i  Mercanti  quale  era  quellodiSacotora,  &  qual  quello 
di  Cambaia ,  &  dell'altre  parti .  Et  dapoi  di  qucfto  arre- 
dandoli medefimo  Dottor  Orta  a  vifitare  il  Nizamoxa , 
eh' è  vno  de  maggiori  Re  di  Decan ,.  chiamato  Oniza  ma- 
luco  -il  quale  oltre  alTeflerc  letterato  al  fuo  modo ,  tiene, 
ancora  preftò  di  fé  buoni  Medici  della  Pcrfia  v  biella 
Turchia ,  a  quali  dà  grandi  entrate,  &  falarij  :  &  da  que- 
lli dice,  cheieppe  qucfto  più  particolarmente-  &  che 
gli  differo  di  più ,  cnc  fi  conofecua,  &  diftingueua  quel- 
Io  di  Socotoia  ^perche  in  lui  fi  adunauano  bene  tutte  le 
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f  uè  parti  infieme,  &  nell'altro  Aloe  non  faeeuano  per- 
fetta miftioncjpcrciochc  il  fucco  cradidiuerfe  herbe ^ 
&  che  quella  era  cofa  molto  nota  ;  &  che  f  ifteflò  Re  ha- 
uca  (crnprc  di  quello  condotto  di  Socotora.  &cofinoa 
fono  due ,  ne  tre  fpecie ,  come  dicono  i  Dottori ,  ma  vna 
fola  j  6c  quello  ha  da  intendere  colui,  che  non  vuole,  che 
il  luogo  varia  la  fpecie ,  chefolo  ve  ne  è  di  buono,  di  tri- 
fio  ,  &  di  fofifttcato .  Di  modo  che  m  anco  l'herbe  non 
fono  diuerfe  in  bontà  j  perche  la  diuerfità  in  bontà  non 
fa ,  che  le  parti  non  fi  mcfcolino  bene,  poi  che  fono  d'u- 
na fpecie  ifteiTa .  Et  che  alcuni  Dottorilo  chiamino  fuc- 
co Citrino, non  è  merauiglia^perche  non  hebbero  la  mi- 
ra, fc  non  al  colore .  Ma  la  verità  è ,  che  fi  chiama  coiì  ; 

Quanto  a  queilo,chedice  Diofcoride?&:  Plinio,  che! 
migliore  di  tutti  è  quello  dell'India  ;  &  altri  dicono,  ch*è 
quello  d' Alexandria  5  ó  di  Arabia ,  non  fi  intendafins- 
plicementc,  che  quello  portato  dall'India  fciTe  miglio- 
re, ma  che  prima  folfe  portato  da  Socotora  in  India- 
perche  già  ho  detto ,  che  portano  Aloe  di  Cambaia ,  & 
di  Bengala  ad  Ormuz,  &  Adeny&inCiudca(  come  noi 
altri  corrompendo  il  nome  lo  chiamiamo,  perch'cfii  lo 
chiamano  Gida  )  &  tuttoché  ne  portino  fempre  d'altre 
parti,  &  che  ne  portino  d'ogniguifa,  tuttauia  quel  di 
Socotora  è  il  migli  ore .  Et  quel  che  d  ice  Mefue ,  che  ne 
ha  vno  condotto  di  Sacotora ,  &  l 'altro  di  Perfia ,  &  l'al- 
tro d'Armenia ,  &  l'altro  d'Arabia  j  in  ciò  dicemen  ma- 
le de  gli  altri ,  perche  tutto  quello ,  che  dell'India  porta- 
no a  Portogallo  ,  è  condotto  da  Socotora  in  India  :  &c 
quando  dicono  condotto  d'Aleffandria ,  intcndafi ,  che 
ne  gii  anni  paratifi  porraua  molta  quantità  di  Droghe 
ad  Orrnuz,,  &diiàaBazora,  &  di  là  ad  Aden^  &  aGi- 
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da,  &  quindi  per  terra  con  le  carouane  de  Camelli  la  por 
tauano  al  Suez ,  (  il  quale  è  termine ,  ò  gomito  del  Mare) 
&:  ad  A  leflandr la  Porto  del  Nilo  dond e  poi  andaua  nel- 
le galee  di  Venetia,per  venderli ,  &  communicarfi  a  tut- 
ta-i-£i$rapa-,  Etnonperche  in  Aleffandria  vi  fi  trouafle 
Aloe,. perche  quiui  fi  faccia,  ne  manco  ha  Riobarbara 
in  Aleilàndria .  Mattheo  Siluatico  lo  chiama  Saber ,  e* 
Canthar  ,  o  Reamai  :  &  Serapione  Saber  ,  douendofi 
chiamar  Sebar  :  ma  quella  è  colpa  del  traduttore,  ò  del 
tempo  che  tutto  guaita  &  confuma  rperò  egli  lo  chiamo 
Sebar  :  &  cofi  ila  nell' Arabico,Sebar. 

Preffo a Fifici  dell'Arabia  ,  &  Perfia  ,  &  Turchia,: 
fi  vfa  molto  queflra  Medicina  y  perciochc  fono  eilì  in- 
flrutti  d'Auicenna  y  ch'elfi  appellano  Abolahi  ,  &  dà 
fiioi  cinque  libri  de  Canoni  :  &e  da  Rafis ,  che  chiamano- 
Benzacana:  de  da  Hall  Rodoan,  oc  da  Mefue,.tutto  ch'e- 
gli nonfia  quello  che  noi  vfiamo  ;  Hanno  ancora  tutte 
l'opere  d'Hippocrate  ,,di  Galeno,  d' Aditotele,  Se  di  Pla- 
tone ,  tutto  che  non  le  habbiano  cofi  intiere ,  come  fono 
nel  fonte  Greco.  I  Fifici  Gentili  dell'india  Tuia  no  an- 
cora nelle  purgazioni ,  Se  contra  i  vermi,,  de  ne  colliri]; 
de  anco  quando  vogliono  incarnar  qualche  piaga  :  de 
tengono  perciò  nelle  loro  Specierie  vna  Medicina  chia- 
mata Mocebar,fatta  di  Aloe,  &  Mirra, la  quale  elfi  chia- 
manaBola  :  de  quella  vfano  molto  per  medicar  caualli, 
de  per  ammazzar  i  vermi  delle  piaghe  ;  Se  pero  non  è  mc- 
rauiglia,  che  prefiodi  noi  fi  chiami  l'Aloe  malamente 
Cauallino ,  come  (crine  vn'autt ore  moderno ,  dicendo^ 
che'l  più  trillo  fi  confutila  da  Malifcalchi .  Ma  l'opinio- 
ne del  Dottor  Orta,  fi  è,  che  l'Aloe  chiamato  Cauallino 
non  fi  adopri  riè  per  huomini  y  m  per  caualli ,  ma  bea* 
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del  Soeotrino .  Di  maniera  che  quello  che  dice  Serapio- 
neper  auttoritàd'AIcanzi,  fi  deue  intender,  che  per  me- 
dicar caualli ,  &  piaghe  fi  può  vfare  con  manco  fpefa  il 
Cauallino .  Ec  dice  egli ,  che  vn  gran  Medico  Gentile  del 
gran  Soldan  Badur  Re  di  Cambaia  per  medicina  molto 
famigliare^  benedetta  prendeua  pezzi  delle  foglie  del- 
rherba ,  della  quale  fi  fa  l'Aloe,  &  cocendolicon  fale, 
daua  di  quella  deeottione-a  bcuere  fin  al  pefo  d'otto  on- 
eie  ,  per  la  quale  fi  purgauaho  quattro  ,  ò  cinque  volte 
fenza  moleiìia ,  nèdanno  alcuno  :  &c  io  vidi  vf  ar  di  que- 
lla decottione ,  che  ilDottor  dice,  in  molte  parti  dell'In- 
dia :  &neiMalabar  fi  tiene  per  medicina  molto  fami- 
gliare ,  &  fenza  timore  la  danno  a  fanciulli ,  &  a  donne 
grauidc  con  quello  ordine  ;  Prendono  fin'a  tre  onde  dà 
quella  foglia ,  &  fatta  in  pezzi  ,  le  pongono  due  dram- 
me di  fai  grolla ,  &  a  fuoco  lento  le  danno  vn  bogFio ,  fte 
colata  l'acqua, le  pongono  fin'un'oncia  diZuafaro,  (k 
la  lafciano  mtta  la  notte  al  fereno ,  èc  la  mattina  (  come  a 
dire  alle  feihore  dopo  mezza  notte  )  danno  di  quell'ac- 
qua coli  fredda  a  quello ,  che  vogliono  purgare ,  &  non 
lo  lafciano  dormir  fopra:  ma  fc  vuol  palleggiare  per  l'al- 
loggiamento ,  fa  migliore  effetto .  Pallate  tre  hore  dapoi 
tolto,  prende  quattro  onde  di  brodo  di  pollo  con  al- 
quanti grani  di  Mattici, &  vn'hora  dapoi  mangia,  &  .be> 
uè  il  vino  ben  temperato  :  &  trouafi ,  che  queiio  fa  buo- 
no effetto .  Si  varia  la  quantità  di  queii'herba ,.  <k  acqua, 
fecondo  il  foggetto  che  l'ha  da  prendere,  de  tanto  è  in  vfo 
quella  maniera  di  purgare  per  gente  nobile,  com'è  an- 
co laMannav&  la  Caiìia  verde  in  conferua  di Zuccaro , 
che  per  marauiglia  non  ne  uogliono  alcun'altra  delle  no 
feeSgecierie,  Nella  Città  di  Goa  fi  dà  queii'herba  pe 
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A^Sc  mefcolata  con  latte  a  quelli ,che  hanno  piaghe  nel- 
le reni  5  ò  nella  Velica  ;  &  a  quelli  che  fanno  renelle  per 
tia  dell'orina.  Si  via  anco  l'Aloe  nelle  rotture  de  piedi 
de  falconi  (  come  nell'Europa  fanno  li  Stroccieri  )  &:  per 
xnaturir  i  Phlcgmoni.  Onde  non  par  che'I  Matthiolo  Se- 
nele  dica  bene ,  quando  dice ,  che  qucft'herba  è  più  per 
vederfi,  che  per  l'ufo  della  Medicina,  Vfanoi  Media 
Indiani  di  maturirrapoflem e  calde  conqueffckerba  ar- 
rofiita  nella  cenere  calda  ,  &  pedata  con  butiròj&  fé  vo- 
gliono maturarle  più  tolto ,  le  aggiungono  fior  di  farina 
di  frumento ,  &  fungia  di  Porco .  Antonio  Mufa ,  &  al- 
tri moderni  dicono  ,  che  l'amaritudine  maaca  a  que- 
ft'herba  in  Spagna  j  il  che  non  è  in  quelle  di  quelle  parti, 
le  quali  amareggiano  moltO;&  tanto  più, quanto  più  fo- 
no vicine  alla  radice,  con  vn  graue odore  in  tutta,  ben- 
ché nella  cima  delle  foglie  non  fia  punto  amara.  Quel 
che  dice  poi  Antonio  Mufa ,  che  quel  di  Socorora  è  più 
amaro  j  èfalfo;  perche  tanto  amareggia  quello  dell'In- 
dia, quanto  quello  di  Socotora  ;  &  quel  di  Spagna  non-» 
rantò;  benché  in  alcune  parti  di  Spagna,&  in  molti  luo- 
ghi di  Portogallo  ho  trouato  queft'herba  tanto  amara^ , 
quanto  quella,  che  hoguftato  nell'India,  &  di  coli  tri- 
llò ,  &  pe^ior  odore .  Dice  il  Siluatico ,  &c  Plateario.chc 
tutte  ie  co  fé  amare  quanto  fono  più  amare,  tanto  fono 
migliori, eccetto  T Aloe-&  Antonio  Mufa  moftra  di  Cen- 
tir'il  contrario;  &  à  mio  giudicio  meglio-  perche  il  fapo- 
re  amaro  preferuada  putrefattione,  &  fa  altre-buono 
operationi .  Delle  medicine ,  dou'entra  Aloe ,  fé  fi  han- 
no da  prendere  a  digiuno ,  ò  doppo  mangiare^  &  fc  fi  ha 
da  tardar  troppo  a  mangiar  dapoi,  parla  Galeno,  &c 
commanda ,  che  fé  ne[dianò  cinque  pillole  tanto  grandi 
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quanto  grani  di  ceri ,  per  li  dolori  della  tetta .  Et  Plinio 
dice^  ch'è  molto  buona  medicina^  &tbedapoi  prefa, 
fra  poco  fpatio  fi  prenda  il  cibo^  il  quale  ha  da  eflcrc  po- 
co^' buono .  Quella  è  molto  buona  prattica  ,  &  molto 
vfata  da  Fifici  Mori  di  quelle  parti  5  perche  effondo  PA- 
loe  medicina  debole,  non  opera  fé  la  natura  non  viene 
fbnificara,con  vn  poco  di  cibo  molto  nutritiuo,  &  mol- 
to poco  in  quantità  -  perche  lo  polla  digerire ,  accioehe 
forti  ficata  faccia  migliore  cuacuatione .  Paulo  dice,  che 
fi  ha  da  prendere  digiuno  ,  Se  riprende  quelli ,  chelo 
danno  dopo  il  cibo -,  perche  dice,  che  corrompe  elio  ci- 
b  o .  Ciafcuno  di  quelli  ha  delle  ragioni  dalla  Tua  parte, 
&  tcfti  ;  &iì  poflbno  tutti  ben'accordare.  Et  perche  è 
communequeftionefeil  cibo  fi  ha  da  mefcolar  con  la 
medicina,  ò  nò-mi  farà  perdonato,  fé  ho  parlato  troppe 
fopra  di  dò . 

Queft'herba  non  ha  gómma,  faluo  che  alcuna  fiata 
ic  goccta  dalle  foglie  vn*acqua  vifcofa,  la  qual  non  fi  vfa, 
ne  fé  ne  fa  cafo .  Dice  il  Ruellio ,  che  le  pillole  di  Rafis  9 
che  fi  danno  nella  Pelle,  eompofte  da  Ruffo,  portano 
Aloe ,  Mirra,  Ammoniaco ,  &  Incenfo ,  &  Vino .  Dice 
di  più  il  Ruellio  ,  che  non  fa  la  cagione  perche  i  Ma- 
hometani  hah  voluto  cauar  rAmmoniaco,  Tlncenfo,  e*l 
vino ,  &  hanno  aggiunto  più  Zaffrano .  Molti  fono  del- 
liferittori  moderni  cotanto  affettionati ,  che  periodar 
oc  inalzar  molto  i  Greci  y  dicono  male  de  gli  Arabi ,  & 
d'alcuni  Mori  nati  in  lfpagna ,  de  d  altri  del  Corazan,  ^ 
della  Pcrfia,  chiamandoli  Mahometani  Barbari  y  il  che 
effi  tengono  per  lo  peggiore  cpitheto  del  Mondo- &  ipe- 
cialmentc  gli  italiani  hanno  quello  collume  (  non  eflèn*- 
do  però  Greci  quelli^ che  al  prefente  chiamano  Romei ■* 
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©Turchi)  de  benché  non  fi  neghi  la  medicina  di  Ruffa 
elfer  molto  buona,  &  quella  ch'efli  dicono  ;  tuttauia  le 
pillole  di  Rafis  fono  molto  buone,  &  da  molti  ifperi- 
mentate:  &ilZaffranovi  fi  pone  per  eflèr  cordiale,  & 
aperitiuo,  de  per  altre  molte  virtù  ch'egli  ha.  Quanto 
alli  Romei ,  de  Turchi  (  benché  non  fia  quella  quiitione 
medicinale  )  poi  che  il  commune  tiene  quelli  due  nomi 
pcrfinonomi,  penfando,  che  lignifichino  vn'iftcffa  co- 
fa ,  fi  ha  da  f  apere,  che  fono  molto  diuerfij  perche  i  Tur- 
chi fono  quelli  della  Prouinciadi  Natòlia,  la-qual pri- 
ma fi  chiamaua  Alla  minore  j  de  i  Romei  fono  quelli  di 
Costantinopoli ,  de  del  fuo  Imperio,  il  quale  è  con- 
giunto con  lei.  Di  quelli  foldati  bianchi  Romei,  de  Tur- 
chi, vanno  molti  nelle  guerre  con  i  Re  dell'india,  de 
mantengono  tra  loro  la  lor  diuerfità;  de  dicono  ,  che 
quando  Conftantino  lafciò  Roma  al  Padre  Santo,  de 
venneaConftantinopoli,  le  fu  dato  priuilegio,  ch'ella 
fìchiamaiTe  Roma,  de  elfi  Romei.  Or  tornando  allo 
Aloe,  fi  rifponde  a  quello  ,  che  dice  ilManardo,  &  al- 
tri moderni ,  i  quali  riprendono  Mciue ,  Serapionc ,  Se 
Auicenni;;  perche  dicono ,  ch'egli  apre  le  vene ,  &  eh  e 
cattino  contra  le  hemorroidi  ;  de  perche  dicono  gli  Ara- 
bi ,  che.mefcolato  con  mele ,  purga  meno  :  de  perche  af- 
fermano.  effer  manco  nociuo  allo  flomaco,  che  l'altre 
medicine  folutiuc  Perla  qualcofa  il  Manardo,  de  gli 
altri  dicono,  che  non  (blamente  egli  non  aprcl'hcmor- 
roidi ,  ma  che  più  tofto  le  ferra ,  de  che  allo  llomaco  non 
fi  può  dire,  che  fia  manco  nociuo,  anzi  che  li  gioua  mol- 
to, Se  non  gli  fa  danno  alcuno  -yde  che  infieme  con  Me- 
le è  più  filarino ,  che  l'altre  Medicine  ioluriue.  La  pri- 
ma cofapiouano  per  molte  auttorità  di  Galeno ,  de  zitti 
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molti .  La  feconda prouano  per  eflère  il  Mele  folutiuc*  • 
dicendo,  che  duelolutiui  purgano  più  che  vno.  Ri- 
fpondendo  alla  prima,  Antonio  Mufa  parla,  come  huo- 
mo  lenza  afFcttione,  &  concede  effervero  il  primo  che 
dice  Medie,  &  che  apre  rhemorroidi,  &  che  cofi  l'ha 
ifpcrimentato  molte  fiate.  Et  dice  il  Dottor  Orta ,  efran- 
ch'effo  Io  iipcrimcntò ,  &  vide  molte  volte  ch'egli  fu  ca- 
gione di  gran  dolori  con  fluflb  dcll'hemorroidi ,  de  che 
tutto  ciò  può  fare  l'Aloe  con  la  fua  amaritudine ,  apren- 
do le  vcnc,&  flimulando  la  virtù  cipulfiua  ;  de  che  a  que- 
llo modo  purga  il  fiele  dell'animale  pollo  nel  ventre,  ò 
neH'ombilico,  come  dice  Diofcoride,  &  Scrapione, 
Al  ferrar  delle  vene  ,  che  prouanò  per  auttorità ,  rifpon- 
deno  con  Giacopo  de  partibus ,  che  riftringc  &  confoli- 
da  applicato  di  fuori,  de  apre  prefo  di  dentro  ;  &  che 
quello  hanno  molte 'medicinale  quali  prefe  per  di  den- 
tro, fanno  vna  opcratione;  &  applicate  di  fuori,  vn'al- 
tray  come  la  Cipolia,che  prefa  di  dentro,  eonfcrua;&  ap- 
plicata di  fuori ,  impiaga . 

Alla  feconda ,  doue  vienriprefb  Mefuc  per  dire,  che 
ffòrga  meno  con  Mele  ;  fi  dice,chc poi,  che  ambidue fo- 
no folutiui  il  Mele,  &T  Aloe-  il  più  folutiuo,  clf  è  l'A- 
loe, èoppreflb  &  debilitato  dal  meno  folutiuo,  ch'èil 
Mele .  Alla  terza  (  nella  quale  riprendono  Melile,  per- 
che dice  ,  che  meno  nocino  allo  flomaco ,  eflendo  con- 
fonando  dello  ftomaco  )  fi  ha  da  intendere,  che  confor- 
ta lo  ftomaco  per  accidente,  cacciandone  li  mali  h umo- 
ri fenza  nocumento  alcuno,  ò  con  poco-,  Se  à  quello  mo- 
do fi  hanno  da  intendere  le  auttorità  allegate  per  lo  Ma- 
liardo,  &gli  altri  moderni  *  Con  quello  rcilano  difciol- 
tckquiftioni,  cos'intende,  che  coli  come  nelle  prime 
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qualità j ciò foho^aido^^cdda,  humido,  &fecèo,iI 
rimeiTo/in  grado  ,  ch'è  manco  caldo  ,  rimette  &  indebo- 
lifcc  il  più  in tenfogrado,  ch'è  il  più  caldo  $  cofi  nelle  fe- 
conde^ terze  qualità,  che  fono  purgatalo,  òdiureti- 
co,  ch'è  quello  che  fa  orinare  5  il  più  forte  c^intenfo, 
ch'è  il  più  folutiuo ,  ò  purgatiuo ,  (e  fi  accompagna  con 
l'altro  men  folutiuo ,  vicn  indebolito  dal  men  folutiuo  j 
èc cofi T Aloe,  che  più  folutiuo ,  mefcolato col  mele, 
ch'è  più  debole  folutiuo ,  diuienc  in  tutto  manco  folu- 
tiuo .  Di  quìnalcc,  che  più  fi  purga  vn'huomo  con  dic- 
ci grani  foli  di  fcam monca  ,  che  con  cinque  dramme  di 
folutiui ,  &  vnoncia  di Caflìa ,  &:  vna  dramma  di  Reo- 
barbaro  -,  doue  entra  più  di  dodici  grani  di  Scammonea^ 
&:  quefta  è  cofa  efperta ,  &  la  ragione  è  la  detta  • 

Quanto  all'Aloe  metallico ,  che  alcuni  hanno  detto  * 
che  fi  trouaua  dintorno  Hierufalem ,  il  Dottor  Ortada 
fe,&  io  per  meftdTo  l'habbdamo  cercato,  &  la  verità  fin - 
hora  non  fi  è  faputa .  &  dimandando  io  di  ciò  in  quel- 
le parti  ad  alcuni  mercanti  Indiani  ';  &c  ad  alcuni  di  loro, 
eh  eran  Medici ,  &  ad  altri  Speciali,  &  figliuoli  di  Spe- 
ciali, &  ad  alcuni  Lapidarij,  chediccuano  eficrc  delli 
habitatori  in  Hierufalem  ,  tutti  ad  un  modo  diceua- 
bò  eflèr  cofa  ridicola  ,  ne  mai  ritrouata  in  tutta  Pa- 
lestina . 

Quanto  al  modo  di  purgar  con  lui  di  que'Medici  In- 
diani y  elfi  ne  danno  le  pillole  con  quell'ordine ,  che  noi 
altri  le  diamo  in  Spagna ,  &  la  beuanda  anca  come  noi, 
nello  fpuntare  l'alba  del  giornOj&  fanno  ftar  fenza  man- 
giare ,  ne  bere ,  nedormire  cinque  hore  -y  &  fc  in  quello^  \ 
tempo  non  faoperatione ,  danno  per  confortare  lo  flo- 
maco ,  d'ordine  d'Auiccnna  j  due  dramme  di  Maftìci 
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disfattati  acqua  rofa,  &  gli  fan  fregare  il  ventre  con  fiele 
di  Vacca,  &  gli  fan  porre  lòpra  l'o  nbihco  pezze  di  tela 
bagnate  nel  medeiìmo  fiele ,  per  mouetli  il  corpo,  de 
(familiare  la  virtù  efpulfiua,  (e di  quello  è  bi  fogno  *  Et 
fefipurgarannobene,  partire  ledette  cinque hore-,  gli 
fanno  bere  r re  oncic  di  brodo  di  pollo  molto  ben  tem- 
perato ,&  altra  cofa  non  mangiano;  &  dormono  qual- 
che poco  i  &  beuono  qualche  poco  d'acqua  rofa  ;  &  da- 
poi  che  hanno  dormito ,  fogliono  purgarli  bene .  Et  di- 
cono* che  quella buona operatione  fi  fa  per -fortificarla 
natura ,  de  la  virtù  col  brodo ,  col  fonno ,  de  con  l'acqua 
rofa  j  de  che  fc  fi  mangiale  molto  ,  farebbe  occupata  nel 
digerire ,  &  non  purgarebbe  tanto .  Quella  è  la  pratti- 
ca  più  commune  de  Filici  letterati  di-quelle  parti* 
Et  non  é  quella  loro  prattica  fenza  ragione  ;  perche  il  fie- 
le è  folutiuo  per  di  fuori  mordicando  la  virtù  efpulfiua; 
de  quanto  al  non  mangiar  carne  ,  egli  è  vn  efpreflo  cello 
d'Auicenna ,  nel  qualedicc ,  che  quello  che  ha  da  torre 
medicina,  deue  torla  molto  per  tempo  la  mattina,  di 
tardare  il  cibarli;  de  pattate  tre  fiore,  prender  quattro  on- 
ciedi  pane  con  vino,  &  poca  acqua-,  &  Cd  horedapòi 
entrar  nel  bagno  ,&  vfeitone  ilari!  in  ripofoj  &  da poi 
mangiar  quello  che  flia  bene.  Quello  è  il  tdlo  d'Aui- 
cenna tradotto  in  Spagnuolo,  benché  le  viri  me  parole 
fiano  nel  tcfto  del  Belluneniè.  Donde  fi  comprende, 
che  i  Filici  Mori  non  hanno  quella  vfanza,  de  prattica* 
fenza  auttorità ,  ne  manca  di  ragione  la  loro  operatione; 
tutto  che  Mattheo  de  Gradi  efponga  quello  tello  ad  al- 
tro modo,  applicandolo  fedamente  al!a  Sciatica,  Ma* 
faluo  miglior  giudicio,  fi  può  applicare  in  molte  infer- 
mità .  Quanto  al  bagno  3  benché  lo  facciano ,  non  è  pe- 
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rò  nel  mcdefimo  giorno,  ma  l'altro  dapoi.  Il qual ba- 
gno è  di  comandamento  a  Bragmani ,  &  Bancani ,  &  a 
tutti  i  Gentili ,  che  niun  giorno  mangino  ,  feprima  non 
li  hanno  lauato,  ò  bagnato  tutto  il  corpo:  &iMori  li 
ia.uano,  eflendo  fani,almeno  ogni  tre  giorni ,  Nell'anno 
cjelnoftro  Redentore  Gicfu  Chrifto  millecinquecento 
feflantanoue  (  ltando  io  nella  Città  di  Qanta  Croce  di 
Cochin  per  Medico  dcll'Hofpital  Reale  del  Sercniflìmo 
Re  di  Portogallo  con  falario)  cade  il  Re  di  Cochin(Géti- 
lc  Bragmane  y  &fratcl  d'armi  del  ChriftianiflìmoRe  di 
Portogallo)  in  viiagraucinfcimiràdi  febbre  continua , 
la  quale  gli  loprauennc,cflèndo  molto  debole,^  confu- 
tato per  Tufo  Venereo  ^  &  volendoli  egli  medicare  pei? 
le  mie  mani  folamente  lenza  interuento  de  luoi  Medici, 
nella  prima  vifita,  che  gli  feci,  fece  patto  che  iohauefli 
riguardo  come  lo  medjcaflì;  perciocherfe  ben  gli  co* 
ftallc  la  vita ,,  non  haueria  perciò  lafciato  di  lauarii  ogni 
giorno  *  Del  modo  con  che  lo  curai ,  &  limai  &  di  quel- 
lo ,  che  fuccefle  in  cotah  cura  (  perche  in  altro  luogo  più 
proprio  a  quella  materia  /pero  di  dirlo  )  li  tace  per  hora. 
Quanto  alla  pianta  dell'Aloe  ,  benché  Diolcoride  la  de- 
forma nel  libro  terzo  ^&  che  nella  figura  non  lìadiucr- 
fa  in  cofa  alcuna  da  quella,  che  nalce  in  tutta  l'Alia,  & 
nell'Arabia ,  da  quella  che  nafee  in  Roma ,  &  per  tutta 
Italia,  &  in  lipagna ,  tuttauia  ,  perche  non  relti  quell'o- 
pra imperfetta  della  fua  figura  £  la  dipingerò  qui .  Que- 
ft'herba  con  la  fua  radice  foglioso  i  popolari  in  Ifpagna 
fofpcndere  per  le  cale  ,  credendo,  the  le  preferui  da 
Spiriti  maligni  ,&  da  fatture  ;.&  è  tanta  la  luahumidità 
vilcofà ,  che  tutto  Tanno  fi  fuoic  conferuar  verde ,  &  in 
vigore-onde  alcuni  la  chiamarono  Sem^rcuiuo  marino: 
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&i  Catalani,  Azoucr  j  gli  Italiani,  hcrba  di  Aloe ^  I 
Francefi ,  Perroquet ,  &  Alocsj  I  Todcfchi,  Bitcr  Aloes, 
ouer  Alepatiek  -,  I  Greci,  Aw. 

Il  m igiiore  Aloe  è  quello  di  Socotora ,  il  qual  fi  con©*- 
fcc  dalla  buona  mefeoianza  di  tutte  le  fue  parti  infieme  ; 
pcrcioche  l'altro  non  m  olir  a  coli  buona  miftione,  come 
fi  è  detto.  Il  migliore  adunque  è  il  più  chiaro  ,  &piu 
vnito,  il  più  libero  d'arena,  &  da  immondi  eie,  il  più  co- 
lo rito,  &  lucido,  il  più  limile  a  color  di  fegato,  quel 
che  fi  rompe  con  più  Facilità ,  &  più  tolto  fi  disfacc  iru 
liquore,  &  finalmente  quello,  ch'è  più  amaro  al  gufto* 
Tiene  l'Aloe  facoltà  contrarie ,  è  caldo  nel  primo  grado 
intenfo,  onci  fecondo  rimeiTo,  &  fccco  nel  terzo .  Per 
la  qual  cola  non  pare  a  Galeno  di  darlo  a  vecchi  fenza** 
notabile necefiità ,  ne  a  gioueni  eftrcmamente  caldi  ,  & 
lecchi ,  faluo  fc  in  loro  non  foprabonda  molto  la  colera  ; 
perche  confuma,  &diicccaquclti  &  quelli  notabilmerb- 
te  :  &  per  effer  amaro ,è infieme  aftringente-Riftringev* 
ferra,  &  reprime  ifluflì  del  ianguej  diflecca  le  piaghe* 
maligne  ,  &  contumaci  5  diflècca  &  condenra  i  corpi  ; 
falda  le  ferite  frefche  ;  incarna  le  piaghe  principalmente 
de  membri  genitali  ;  &  riduce  infieme  i  preputij  de1  fan- 
ciulli aperti .  Mefcolato  con  fapa  ,  fana  le  Poltemcs 
&  le  fiiuirc  del  federe  .  Reprime  folcita  dclPhcmoi^ 
roidij&  lcua  le  vnghic,che  fogliono  foprauenire àgli  oc-' 
chi .  Incorporato  con  Mele,  rifblueil  liuorc ,  &  cauità 
de  gli  occhi-,  mitiga  le  rugofe  infiammagioni ,  che  fi  ge- 
nerano ne  gli  occhi,  &  modera  il  pizzicore  de  cantoni  de 
gli  occhi .  Applicato  con  aceto  ^ogliorofatofopra la 
fronte,  &  le  tempie,  leu&ildolore  della  tefta  y  &  con  vi~ 
no, mantiene icapcih^  che  cadcncK  Gargarizat© coru 
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inelc  de  coti  vino ,  è  vtilc  ,  alle  infiammagidnidélIavS 
gola  4  allegingiue  >  &  a  tutte  le  partì  ,  che  fono  den* 
tro delia  bocca.  Applicato  con  fiele  di  Toro,  &acc«* 
to  fopra  l'ombilico ,  vcc:dc  &  difeaccia  tutti  i  vermi 
del  ventre .  Tutte  quelle  virtù  ha  egli  applicato  di  fuori. 
Prcfo  poi  per  bocca,foluc  il  ventre,  &  apre  le  hemorroi* 
di,  tirando  à  quelle  gli  humori  colerici, &  acuti:&  è  Me- 
dicina molto  amica ,  &  grata  allo  tìomaco  i  perche  lo 
purga  fenza  a-eima  violenza,  &  lo  libera  dalli  humori 
uifcofl  &c  groffi  ,  che  fono  attacca  ri  alle  fue  toniche , 
cuacua  vniuerfalmcnte  ìaflegma ,  &  la  colerai  &  beuu- 
toncvna  dramma  con  acqua  di  AiTenzo ,  vecìde  &  di- 
feaccia i  vermi  del  corpo.  Beuuto  al  pefo  di  tre  obo- 
li, ò  di  vna dramma  con  acqua,  cacciala  ittcritia.Si 
fìiol  darne,  perche  purghi  perfettamente,  tre  dramme  ; 
&  mef  colato  con  l'altre  Medicine  folutiue,  fa  che  non 
offendano  tanto  loftomaco .  L'Aloe  lauato  è  manco  fo- 
lutiuo ,  che  l'altro  b  ma  purga  fenza  mordicatione  alcu- 
na. Mefcolato  l'Aloe  con  Mirra,  preferuadacorruttio- 
ne  non  folb  i  corpi  vìuì  ,  mai  morti  ancora .  Leg- 
gi Diofcoride  nel  libro  terzo  al  capitolò 
1 3-&  Galeno  nel  libro  6  Ad  empii- 
ci medicamenti, &  nel  libro  §. 
deila  compofitione  de 
Medicamenti  fe- 
condo i  luo- 
ghi. 
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E  %  L*  A  M  b  R  a  fa  il  Dottor  Gar- 
da di  Orta  vn  capitolo  nel  fiio  li- 
bro ,  delle  cui  parole  pónerò  qui 
quelle  ,  che  fanno  più  al  cafo .  Am- 
bar  delli  Arabi ,  Se  da  Latini  Am- 
barum,  è  nome  molto  volgare  nel- 
la maggior  parte  de  linguaggi,  & 
qucl,douc  varia,  e  molto  poco;  Se  la  ragione  che  rende  il 
Dottore ,  per  la  quale  fia  quello  nome  quali  lo  iftcflò  in 
mttc  le  lingue  •  fi  è ,  che  ci  fono  alcuni  nomi ,  che  non  fi 
variano ,  &  fé  fi  variano, è  molto  poco,  come  è  ì  Ambra, 
l'Arancio ,  Se  il  Sapone . 

Alcuni  dittero,  che  l'Ambra  era  fperma  diBallcna. 
Altri  affermarono  eflèrc  flerco  di  animale  di  Marc,  ò 
(piuma fua.  Altri diflero edere  fonte,  che  fòrgeua  nel 
profondo  del  Marc  ;  Se  quella  è  la  opinione  più  accetta- 
ta. Auicenna,  Se  Serapionc  dicono,  che  fi  genera  nel 
Marc,  fi  come  fi  generano  i  fonghi  nelle  pietre ,  Se  negli 
arbori  ;  Se  che  quando  il  Mare  e  tcmpeflofo ,  getta  fuori 
da  fé  delle  pietre  y  con  le  quali  vien'anco  l'Ambra.  Que- 
lla ragione  viene  anco  admeffa-,  perche  quando  foffia^ 
mólto  il  Leuante,  getta  il  Mare  da  fc  molto  Ambra  a 
Coffala,  Se  alle  Ifolc  del  Comaro,  Se  di  Angoxa,  Se  a 
Mozambiche,  Se  a  tutta  quella  colla  ,pcrciochc  lo  man- 
dano da  loro  le  Ifole di  Nalediua .  Quante ,  Se  quali  fia- 
noqueftelfolediNalcdiua,  &  perche  fi  chiamino  cofi 
(poi  che  non  faal  cafo  in  qucfla-materia,  Se  i  curiofi  han- 
no (lampe  ab  aftanza,  ncllequali  lepoflono  vedere )  la- 
feio  di  dire  al  predente .  Dicono  di  più  Auicenna ,  Se  Se- 
rapionc, 


D  eli;  ambr  a;       ut 

rapìoneY  che  vn  pefee  chiamato  Azel  alcuna  volta  in- 
ghiotte  qualche  quantità  d'Ambra  ,  &chc  mangiato, 
iiibitofenc  muore,  &che  dapoi morto  andando iopra 
dcU'acqua,gli  huomini  di  quella  regione  lo  tirano  a  ter- 
ra^ apertoio,gh  cauan  fuori  del  corpo  I'Ambra,ilqua- 
lc  non  è  buono;&  fé  qualche  parte  di  quello  è  buono ,  è 
quello  che  fi  ritroua  più  preiìò  alla  (pina>-&  che  quello  è 
buono  &  puro  fecondo  la  quantità  del  tempo,  che  di- 
morò nel  ventre,  ò  d'in  torno  alla  fpina  .  Ciucila  è  cofa 
fauolofa ,  a  quelj  che  fi  vede;  perche  non  li  troua  cotal 
Ambra,  &  anco  perche  gli  animali  irrationali  per  in- 
itinto  naturale  cercano  i  cibi ,  che  più  loro  conuengo- 
no,  &non  quelli  che  fono  loro  velenofi;  eccetto  che 
quando  fono  mefcolati ,  <k  che  infieme  col  buono ,  in- 
ghiottano  il  velenofo ,  come  fogliono  i  ratti  eiTer  ingan- 
nati conrifagallo  mcfcolato  con  altro  cibo ,  ch'eflì  man- 
giano j  onde  col  buono  prendono  Ureo .  Per  la  qual  co- 
là non  fi  dee  credere,chc'I  pefee  cerchi  l'Ambra  per  veci- 
derfi  .&cflendo  l'Ambra  cofa  cofi  principalmente  cor- 
diale i  fé  il  pefee  lo  inghiotte ,  de  perciò  ne  muore  ;  de-' 
uè  éflere  il  pefee  in  fé  molto  velenofo .  Quefte  ragioni  _, 
benché  non  concludano  come  dimoftrationi,  almeno 
fono  pefuafiuc . 

Notabile  errore  comme&tij^iietrois,  dicendo  ^ch'era 
vnaf pecie  di  Cantora y  la  qua!  nafee  nelle  fonti  de)  Ma- 
re ,  oc  che  nuota  fopra  l'acqua ,  &  ch'è  la  migliore  d'ogni 
altra ,  la  quale  in  Arabico  fi  chiama  Àicap  j  6c  i  Fifici  èi 
quelle  parti  dicono ,  che  non  fanno  che  vi  fia  cotal  cofà» 
Et  riprendendo i'Drta  Auerrois  di  cofi  grande  inganno^ 
&  errore ,  '&  di  cofa  cofi  indegna  d'un  fi  buon  Filofofo^ 
Io  riproua  co  due  ragioni  -,  l'una  perche  dice  effer  la  Cari- 

X         fora 


*#*,  DEL  1/  A  M  B  R  A\ 

fora  nata  nel  mare-,  &  perche  la  Canfora  è  fredda  èc lec- 
ca nel  terzo  grado,  &  pone  l'Ambra  caldo  &  feceo  nel  fe- 
condo .  Onde  è  mamfeito ,  che  non  fono  comprefi  fot- 
te d'un  genere  .Et  concludendo  dice,  che cefi  come  nel* 
le  terre  ne  fono  alcune  roife  come  la  Rubrica,  &  Bolo 
Armeno  ;  &  alcun'altte  bianche ,  come  la  creta  y  &  altre 
d'altri  colori  j  coli  non  è  inconuenientc,  che  fi  trouino 
terre,  ò  Ifole  della  medefìma  maniera  dell'Ambra ;  & 
quello  ò  fia  la  terra  fungo  fa ,  ò  d'altra  guifa  j  Et  che  ciò 
fia  la  verità,  fi  proua  per  la  molta  quantità  che  d'elfo  ri- 
forme i  perche  già  fé  n'è  veduto  vn  pezzo  grande  quanta 
vn'huomo;  &c  vn'altro  fé  n'è  veduto  dinouanta  palmi 
lungo ,  &  dieci  otto  largo .  Similmente  dice  ,;  che  alcu- 
ne perfone  affermarono ,  che  andando  per  Mare  trotta- 
rono vn'Ifola  di  Ambra ,  &  facendole  vrafegno^  torna- 
rono alla  terra  onde  fieran  partkiper  prouederfidi  Na~ 
uilio,&  di  vettovaglie,  &c  quando  ritornarono  a  cercar 
l'Ambra ,  non  la  tornarono  «  Dicono  che  nell'anno  mil- 
le cinquecento;  cinquantacinqvtc  fi  trauò  oltra  il  capo  di 
Comorin  vn  pezzo  d'Ambra  ,  che  pefaua  dintorno  a 
trentacentenara,&pcnfandofi  colui  che  lo  trouò,  che 
folle  pece  liquida ,  lo  diede  per  buon  mercato  i  ma  cam- 
biandoli in  molte  mani ,,  ritornò  fui  fuo  primo  prezza 
&  valore  >.  &  la  parte  doue  fi  trouò  era  a  fronte  dell'Ifola 
di  Nalediua *  Dicono  ancora ,  che  fi  trouano  bene  fpef- 
fo  attaccati  nell'Ambra  becchi  diPaflerc,  &  cappe  di 
Mare ,  &  altre  cole  ^  che  fé  le  attaccauano ,  &  che  il  pi u 
netto,  è  il  migliore..  Oltra  l'Ethiopia  fi  troua  Ambra  in 
Timor,,  &  nelBrafil^&inSctubar  in Portogallo *  &  in 
Peniche,&  in  altre  parti  (è  ncharitrouatOjbéchc  in  poca 
quantità ..  Se  ne  trouaancora  alcune  fiate  in  Bàiona  di 

Gali? 


DELL'AMBRA.  i<55 

Galicia,&  in  Baiona  di  Francia.  Quelli,  che  vengono 
dalle  Indie  Occidentali ,  dicono,  che  fi  troua  Ambra 
nella  coda  della  Florida ,  &  dicono  non  eiTere  fperma,nè 
ftercodi  Balena-,  perche  la  Balena,  el  fuo  gradò  è  di 
molto  mal'odorc,  &  molto  diuerfo  dall'Ambra^  che 
anco  in  molte  parti  fi  ritrouano  Balene ,  de  non  Ambra  ; 
&  che  in  altre, douc  non  fon  Ballene ,  fi  ritroua  alle  fiate 
dell'Ambra .  Si  proua  che  non  fia  Schiumai  perche  douc 
foilcro  pietre  intorno ,  &  nel  fondo  del  Mare ,  fi  genere- 
rebbe da'  veti  la  fchiuma.De  Greci  foli  Aedo ,  &  Simeo- 
ne parlarono  di  qucfto  femphee.  La  miglior  Ambra  è 
quella,ch'è  leggiera  di  pefo ,  &  di  color  berrettino  >  ouer 
quclla,che  ha  vene  bianche ,  &  berrettine  ;  &  quella, che 
poftoui  vn'aco  dentro,  rende  fopra  la  punta  più  oglio ,  è 
migliore .  Il  Lacuna  dice ,  che  quello  che  tira  alquanto 
algiallo,  &è  d'odore  dilicato,  oc  quello,  che  tutto  fi 
disfa ,  &  fi  mcfcola  con  facilità ,  è  il  migliore  >  &  quan- 
to è  più  negro ,  è  peggiore.  Quello ,  che  dice  Serapio- 
nc ,  ch'è  molto  tritìo ,  è  bianco  come  ouo  d'oca;  ma  non 
fifa,chefiritrout  cotal  Ambra,  fé  non  folle  fofifticata 
con  geflò .  Il  Mattinolo  nel  primo  libro  di  Diofcoridc 
fa  tre  differenze  dell'Ambra,  UManardo  ficontradicc, 
dicendo  ncll'ElettuariodeGcmmis,  che  l'Ambra  è  cola 
nuoua,  &  che  non  lo  apprezza  tanto  quanto  cofta:  & 
nello  elcttuario  di  Ambra  dice,  chela  fua  compofitionc 
è  molto  pretiofa ,  la  quale  egli  vfaua  molte  fiate  nelle 
donne,  &  ne*  vecchi.  Nel  che  pare  chiara  lacontradit- 
tionc  di  quefto  Dottore ,  dicendo  nell'Hettuario  de 
Gcmmis,chc  non  vale  tanto,  quanto  cofta^  &  in  quel- 
lo dell'Ambra  lodandola .  Quello  che  dice  Serapionc , 
che  molto  ne  viene  dalle  terre  del  Zing,  s'intende  dalle 
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parti  di  Cofala,,  perche  Zing,  ò  Zang  preflò  a  Perii ,  & 
Arabi  vuol  dire  Negro  ;  &  perche  tutta  quella  -cofta  d  el- 
l'Ethiopia  è  de  Negri  \  la  chiama  Scrapione  del  Zing . 
Et  anco  Auieenna  fa  mentione  di  quella  di  Melinole  , 
chiamandola  A  lmendeli  ;  &  quello  che  chiama  Sclachi- 
ticù,  viene  daireiler  di  Zeilà  la  quale  è  una  delle  più  bel- 
le Ifole  del  MondOjCome  in  altro  luogo  li  èdetto,&  po- 
polata di  moire  Città.  Et  béche  vi  fia  gran  quadra  d* Am- 
bra in  Cof  ila, 5c  nella  cofta  dell' Arabia^tuttauia  la  mag- 
gior quantità  è  nella  coita  deH\Ethiopia /Viano  gli  In- 
diani ,  d:  Mori  ricchi  molto  l'Ambra  ne'  cibi  come 
Medicina^conformi  ad  Auicenna;&  tra  queftì  tanto  pia 
vale  l'oncia,  quanto  è  maggiore  il  pezzo  .Et  benché  pref- 
fo  a  MorL&:  Géaii  vaglia  molto  l'Ambra;  tuttauia  pref- 
fb  a  Chini  vale  molto  più  y  &  tanto,  che  nella  China  va 
pefo  di  venti  oncie  afeefe  a  prezzo  di  mille  Se  cinquecen- 
to ducati:  ma  fiora  vale  molto  manco  per  la  quantirà  the 
ne  hanno  portato  *  &  portano  i  Portoglieli.  Quelli  Chi- 
ni lo  ili  mano  molto  y  perche  l'hanno  per  buono  per  lo 
cuore, per  lo  cernerlo ,  &c  per  lo  ftomaco,&  per  l'ufo  del- 
le Donne .  £'  l'Ambra  caldo  e  iecconel  fecondo  grado  > 
&  Amato  col  teftimonio  d'Auicenna  dice^ch'è  caldo  nel 
fecondo,  &fecco  nel  primo.Fortifica  il  ceruello,&:  il  cuo 
rev conforta i  membri  debolisallottiglia  l'intelletto>viui- 
Éca  i  fentimenti^reftituifee  la  memori  a;  allegra  i  ma  lineo 
nicù  difoppila  la  matricejgioua  il  ino  profumo  allofpa- 
fimoj&  p arali fia>  &  mal  caduco  ;  corregge  l'aere  peftife- 
ro  >  &  è  di  molto  beneficio  a  vecchi ,  &  a  freddi  di  eom- 
pleffione.  Quegli  che  derìderà  i  ntendere  piti  partico'ari- 
tà ,  legga  il  Dottor  Monardex  nella  feconda  parte  del  liiOi 
libro» 
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Asce  vn'arboro  in  alcune  parti 
dell'india,  principalmente  nel  Ma 
labar ,  doue  ne  ha  moka  quantità  , 
il  quale  è  della  grandezza  ,  oc  qua- 
li della  lembi  anza  almeno  nelle  fo- 
glie del  Pruneto  Armeniaco.  Ghia 
mail  queiVarboro  in  Canarin  ,  Pa- 
rizataco.In  Màlaio,Singadi;  &  i  Portoglieli  /lo  dimada- 
no  Arboltnite^  in  Arabico, Guart.In  Perfiarìo,&:  Tur- 
co, GuU  n  Dccanin,Pul.Queilo  arboro  fa  moki  rami  fot 
tili ,  &  dmifiper  ordine  con  nodi  da  vnolpatio  all'altro, 
&  da  ciafeun  nodo  efeono  due  foglie ,  vna  per  ciafeuna 
parte,  della  gràdezza  dalla  foglia  del  Pruno^  ò  Armenia- 
co  molto  hicia  come  quella  dalla  Salma  dalla  parte  di 
fuori,  oc  coperta:  da  vn  pelo  bianco  j&  dalla  parte  diden- 
tro più  verde,&  qualche  poco  alpra,  &c  non  tanto  taglia- 
ta alhntorno,come  quelle  delFArmeniàco  ne  con  tate  ve 
ne.Efce  da  ogni  pie  dà  foglia  vn  picciuolo  con  cinqueca- 
pitelh  piccoli  nella  cima,  oc  ogni  capitello  ha  quattro  fa  •> 
ghette  piccole  d'intorno,^  fuori  d'ogni  capitello  efeono 
cinque ftòn ,  vno  per  ciafeuna  foglia ,  &  l'altro  nel  mez- 
s&o^iqu'aji  di  giorno  (tanno  molto  chiulì  de  raccolti;&  fa- 
cendoli notte  ,  fi  aprono .  Quelìi  capitelli  mandano 
fuori  da  fé  alcuni  fiori  bianchi  molto  belli ,  della  gran- 
dezza ,  &  fem bianza  del  fior  dell'Arancio ,  ma  fono  piti 
fottili ,  più  belli ,  &  più  odoriferi .  Il  pie  di  quello  fiore 
è  più  rollo ,  che  giallo  >  &;  ferue  queflopiè  in  quelle  par- 
ti per  tingere  con  elfo  il  brodo ,  come  fi  fa  col  Zaffrano 
ordinario.  Tienfi  dalle  genti  del  Paefe  per  cordi  ale;  ma 
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è  vii  poco  amaro  ,  ch'io  lo  guftai  colto  dall'arbore ,  & 
nel  mangiare  fempre  gli  iti  troua  quel  poco  di  ama- 
ritudine. Sono  quegli  Indiani  molto  fauolofi,  &  faiu 
profeflionc  di  compor  fauole ,  &  parlarccon  metafore  » 
&  di  qucft'arboro  dicono  eflì,  che  già  fu  vna  donzella 
molto  bella,  figlia  d'un  gran  Signore,  chiamato  Pariza- 
taco  \  &  che  quella  dongella  fu  innamorata  del  Sole,  il- 
qualclalafciòpcramor  d'un'altrà;  &  ch'ella  in  di/petto 
delSoIcfivccife,  &efTendo  abbrufeiata  (  com'è  lorvfo) 
che  della  lua  cenere  fi  generò  qucll'arboro,  perla  qua! 
cagione ifuoi  fiori  abhorrifcono  tanto  il  Sole,  che  gia- 
mai  allafua  prefenza  non  appareno .  Egli  è  cola  certo  di 
gran  piacere  a  vedere  quello  frefehiflìmo  arboro  di  not- 
te tutto  pieno  di  detti  bclliflìmi  fiori  con  vn'odorc  tanto 
foauc ,  &  grato ,  che  certo  al  mio  parere  tra  tutti  i  fiori , 
ch'io  ho  odorato ,  niuno  fc  le  agguaglia ,  principalmen- 
te entrando  di  fubito,dou'è  l'arboro  ;  perche dapoi  che 
fono  toccati  con  la  mano ,  odorano  poco  >  &  ftando  co- 
fi  fiorito,  &  frefeo  tutta  la  notte,  al  nafeer  del  Sole  no  Só- 
lamente cadeno  tutti  i  fiori  in  terra  lenza  reflarne  alcu- 
tiosma  l'arboro  ancora,  5c  le  foglie  paiono  reftar  langui- 
de ,&quafi  feccho . 

Il  frutto  di  detto  arboro  è  della  grandezza  d'un  Lupi- 
no ,&  di  color  verde  chiaro  t  fatto  in  figura  d'un  cuore^, 
con  vna  diuifion  nel  mezzo  per  la  lunghezza  ,  con  la 
quale  quello  frutto  fi  congionge  y  &  in  ciàfeuna  di  det- 
te par  ti  ha  vn  ricettacolo,  nel  quale  fi  ferra  una  femen- 
za  della  grandezza  della  temenza  dcllccarobbe  fatta  nel- 
la medefi m a  figura  di  cuore .  Quella  femenza  è  bianca , 
&  tenera,  copertada  vna  pelliccinola  verde  chiara,  di 
fapore alquanto  amara.  Dicono i  Medici  Gentili,  che 
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Pufano  nelle  Medicine  confortatine  del  cuore  .  Molti 
Vice  Re  dell'India,  &  Capitani,  &  altre  per fone par- 
ticolari, tentarono  di  condur  detta  pianura  in  Portogal- 
lo, ma  non  vifTcin  naue.  Et  alcuni  altri  colferolafc- 
menzaabuonaftagione,  &la  portarono  in  vafidi  ve- 
tro ben  chiufi,  &  in  vali  d'argento ,  &  di  lcgno,&  d'altro 
per  ieminarla,  il  che  fecero  con  ogni  diligenza  ; 
ma  non  nacque  in  Portogallo.  Nel  Mala- 
bar  ,  &  in  Goa,  &  nel  fuo  contorno  na- 
fee  di  modo ,  che  ogni  ramo  di 
detto  arboro ,  che  fi  pon- 
ga in  terra,  appren- 
de bene. 
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Tanta  la  diuerfità  delle  opi- 
nioni ,  che  fono  fopra  l'Amomo , 
che  benché  io  riabbia  tentato  di 
fapcrne  la  verità  ;  tuttauia  per  non 
ciìème  molto  certo ,  lafcieronne  il 
determinare  a  miglior  giudicio 
del  mio  :  &  quel  curiofo  che  ardi- 
rà di  concordare  quello, che  dell'Amomo  dice  Dicfcori- 
de  nel  primo  libro  al  capitolo  14. 3c  il  Dottor  Lacuna^ 
nella  fua  efpofitione  ;  &c  il  Matthiolo  Senefe  fopra  il  me- 
defimo  capitolo  '■>  òV  Amato  Lufitano  fopra  il  medefimo 
alla  narratione  14.&  Serapione,e'l  Fuchio,&  Galeno  nel 
libro  6.  de  femplici  medicamenti  ;  &  altri  ,  con  quello, 
che  ne  dice  il  Dottor  Orta^huomo  degno  di  credito,non 
farà  poco.  Il  quale  dimandandone  ad  vno  Speci ale  Spa- 
gnuolo di  linguaggio, ma  Giudeo  per  falfa Religione, 
che  dille  eifer  di  Hierufalé,  che  gli  dicefle^ciò  ch'era  l'A- 
momo;  detto  Speciale  gli  rifpofe,ch'era  A  marna  in  Ara- 
bico ,  che  vuol  dire  Pie  di  Colombo  ;  oc  ch'elio  lo  cono- 
fceua  molto  bene,  &  lo  hauea  nella  fua  terra .  Dapoi 
quello  feppe  egli  da  Filici  dei  Nizamoxa,  che  non  fi  tro- 
uaua  in  quelle  parti  dell'India;  ma  che  tra  l'altre  medici- 
ne ,  che  portauano  al  Re  di  Turchia ,  Se  della  Perfia ,  8c 
Arabia ,  gli  portauano  l'Amomo  •■>  &  che  glie  ne  diedero 
vnamoftra ,  la  quale  egli  portò  a  Goa  ;  &  mostrandola^ 
alli  Speciali,  oc  coioiparandola  con  le  deferittioni  di 
Diofcoride,  pareuaatutti  conforme  aliadeicrittioncj 
oc  che  fi  fimigiiaua  al  Pie  di  colombo  s  &  che  per  la  deri- 
uacione  del  nome  Piedi  Colombo,  era  Amomo  predo 

Y  d'Auicenna. 


i7o  DELL'AMOMO. 

d'Auicenna*  Et  vnBragmanc  Medico  in  Cochin  mi 

affermò  il  medefimo,  dicendo,  ch'era  vero  quanto  il 

Giudeo  hauca  detto,  che  Amama  in  Arabico  era  Pie  di 

Colombo  ,  &  ch'egli  me  ne  farebbe  hauere  da 

vn'altro  fuo  fratello  gran  Medico,  &  Cirugi- 

co,ilqual  viueua  in  Chaul,  &facc- 

uà  la  compofition  della  Theria- 

ca  contra  veleno .  Et  pcr- 

cfregli  poi  mai  non 

me  la  diede,  ne 

io  altro- 

uè 

non  la  vidi,  non 

ladefcriuo 

qui. 
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!  N  o  frutto  haue  in  Malaca  tanto  fapo- 
I  rito,  &  odorifero,  che  vince  ilfapo- 
l  re,  &  odore  di  tutti  gli  altri  frutti ,  che 
fono  in  quella  terra ,  i  quali  fono  mol- 
ti ,  &  buoni  ',  il  qual  tutto  che  non  ila-, 
pervfo  della  Medicina  ;  tuttauia  per 
cflèr  coli  buono,  &  per  farne  mentionc  il  Dottor  Orta 
nel  capitolo  della  Datura,fe  ben  egli  non  lo  vide,  mi  fon 
inolfo  io  come  teftimonio  di  veduta  %  a  parlare  di  lui ,  & 
adifegnarlo*  Chiamai!  quefto frutto  inMalagio(che 
«la  terra  dou'egli  li  troua  )  Duriaon ,  &  il  fuo  fiore  Buaa, 
*&l'arboro  Batan.,. 

E*  qucft'arboro  molto  alto ,  &  molto  grande; &  il  fuo 
legno  è  molto robufto ,  &  maflìccio , tk  la feorza ègrof- 
fà,&fofca.  Earboro  folto  di  molti  rami,  &di  molti 
frutti,  il  qual  chiamano  Duriaon  ;  &  dicono  gli  huo- 
minichelo  mangiano,  che  precede  ad  ogni  frutto  del 
mondo  nel  fapore .  Et  è  in  tanta  buona  opinione  preflò 
aquellidiguftodilicato,  che  par  loro  non  efler  poflìbi- 
le  a  fallarli  di  lui  ;  &  però  gli  danno  molti  titoli .  Io  vi- 
di alcune  danze  fcritte  in  (ila  laude  per  vn  difereto  Poe- 
ta ,  &  tali ,  che  fé  fi  poneffero  qui ,  piacerebbono  a  cui  le 
leggcflcv. 

Quefto  frutto  è  della  grandezza  ^un'ordinario  Mel- 
lone. Halafcorza  moItogrolTa,  &  tutta  piena  d'alcu- 
ne punte  piccole  ;  &  grolle ,  le  quali  pungono  come  /pi- 
ni. Il  fuo  colore  di  fuori  è  verde ,  &c  fa  alcuni  fegni  da^ 
vna  punta  all'altra  a  modo  di  Mellone^  aperto,vi  fi  ve- 
de di  dentro  alcuni  appartamenti  per  lungo,  inciafeu- 

Y     z  no  de' 
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no  de*  quali  ha  tre  &c  quattro  celle,©  appartamenti  /den- 
tro de  quali  fi  ferra  per  ciafeuno  vn  frutto  molta 
bianco,  come  capo  di  latte,  della  grandezza  ciafeun 
di  loro  d'un'ouo  di  gallina.  Il  mangiar  di  quefto 
frutto  ècomc  il  mangiar  bianco ,  tuttauia  più  faporito > 
&  più  odorifero  ^  non  è  cofi  molle ,  ne  fi  attacca  alle  ma* 
ni-  Et  fé  alcuni  di  detti  frutti  nota  fono  di  dentro  mol- 
to bianchi .^ma  gialli ,  ciò  auiene,  perche  fono  putrefat- 
ti ,  ouero  che  fono  flati  tocchi  dall'aere,  òdall'acqua .  : 
Ogniuno  di  detti  Dorioni  ha  quattro  frutti  >  &  quelli 
che  ne  hanno  cinque ,  non  fono  buoni  v&queliiy  che  ne 
hanno  tre,  fono  migliori;,  &  quel  Dorione, che  ha  qual- 
che ro ttura,  ò  fillùra,  non  viene  comprato,  perche  ècat- 
tiuo  .  Et  è  tanta  rabondanza  di  detta  frutto  in  Man- 
iaca, che  vagliano  l'uno  quattro  Ma rauedis  principal- 
mente il  Giugno,  Luglio  ,  &  Agoftoi  perche  ad  altri 
tempi  fogliono  valere  lecondo  che  gli  tìimanoj:&  jiclli 
appartamenti,  che  fono  in  ciafcun  di  queìlr,iìon  pallài 
no  i  frutti  che  dentro  del  pome  fi  ferrano^  il  numero  di 
venti .  il  fiore  è  bianco  declinante  al  giallo;  &  la  foglia  è 
di  lunghezza  di  mezza  palmo ,  aguzza,  &  Tileuat3,|)& 
intagliata  tutta  attorno  di  minuti  tallii,  &  di due\di ti  1k 
più  nel  larga  .Di  fuori  è  quella  foglia  verdechiara  x  de  di 
dentro  verde  fiuta  decimante  al  rollo;  &  ciafcuno  di  det> 
ti  frutti  che  fono  nel  Dorione  ha  dentro  vn'oflb  della 
grandezza  dell'offe  del  Perfico,  òdel  Nofper fico  non  ri- 
tondo,  ma  al  quanto  più  lungo  .  Il  fapore  di  queftao& 
fo  èmolto  infipido  5  &fì  ftringe  nella  gola  come  le  No- 
fpole  verdi  ,,&•  non  fi  mangia:.  Quella  frutto  fi  rompe 
co*  piedi  quando  fi  vuol  mangiare ,  per  cagione  de9  fuoi 
fpiniv  E  caldo  &humido^&  molto  facile  da  digerire.. 

Etè 
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Et  è  cofa  da  marauigliarfì  della  grande  inimicitia,che  ha 
il  Betelc  col  Dorione,  la  qual  è  canta ,  che  fc  in  vna  borfa 
piena  di  Dorioni  3  ò  in  vhàcafa ,  doue  fiano  ,  o  in  altro 
luogo  doue  fi  trouino  >  faran  polle  alcune  foglie  del  Be- 
tele  i  fi  corrompono  efli ,  &  fi  putrefanno  tutti  >  &  a  chi 
ne  mangia  molti jfecgli  fi  fente  infiammato  per  loeccef. 
fiuo  loro  caldo  y  col  metterfifopra  lo  ftomaco  vna  foglia 
di Beteie  ycefia il nfcaldamento,  & il  tramaglio di  Tubi- 
lo v  &  fc  mangiano  fòprai  Dorioni  alcune  foglie  di  Be- 
teie ,  per  mola  che  ne  mangi  no  >.  non  genera  molcflia  9 
ne  rifcaldamenro  alcunov  Et  quella  è  vna  delle  cofe 
oltre  il  fuo  foaue  fapore ,  per  la  quale  dico- 
no3che  Fhu  omo  non  fé  ne  può  fatiarc  j 
&  quegli  huomini .  che  non  ne 
nan  più  mangiata- r  1  primi 
che  odorano  ygar  lo- 
roocfore  dì  Ci- 
polle gua 

-   ma guffandolij .non mangiala 
altra  cofa,  che  meglio- 

1       é  #  -   A 

ior  lappiate*:  pa- 
ri odora- 

Kl|*>         ... 
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chiamato  da  gli 


'A  NACA  RDO 

Arabi  Balador  ,  &  dagli  Indiani 
Bibo  ,  &  da'  Portoglieli  Faua  di 
Malaca  (  &:  del  quale  parlò  il  Mat- 
tinolo nel  primo  libro  di  Diofco- 
ridc  al  capitolo  1 4 1  .facendolo  cal- 
do &  fecco  nel  fin  del  terzo  corro- 
fiuo  ,  &  velenofo  )  è  vn  frutto  molto  cornmune  x  oc  del 
quale  è  grande  abondanza  nelle  più  parti  dell'india  ,&£ 
nelMalabar.  E  molto  limile  alia  Faua.  E  verde  chiaro 
quando  è  frefeo ,  ma  quando  è  fecco  fi  cangia  in  nero  de 
lucido .  Ha  dentro  di  le  vna  medolla  limile  alla  mando- 
la ,  de  tra  la  medolla  bianca  y  de  laliorza  negra,  havn'q- 
gl io  molto  corrofiuo.  Quello  frurto  pofe  Auicenna,. 
de  Serapione'tra  i  veleni  \  de  if  Mattinolo  nellibro  6.  di 
Diofcoride  al  capitolo  5.  commemorandolo  per  veleno, 
dice  quelle  parole^  Gli  Anacardi  adunque  quando  fi  he-  > 
uono  ,  ouerofi  mangiano,  fanno  non  poco  incedio  nel-  s 
la  gola  ,  de  nel  gorgozzule  ,.  de  coli  parimente  nello  Ilo- ,. 
maco  infiammando  tutto  il  corpo  ,,  de  generando  la  feb- , 
bre .  Cauiano  oltre  à  ciò  paraliiìa  in  alcune  membra  del , 
corpo,  Se  corrompono  l'intelletto,  perciochecon  Tee-, 
cenino calore, che poiìcggpno  ,  abbrufciano  l'humore 
malinconico.  In  tutto  il  Malabare  li  cofluma  colfuc- 
co  di  quello  frutto  fecco  far  piaghe,  de  abbrufeiar  la  car- 
ne in  luogo  di  Cauflico .  Mettendo  di  quello  lecco  nel- 
le cauerne  de  denti  putrefatti,  gli  corrompe,  &arde^ 
&  gli  rompe  tutti  in  breue  tempo  >  &fc  fi  rompe  det- 
to  frutto  con  la  bocca  s  la  punge  de  arde.  Ser uè  anco- 
ra que- 
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ra  quefto  fuceo  dell'  Anacardofecco  mefcolato  con  cal- 
cina per  vergar  i  panni  di  gottone,  &:  le  altre  cofe,  le 
quali  veglione  fegnare;  perche  lifegna  cofi  forte  ,  che 
per  molto  che  lì  latri ,  non  fé  ne  puòleuarpur'un  poco 
per  forza ,  fé  non  col  fuoco .  Il  Dottor  Orta  dice  ,  che 
rAnacardo  è  frutto  Medicinale,  &  che  vicn'ufato  ìtil 
quelle  parti  in  infufione  di  la  tte,per  1-  Alma ,  &  contra  i 
vermi  j  &  che  fi  mangia  fatto  in  conferuadi  fale  ;  &  fi 
vende  ordinariamente  ne* mercati,  come  in  Ifpagnale 
Gliue .  Poi  torna  a  dire ,  che  quando  èfecco ,  fi  feruono 
di  lui  in  luogo  di  cauiìico ,  &  per  medicare  le  Scrofole . 
Non  gli  piacciono  anco  quelli,  che  Io  fanno  caldo,  &c 
fccco  nel  quarto  ,  ne  quelli  y  che  lo  fanno  nella  feconda 
parte  del  terzo  \  dicendo,  che  frefeo  non  è  cofi  caldo,  de 
fecco  non  è  lagioneuole  ch'egli  fia  tanto  caldo .,  come 
d'altre  fpecierie ,  Quello,  ch'io  ho  veduto  di  quefto  frut- 
to, fiè,  che  mentre  è  frefeo,  pollo  in  conferuadi  fale  de 
■  acqua  per  molti  giorni,comefanno  in  Ifpagna  delle  Oli- 
ne j  fi  vende  fu  i  mercati,  &  fi  mangia  non  fplo  da  fc,  ma 
per  appetito ,  rnelcolandolo  con  jRàfo  cotto .,  come  fan- 
no del  frutto  chiamato  Manga,  &  d'altri  molti  frutti, 
che  fono  acri  di  fapore,li  quali  fbgliono  mangiare  col 
rifo  ,  Se  ad  altro  modo  non  fi  mangia .  Quando  poi  egli 
e  fecco ,  benché  prefo  tutto  infieme  corroda ,  &  abbru- 
feiai  tuttauiaciònonfa  tanto  con  l'altreparti,  quanto 
con  roglio,ch'egli  ha  tra  la  feorza ,  &  la  mandola ,  prefo 
folo ,  e  applicato  da  fé .  Alcuni  gli  leuano  la  feorza  di 
{òpra ,  &  nettata  la  mandola  dell'oglio ,  ch'ella  ha  fòpra 
di  fé  /gli  leuano  un'altra  pelliccinola  5  con  la  quale  fi  co- 
pre quella  bianca  mandola ,  poi  la  mangiano  per  beuc- 
tc .  lo  guiìai  di  quello  frutto  verde  pollo  in  conferua , 

&la 


DELL'ANÀCARDO.  177 

&  la  mandola  fecca  -,  ma  ne  all'uno ,  ne  all'altro  modo  è 
cofa  dilicata  :  &  fenza  dubbio  quel  liquor  negro,  come 
oglio ,  elvella  ha  tra  la  feorza,  &  la  mandola  ;  è  molto 
corrofiuo ,  &  veleno fò .. 

Pongono  vna  di  quelle  faue  fu  la  punta  d'un  coltello  3 
&  la  pongono  al  fuoco  d'una  candela:,  &  neli'abbru- 
feiarfì  è  cofa  mcrauigliofa  da  vedere  lo  fìrepito,ch'elIa  fa 
con  tanti  feoppij ,  Si  fcintille  di  fuoco ,  che  manda  fuo- 
ri come  raggi,  con  tanti  colori ,  che  communementCv» 
ingannano  in  alcune  occafioni  i  Negri ,  &  le  donne  del- 
la terra,  ponendo  loro  in  fantafìa ,  che  in  qué'raggi/&: 
fcintille  di  fuoco  vengano  li  ipiriti.,  &  gli  parlino ,  ò  fac- 
ciano fapere  quel, che  cercano  di  incender  da loro;&con 
quella  menzogna  ingannano  gli  ignoranti ,  mettendo 
loro  in  teda  queilo,che  vogliono?  ondando  loro  rifpofta 
di  quello ,  che  difiderano  di  fapere ,  come  meglio  loro 
piace .  Et  perche  tutti  quelli  Gentili  Arufpici  :,  incanta  - 
tori ,  feongiuratori ,  &  fattochicri ,  &  indouini.,  vfano 
4i  parlar  poco ,  &  rifponder  tardamente,,  e  con  grauità  \ 
fono  nelle  loro  rifpoftc  fempre  ambigui ,  &  nlpó-     , 
dono  a  quello,  che  dimandano  (  benché  non 
lo  (appiano  )  di  maniera ,  Se  con  tanta 
cautela ,  che  in  qualunque  mo- 
do che  fucceda,  l'honor  è 
loro  ;  &  dicono  che 
indouinarono, 
£c  ch'efii 
Io 
profereggia- 
rono. 

Z         D  EL~ 
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I  troua.  vn'herba  in  aliane  parti  del- 
»  l'Alia ,  chiamata  dal  vulgo  Herba  vi- 
ua }  dalogui  nel  ior  linguaggio  Hcrba 
d'Amore  ;  da  gli  Arabi ,.  &  Turchi  ^ 
SuIucì  da  Perfiani,  Suluquc.  Que~ 
ft'herba  è  della  figura,ch'è  qui  dipinta. 
Ha  le  radici  molto  piccole,  &c  nel  circuito  otto  rametti 
due  diti  leuattiopra  k  terra,intagliati,&  compalTati .  Le 
foglie  per  ordine  da  vna,  &  altra  parte  fi  alTomiglianp 
molto  alle  tenere  foglie  dell'ER  VO  chiamato  da'  Gre- 
ci Orobor  Rapportano  qualche  fembianza  di  quello 
del  primo  Polipodio,  che  1  Lacuna  difegnancllibro4. 
al  capitolo  i  87.  ma  fono  molto  più  minute,  &  hfeie 
d'ambedue  le  parti  con  vn  verde  gratiofo,  come  quello 
delle  foglie  del  Tamarindo .  Produce  dal  mezzo  dell'oc- 
chio della  radice  (  pcreioche  manca  di  fufto)  quattro  fio- 
ri gialli  molto  belli  alla  villa ,  a  modo  di  alcuni  garoffql- 
letti  piccoli,  &  lenza  niun'odorc.  Ama  luoghi  caldi,  & 
numidi .  Ha  queft'herba  vna  proprietà  cofi  merauiglio- 
fa,che  confonde  la  ragione ,  &c  è  quella  j  ch'efTendo  mol- 
to frefea ,  &  vigorofa ,  fé  la  vogliono  toccare  ,  va  ritiran- 
do le  fue  foglie ,  oc  ricogUendole  lotto  il  fuo  lottile  fufto; 
oc  fé  la  toccano,!!  moftra  in  vn  fubito  tato  languida,  che 
par  cheli  fecchi:&  quello ch'èpiu  damarauigliarfi,  fi  è; 
che  nel  leuar  via  la  mano  da  lei ,  torna  fubito  nel  fuo  pri- 
mo ftato  ;  &  tante  fiate  langue,&:  torna  frefea, quante  la.* 
toccano  ,  &  leuano  la  mano .  Mi  affermarono ,.  ch'u- 
n'huomo  curiofo  ,&  Filoiofo  impazzì,  &  nel  Malabar 
prcito  a  Cochin  fi  precipitò  dalla  ripa  del  fiume  fopra 
..-..    J  lafpecu- 
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la  fpeculatione  di  detta  herba» 

L' herba  vidi  io ,  &:  la  colfi  con  tutta  la  fu  a  terra  fenza 
toccarla ,  &  la  piantai  in  vn  giardino ,  do  uè  fi  conferuò, 
ma  non  vidi  il  pazzo  .  Dimandando  io  ad  alcuni  Medi- 
ci della  terra  >  {e  fapeuano  alcuna  virtù  di  quefHierba  ,  ò 
fel'adoprauano>mi  affermarono,  che  gtouauaper  far 
(  quel  della  Madre  Celeftiaa)tornar  verginrle  donne  cor- 
rotte,  s'egli  èil  vero  >  &c  che  per  riconciliare  beniuolen- 
za  haueua  merauigliofa  efficacia.   Vn  Medico  Genti- 
le, &  buon  letterato  al  lo-r  modo  (  vedendo  il  difìderio , 
ch'io  haueua  di  fapcre  le  proprietà  di  detta  herba)  mi 
diflè,  ch'egli  me  ne  moflrarebbevna,  ch'egli  fapeuadi 
lei  co  fi  certa,  ch'io  gli  tagliaffi  la  tetta,  fé  non  la  trouaua 
vera  ;  &c  era ,  chfio  nominaflì  la  Donna  di  qualunque 
flato  fi  foffe ,  &  che  facendo  ciò,  ch'egli  mi  moflrarebbe 
con  quell'herbailafareiinclinara  tutto  ciò,  ch'io  voleA 
fé .  Ma  vedendo  io,  che  non  ena  cofa  giufta  il  faper  que- 
ftecofe,  ne  il  farle,  non  lo  volfi,  ne  glie  ne  contenti. 
Non  potei  faper  altro  di  detta  herba ,  fé  non  che  viene 
ftimata  molto  da  Gentili,  principalmente  da  Bragmani^ 
Canari ,  5c  Iogui .  Vidi  a  cafò  andando  vn  giorno  a  ve- 
der dell'herba  preffo  al  fiume  Maagate ,  vn  Gentile  fen- 
tato  fu  la  terra,il  quale  cantaua  alcune  parole, che  recita- 
ua;  &  parlandoli  io,  &  egli  non  mi  rifpondendo;  fece 
feg  no  con  la  mano  all'interprete,  che  conduceua  meco  ; 
il  quale  intefolo,fi  partì  in  fretta,  &mi  fece  partir  feco  ^ 
dicendo ,  ch'io  fapeffi ,  che  quel  Gentile  era  Indouino 
d'un  Capitano  di  quella  terra  ,  il  qua!  effi  chiamano 
Caimal  ;  &  che  ftaua  quiui  gettando  le  fue  forti  (opra 
l'herba  viua  ;  &  che  per  far  quella  malia  nettaua  tutta  la 
terra  d'intorno  a  quell'herba ,  quanto  è  grande  vn'huo- 
élf!  Z     z         mo, 
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mó  i  Se  che  dicendo  certe  parole-,  afpettaua  il  grimo  au- 
gello ,  o  altra cofa viua^che  pailalTe  di  fopra  Therba  \  oc 
che  la  prirna,chc  vi  pafiàua,durante  quelle  parole,la  ba- 
gnauain  fangue  >  oc  fé  non  poteua  hauere  queli'ifteflb, 
augello;,  ò  animale  v  ciò  faceua  d* un'altro  di  quella» 
tate  Cpecie>&  quello  faceua  con  moltecerir 
nioniej  &,a  quello  modo  faceua  l'in- 
ganno , &  la  mitezza .  Et  perche, 
io  tengo  ciò per .burla,  & 
cofa  indegna  da  la- 
perlì,nonne  di 
co  piu.Da. 
poi 
mdi  la  detta  herba  fccca  nel- 
le velli  d'una  Don- 
nainnamo- 
rata-. 
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E  Giardini  de'  curiofi  fi  ritroua 
vn'altra  herba ,  la  quale  s'alza  cin- 
que palmi  da  terra,  &  fi  attacca  a 
arbori .,  &  pareti .  Il  fulto  è  fotti- 
le,  non  molto  tondo,  d'iìn  verde 
molto  bello  fparfó  da fpatio  a  fpa- 
tio  di  alcune  punte ,  ò  fpkii  picco- 


li, &  acuti.  Ha  la  foglia  della  grandezza  di  quefla  qui 
difegnata  più  piccola  affai ,  che  la  foglia  della  Felice  fe- 
mina .  Ama  luoghi  numidi ,  &  petroli,  &  chiamali  vol- 
garmente Herba  Delicata, perche  toccandola  coìi  la  ma- 
no fi  inuechia ,  &  infiappifee  -,  &:  ieuandole  la  mano,  ri- 
torna nel  fuo  ftatojma  non  cofi  tolto,  nàcon  tanto  fenti- 
mento,  come  la  prima .  Ha  quella  vtfaltra  proprietà 
molto  diuerfa  da  quella  dell'Arbore  Tritìo  ;  &  quelta  è, 
ogni  notte  nel  tromontar  del  Solc,infiappiriI,&:'feccarfi 
di  maniera ,  che  pare  morta  ;  &c  leuando  il  Sole,  tornar 
a  rinuerdiffi  j  &  quanto  il  Sole  è  pai  alto ,  ella  ftà  più  vi- 
gorofa  >  de  tutto!  giorno  va  volgendo  le  foglie  verfo  di 
lui .  Il  fuo  odore ,  &  faporc  3  è  improprio  deUa~<61izirriza  i 
&  ordinariamente  la  gente  della  Terra  maftica 
quelle  foglie  per  la  toffe ,  &  per  nettar 
il  pettoyós  chiarir  la  voce.  Ser- 
uc  al  dolor  dèlie  Re- 
&  falda  le 


ni 


ferite  fre- 
sche. 
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Ra  i  famofi,  &  dotti  Greci  fin'aldì 
d'hoggi  nonil  è  faputo  ,  che  alcuno 
fcriueile  cofa  alcuna  della  Canfora, 
medicina  cofi  adoperata  :&c  neceiTaria, 
eccetto  folamente  Aetio  fcrittor  mo- 
derno •■,  &  non  è  da  merauigliarfì ,  che 
nei  Greci,  ne  gli  Arabi  non  riabbiano  lafciato  perfetta 
notitia  delle  coli,  ch'erano  di  luoghi  lontani,  &  rimo- 
ti da  loro  ;  poi  che  delie  cofe ,  che  Tliuomo  ha  nella  pro- 
pria terra  a  pena  può  dare,perfetta  relatione  di  tutte;  on- 
de non  fono  da  incolpare  quelli  che  della  Canfora  non> 
hanno  fcritto  tutta  la  verità.. 

■Quella  Canfora  Jè  di  due  guife,  vna  fi  chiama  di  Bor- 
xieo,  la  quale  mai  non  fi  conduce  all'Europa,  per  cflèr- 
ne  molto-poca.,  &  da  propri j  del  luogo  molto  itimata  j 
cV  ancho  perche  vale  tanto  vna  libra  di  quella  di  Bur- 
neo ,  quanto  vai  vn  Quintale  { che  fono  quattro  anfore) 
della  Canfora  della  China,  la  quale  è  quella ,  che  viene 
in  Europa .  Di  quefta  Canfora  di  Bornco  fanno i  Gcn^  . 
tili  Baneani ,  Decanini ,  &  Canarini ,  Se  i  Mori  mercan- 
ti ,  che  la  maneggiano  3  quattro  parti ,  umidendola  per 
alcuni  cri uelli di  metallo,  co' quali  fcielgono,  &diui- 
dono  le  perle  \  i  quali  Cri u'el li  fono  ordinariamente 
quattro,  tutti  forati  a  proportione ,  maggiori ,  minori , 
&  più  piccoK^K  ilpiu  piccolo,dcpiu  piccoli  fori  ;  &  co- 
fi  fingono  in  detta  Canfora  eiTer  quattro  parti, Capo, Pe- 
tto, Gambe,  &  Piedi  &  tra  di  quelle  (per  elTere  molto  ili-, 
mata  in  molte  cofe ,  Se  adoprarfi  molto  ne'cibi  )  vale  vna 
libra  di  Canfora  di  Capo  ottanta  feudi  ;  del  Petto  venti  j 

delle 


DELLA   CANFORA:  185 

delle  gambe  dodici}  &  de  piedi  quattro, Se  cinque  feudi; 
he  quello  più  communementc  *  che  quando  fi  fa,  che  ne> 
è  poca ,  crefee  il  precio.Sonò  quelli  Mercanti  coli  efper- 
ti,  Se  viuaci,chc  non  fi  poflòno  ingannare,  né  mefcolar- 
gliene  vna  co  n  l'altra ,  che  fubito  fé  ne  aueggono . 

Si  troua  di  detta  Canfora  in  Borneo ,  &  in  Bairros,  in 
Samatra,  &  in  Pacen*  Se  i  più  de  i  nomi  onde-di  lei  fcriC- 
fero  Auieenna,  Se  Serapione  fono  corrotti* perche  quel- 
la che  chiamò  Serapione  Adepanzor*  è  di  Pacen,  ch'è 
in  Samaria;  Se  quella  che  A.uicenna  chiamò  Alzuz,  di- 
cono effer  della  Cu nda ,  ch*è  terra  confine  a  Malaca  :  Se 
quella  che  Serapione  dice ,  che  fi  porta  della  regione  di 
Calca ,  ha  da  dire  di  Malaca  *  poi  che  ve  n'ha  in  Bairros , 
ch'è  là  d'intorno. 

Quella  Canfora  non  è  midolla  d ell'arb oro, ma  Gom- 
ma, enei  legno  fuda  da  fé ,  Se  parte  fi  aduna  dentro  del 
medefimo  legno .  Dice  il  Dottor  Orta ,  ch'egli  vide  vna 
meni  a  dei  legno  della  Canfora ,  che  haucua  vno  Specia- 
le ,  Se  vn'altro  legno  di  groifezza  d'una  gamba  d'huomo, 
delqualfeccrodonoad  vn  Gouernatore delle  Indie*  Se 
anco  vn'altra  tauola  d'un  palmo  nelle  mani  d'un  mer- 
cante, i  quali  tutti  legni  mollrauano  d'euerc  dell  arboro 
della  Canfora .  Io  hebbi  alcuni  molto  dilicati  pezzi  di 
Scacchi,  Se  vna  calfctta ,  doue  fi  ferbauano  fatto  ogni 
cofa  del  legno  dell'arboro  della  Canfora,  fecondo  l'odor 
che  haucano ,  &  per  tale  mi  fu  dato,  ma  non  fudaua*»* 
Canfora  ne  la  calla ,  ne  ipezzi*ben'è  vero,  che  maneggia- 
dofi  bene,  fi  viuificaua  in  lei  molto  l'odore  della  Canfo- 
ra .  Quella  Canfora  fùoreflèrc  molto  bianca  fenza  mac- 
chie ne  rone,nè  negre*nè  fi  diftilla,  come  dicono  li  fcrit- 
tori,  ne  fi  cuoce  perche  venghi  bianca*  Se  di  ciò  non  fi 
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ha  da  dubitare>perche  il  contrario  fa  falfa  relation  e,  che 
fu  data  ad  Auicenna,  &Serapione,  come  di  terre  mol- 
to lontane  :  &  feSerapione  allegò  Diofcoride  fopra  Isu 
Canfora ,  fu  ingannato .   Quanto  alla  falfificatione del- 
la Canfora  y  in  quella  di  Burneo ,  foglionfi  alcune  fiato 
ritrouare  mefeoiati  alcuni  pezzetti  di  pietre  molto  fotti- 
li  >&  alcune  altre  fiate  vna  certa  Gomma,  che  chiamano 
Derros ,  Se  qualche  poluere  d'un  certo  legno  ;  ma  a  Mer- 
canti &conofcitori  di  cotal  mercantia  non  iìà  coperto 
detto  inganno .   Quella  che  fi  troua  con  macchie  nere , 
òrofle,  dicono  edere  pcreifere  fiata  mal  gouernata^ò 
perche  fia  bagnata  j  Se  quelle  macchie  le  leuano  i  Banca- 
ni  y  lauandola  fegretamente  ,  (  accommodata  in  vn  faz- 
zuolo 3  in  acqua  calda  con  fapone,  Se  con  fucco  di  Li- 
moni j  Se  dapoi  che  l'hanno  ben  lauata ,  l'afciugano  al- 
l'ombra ,  Se  reità  molto  più  bianca ,  Se  non  perde  molto 
delpefo.  Didetteduefpeciedi  Canfora  (  benché  con- 
fufamente,fa  mentione  Scrapione,  dicendo  che  la  mag- 
gior parte  di  detta  Confora  fi  tragge  d'Hariz;  Se  ch'è  me- 
no che  quella  della  China .   Il  che  fi  ha  da  intendere,  che 
la  maggior  quantità,  che  fi  conduce,  è  del  Chincheo , 
Se  ch'è  più  che  l'altrc'di  Burneo  ;  perche  di  lei  non  fi  tro- 
ua quantità  maggiore >  che  d'una  dramma;  &  quella  è 
la  verità ,  poi  che  il  tetto  di  Serapione  è  corrotto  :  Se  i  pa- 
ni di  Canfora,che  vengono  del  Cinetico,  chiamato  Chi- 
•m,  fono  di  quattro  onde,  Se  più.  Dicono ,  che  l' Arbòro 
della  Canfora  è  come  vna  Noce  y  Se  ha  la  foglia  bianca , 
come  quella  del  Salice ,  Se  il  legno  di  colore  di  Fago ,  Se 
che  non  è  leggiera ,  ne  porofa .  Quello  legno ,  come  di- 
ce Auicenna,  è  mediocremente  maflìccio .  Dicono  di 
più  s  che  l'arboro  è  grande ,  alto ,  fpatiofo ,  Se  aggrade- 
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uole  alla  vifta ,  &c  che  manda  melando  fuori  di  fé  la  Can- 
fora. Non  pongo  qui  il  difegnodi  qued'arboro -,  per- 
che io  non  lo  vidi.  Quanto  a  quello,  che  dicono,  che 
fi  riuolgono  molti  animali  alla  Tua  ombra  per  e(Ier  dife- 
fi  dalle  fiere  rapaci,fi  tiene  per  cofa  fauolofa*  perche  ma- 
le difenderebbe queiVombra dalla  Tigre,  fiero  &  cru- 
dele animale  (  de  quali  ho  veduto  alcuni  )  il  qual  fola- 
mente  con  la  veduta  del  fuoco,  chegirando  attorno  ve- 
locemente la  corda  accefa  d'arcobulofifa,  fi  tiene  in», 
dietro,  oc  io  hebbi  cfperienza  di  ciò  molta  ne*  e  ampi ,  de 
ne'  bofehi . 

Dicono ,  che  ne  gli  anni  che  fono  molti  tuoni ,  Se 
temperie ,  fi  troua  più  abondanza  di  Canfora  \  nel  che 
pare  che  follerò  male  informati  Auicenna,  Serapione, 
Se  A  e  tioj  perche  ncll'ifola  di  Samatra ,  &  d'intorno  a  lei, 
auengo no  molti  tuoni  per  la  maggior  parte  dell'anno, 
per  ciler  vicina  alla  linea  equinoziale ,  doue  ogni  giorno 
poco  ,  ò  molto  pioue  ;  onde  pare  che  i  tuoni  ,  ò  la 
pioggia  non  debbano  edere  cagione  della  molta ,  ò  po- 
ca Canfora . 

La  Canfora  della  China ,  che  fi  dice  di  Pani ,  fi  presu- 
me eflèrc  fatta  della  Canfora  della  China  di  manco  prez- 
zo mefcolata  con  qualche  parte  di  quella  di  Burneo  :  & 
queftonon  bene  fi  fa, perche  viene  di  luoghi  molto  den- 
tro della  China ,  che  chiamano  il  Chincheo ,  luogo  do- 
ue capitano  pochi  Portughefi.  Dicono  iBaneam^  che 
ben  pare  che  la  Canfora  della  China  fia  comporta ,  pec- 
che col  tempo  fi  guada  &  euapora ,  &  che  quella  di  Bor- 
neo  mai  non  fi  guada . 

A  quello  che  dice  il  Manardo,  che  la  Canfora  è  cofa 
nuoua,  &  ch'egli  crede  che  fia  cofa  compoda  &  norL. 
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femplice,fideefapere,chefe  è  compofla,  èdiduegc- 
iierationi  di  Canfora  }&  benché  euapori,  none  perciò 
molto  corruttibile  -,  onde  le  cofe  compofte  fono  più  atte 
a  corruzione .  Dice  Andrea  Bellunenfc  nel  fuo  Di  tuo- 
nano, che  l'acqua  della  Canfora  (fecondo gli  Arabi) 
efee  dell'arbore  della  Canfora  5  &  cheracqua&  l'arboro 
fono  caldi  nel  serzo  grado .  Ma  di  quell'acqua  non  fi  fa 
iìn'hora  cofa  alcuna  ,  ne  fi  ritroua  huomo  che  dica  ài 
hauerla  veduta ,  &  fé  ella  fi  trouaffe ,  bene  fi  faperebbe . 
IlMatthiolo,  &ilRuellio  dicono,  ch'è  migliore  quel- 
la della  China,  &c che  la  migliore  dell'altra  Canfora  fu 
purificata  per  vn  Re  della  China.  Nel  che  pare  che  fi 
fìanoingànati  \  perche  la  Canfora  di  Borneo  per  efler  ir* 
.maggior  prezzo,  &  più  llimata,  fi  vende  a  ragion  di  Ca- 
tes ,  il  qual'è  pefo  di  venti  oncic ,  &  quella  della  China  fi 
vende  a  ragion  di  Barcs  (  ch'ogni  Bar  è  di  pefo  intorno  a 
feicento  libre  )  Et  quanto  al  Re  della  Chinay  non  R  ha  da 
incolparlo  che  falfifichi ,  ne  compona  la  Canfora  ,  per- 
ch'cgli  è  vno  de  maggiori  Re,che  fi  fappia  cflèr'hoggi  tra 
tutta  la  gente  del  Mondo ,  del  qual  chi  voleflè  parlare ,, 
&  del  fuo  Regno,  farebbe  mefticri  difar'un  gran  volu- 
me, perche  quella  China  per  grandezza  di  Regno,  per 
numero  di  genti ,  per  eccellenza  di  poli  da ,  &  di  poflèC- 
fioni,  &  di  ricchezza,  &  digoucrno,  vince  ogni  altro 
.Regno  del  Mondo .  &  fono  tante,  &  cofi  eccellenti  le  co- 
fe degne  di  memoria,che  fono  tra  loro,ehe  non  foio  chi 
poffa  effere  ballante ,  ne  con  qual  lingua  ad  efplicar  il 
molto  che  ha  in  quello  Regno .  Et  benché  le  cofe  lonta- 
ne per  la  maggior  parte  fogliano  rifonar  nella  fama  più 
di  quello ,  che  tri  loro  ftefie  fiano  >  in  quelle  della  China 
auiene  tanto  al  contrario,  che  per  molto  che  fé  ne  dicefc 
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fé ,  molto  più  è ,  &  molto  maggiore ,  &  più  diuerfa  im- 
prellione  fa  il  vederle ,  che'l  leggerle ,  ò  vdirle .  Per  quel- 
lo ch'io  ho  veduto,  letto,  &  vditodilei,  non  fo  qual 
huomo  vedendola ,  non  dicclle  a  bocca  piena ,  che  le 
grandezze  della  China  fi  hanno  da  vedere, &:  non  da  leg- 
gere, nèvdire.  Chi  vorrà  veder  qualche  parte  del  molto, 
che  nella  China  fi  ritroua, legga  il  libro  che  fece  il  Reue- 
rendo  Padre  Frate  Gatparo  della  Croce  dell'ordine  di 
Santo  Domenico,  &  vedrà  che  tra  le  molte  &  diuerle 
mercanne  &c  cofe ,  che  vengono  dalla  China ,  fono  mol- 
te varietà  di  vali  d'argento ,  molto  riccamente  lauorati , 
tutto  il  feruigio  della  cafa  ,  &c  letti ,  3c  fedie  tutto  fatto 
d'argento  di  rileuo ,  &  delicatiilìmamentc  lauorato  col 
bonno.  Molta  quantità  di  feda  lauorata,  &dalauora- 
re ,  che  per  non  dar  dubbio  al  Lettore ,  mi  tacerò  in  que- 
llo luogo .  Viene  anco  molto  Oro,  Mufchio  ,  Perle,  Ar- 
gento viuo ,  Rame,  Cinaprio,  molte  Porcellane,  &  di  ef- 
lè  alcune ,  che  vagliono^  due  volte  più  che  Argento ,  & 
altre  molte  cofe  coli  di  mercantie,  comedi  dilicatezzc. 
Io  trouai  per  me  in  quelle  parti  due  Stucchi  di  Argento 
con  tutti  i  ferramenti  Chirugici  coli  i  piccoli, come  tutti 
gli  altri  più  grandi  da  Cauterij ,  Speculi,  Seghe ,  Martel- 
li ,  &  tutti  di  argento  lauorato ,  &c  tanto  riccamente  fat- 
ti ,  che  tra  gli  Orefici  di  quell'arte  no  fi  potrebbe  diman- 
dar più .  Chiamano  gli  Àrabi  la  Canfora  Capur,  &  Ca- 
fur ,  facendo  poca  differenza  dal  P.  alf  F.  Rafis  fa  la  fua_> 
qualità  fredda,  &  numida  ;  Auiccnna  fredda  &  lecca  nel 
terzo  grado  >  de  i  più  feguono  Auicenna  ;  benché  per  lo 
fuo grande  odore,  &pereiTer'euaporabile,  fiaparutoa 
moki  ch'ella  fia  di  compiendone  calda ,  &:  non  è  fé  noiu 
fredda ,  come  fi  vede  ne  fuoi  effetti,  poi  che  applican- 
doli 
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dofi  in  qualche  oftalmia  molto  calda,  &  in  qualche  fcot- 
taturadi  fuoco,  òin  qualche  infiammagione,  lerinfre- 
fcafommamente;&  ùmilmente  tutti  1  Gentili  la  gra- 
duano fredda  &  fecca.  Quanto  al  fuo grande  odore, 
perche  la  Canfora  è  cuaporabile,  &  manda  fuori  quel 
ch'ella  ha  ;  &  la  Rofa ,  e'1  Sandalo  per  eflere  coftrettiui,lo 
ritengono  in  loro,  &c  no  lo  lafciano  eflaIare,eIJa  viene  ad 
haucr  l'odore  più  grande.  Dice  Auicenna,  chela  Can- 
fora fa  vigilie  é il  che  non  è  effetto  di  cofefredde, 
ma  più  tófto  prouocano  il  fonno .  A  quello 
fi  dice  ch'ella  fa  &  fonno  &  vigilia .  La 
poca  quantità  di  fuori ,  ò  di  den 
tro  prouoca  fonno  >  &  la 
molta ,  &  l'eccefliuo 
vfo  di  odorar- 
la ,  feccan 
d°v 
il  ceruello  è  cagio- 
ne di  vigi- 
lie. 
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L  frutto  chiamato  da  Portoghefi  Carabole  ; 
oc  da  Decanini ,  &  Canarini,  Camarix,  da 
quelli  di  MalacaBolimba;  da  i  Malabari 
Carambolasi  a  quali  anco  dicono  i  Canari- 
ni, Carabelù&  i  Perfiani  Chamarochi  &  in 
Turco, de  in  Arabico  non  han  nome;  perche  non  le  han- 
no conolciute;  e  frutto  d'un'arboro  della  grandezza  d'un 
Cotognaro,che  halafogliacome  quella  del  Pomó,vn  pò 
cojpiu  lunga,  tinta  di  un  verde  ofcuro,&  al  faporealqua- 
to  amara.  Il  fiore  piccolo,  bianco,&roflb,  molto  bello 
&  aggradeuole .  Ha  cinque  fogliette  fenza  odore  alcu- 
no^ il  faporc  di  detto  fiore  è  il  proprio  dell'Acetofa .  Il 
fuo  frutto  è  tanto  grande ,  quanto  un  buon'ouo  di  galli- 
na oblongo ,  giallo,  bello,  diftinto  in  quattro  parti,  con 
leconcauità  alquanto  a  dentro,  che  gli  danno  molta-» 
grada.  Ha  dentro  alcuni  piccoli, &  teneri  ofletti.  11  fuo 
fapore  è  d'un'agro  molto  faporofo . 

Quefto  frutto  s'ufa  molto  in  Medicina,  Se  ne' cibi  > 
perche  lo  danno  a  mangiare  quando  è  ijnaturo  a  quelli , 
che  hanno  febbri  coleriche  ;  &  fatto  in  confcrua  di  Zuc- 
caro,  lo  danno  in  luogo  di  firopoacetofb.E'confèrua 
molto  faporofa,  &di  molto  appetito.  I Canarini  fan- 
no delfucco  di  quefto  frutto  (  con  altre  medicine  ch'elfi 
hanno  della  lor  terra  )  Collirij  per  le  nebbie  degli  occhi. 
Vidi  io  vfarc  quefto  frutto  fecco  in  poluere  con  foglie 
di  Betele ,  ad  una  Comare  per  cacciare  le  fecondine  da- 
poklel  parto,  &la  creatura  morta  nel  ventre.  Detto 
frutto  in  conferua  è  tenuto  molto  in  vfo . 
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L  Zaffran  dell'Indie,  tenuto  da  al- 
cuni per  lo  Curcumani,  o  Meimi- 
ran,  è  chiamato  da  gli  Arabi  Ha- 
ber  ;  da  Perfiani,  Darzarckda  i  Ma- 
lachi ,  Cunhet  ;  da  Malabari  ,  Ma- 
rnale; da  Canarini,  Aladi.  Anco  la 
chiamano  molti  Arabi  CurcurrL»  i 
&  i  Turchi  Salili .  Ha  le  foglie  maggiori, 5c  più  larghe, 
che  quelle  del  Teiticolo  detto  Serapias ,  del  colore  delle 
foglie  della  Scilla ,  più  chiare ,  &  più  fottili .  Il  fuo  pie- 
de ,  ò  tronco  è  fatto  di  congiontione  di  foglie .  La  radi- 
ce è  molto  fimile  al  Gengiouo  di  fuori,  &c  di  dentro  è 
molto  gialla .  Manicando  detta  radice,  per  la  fua  molta 
humidita,non  fi  fente  di  f  ubito  nella  bocca  il  poco  ama- 
ro, ch'ella  ha  >  ma  di  là  ad  vn  poco  il  fente  alquanto  di 
amari tudine,abbrufeiando  la  lingua  non  tanto, quanto? 
il  Gengiouo .  Queita  radice  è  vna  medicina  molto  vfa- 
ta  nelle  Indie  coiì  per  tingere  i  brodetti  ;  come  per  le  in- 
firmiti de  gli  occhi  ;  Se  per  la  fcabbia  con  fucco  di  A  ran- 
ci ,  Litargirio ,  &c  Oglio  di  Coco .  E*  mercantia ,  che  il 
porta  in  abondanza  per  l'Arabia,  per  la  Perfia  ,  &  per  al- 
tre parti .  Né  è  moka  nel  Malabar ,  in  Cochin ,  in  Ca- 
nanor5inCalecut,  inTanor.  Dicono  iPeriiani,&  Ara- 
biche non  fi  troua  nelle  lor  terre ,  ne  in  Turchia,  fé  non 
quella,  che  portano  d'India.  Prefume  il  Dottor  Orta, 
che  Auicenna  Icriueflè  di  detto  Croco  nel  libro  fecondo 
al  capitolo  200.  chiamandolo  Calidunium,  o  Calet- 
fium  :  &  che  di  ciò  parla  Auicenna  con  timore,  come  di 
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cofa ,  che  non  era  nella  fua  regione  ;  allegando  opinioni 
d'altri  :  non  ellcndo  merauiglia  che  al  prefenreiia  il  no- 
me Arabico  corrótto ,  perche  egli  pare,  che  cofì  gli  Ara- 
bicorne  gli  1  ndiani  le  chiamino  Aled,  il  qual  nome  può 
edere  flato  corrotto ,  chiamandolo  poi  Calctfium  •  &: 
che  più  l'obliga  a  penfar  ciò,  vedendo  quanto  egli  fciìtfe 
nel  capitolo  De  fece  fece  de  Curcuma,o  Curcumani  che 
fi  conforma  con  quello .  Et  perche  in  quelli  due  capi  toli 
fa  quelìe  medicine  gialle,  &  dice  che  giouano  a  pji 
occhi  ;  &  perche  quelle  cofe  ficonuengono 
alla  Celidonia, diflèro  alcuni, che  que- 
lla medicina  era  la  Celidonia. 
Ma  ben  confederando,  egli 
pare,che  ne  detti  due 
capitoli  Auicé 
nanóhab 
bia 
parlato  fé  non  di 
quella  medi- 
cina. 
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L  Gengiouo  (f  hiamato  da  Latini  Zingiber; 
da  gli  Arabi  ,  Perfiani  ,  oc  Turchi  ,  Ginzi- 
bil.IGuzarati,  6C  Decanini,  &  quelli  di 
Bengala,,  quando  egli  è  frefco ,  lo  chiama- 
no Adrac  ]  &  quando  è  lecco  ,Suete .  I  Malabari  al  ver 
de&  fecco,  dicono  Ingi.  Quelli  di  Malaca,  Aliaa.  I 
Catalani  Gingebre .  Gli  Italiani  Gengiouo.  IFranceii, 
Gingembre .  I  Tede  felli  Ingber .  I  Portoglieli  Gengibre  ) 
è  di  altezza  da  tre  fin  quattro  palmi  :  ha  le  foglie  molto 
fìmili  a  quelle  delTherba ,  chiamata  Lachrima  lob  ;  ouer. 
Milium  Solis  :  ìlfufto  è  della  grofTezza  dell' Asfodello, 
ouer  Haltula  regiarè  tutto  fatto  d'un  aduna  mento  di  fo- 
glie ,  di  modo  che  fimiglia  alle,  piccole  canne  verdi ..  Le 
radici  fono  quafi  limili  a  quelle  dell'Iride .  Nafce  quello 
Gengiouo  in  molto  grarrdeaboodanza  per  tutte  le  Mdic 
Ode ncali  >  come  in  Bengala  „  in  Dabul  ,in  Bazain  y  &  in. 
tutto  il  MaIabar,,dou  èia  maggior  quantità..  Il  miglio- 
re nafee di feme,^ di radkeeomunquefi  femini  >  &da 
le  lenza  feminarli  nafeeia  molte  parti  r  Se  non  molto  a 
dentro  fra  terra  >  ma  folamente  ne'  luoghi  più  vicini  al 
Mare.,  Quello  Gengiouo  ila  tutto  l'anno  verde,  &  per 
conferuarìo ,  lo  colgono  il  Decembre,  tk  Gennaro ,  &  lo 
leccano ,  Se  cuoprono  di  Creta  ,  per  turarli  i  pori ,  &  bu- 
chi, ch'egli  ha,,  perii  quali  fi  corrompe  facilmente;  Se: 
anco  perche  con  la  Creta  fi  conferua  più  frefco ,.,  Se  reità 
più  la  fua  humidità  fana ,  Se  egli  più  preferuato  da  ver- 
mi .  Guflato  frelco,  punge:  la  bocca  molto  poco ,  de  fi 
fentc  molto  manco  che  il  lecco  \.  &  quanto  il  fito  dou'e- 
,  gjinalceè  più  humido,.  tanto  è  egli  manco  acuto  ;  Se 

quanta 
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quanto  è  più  fecco  ,  più  punge .  L'ufano  nel  principiò 
della  cauola  verde  in  infalata  ;  Se  oltre  che  cgh  è  appeti- 
tolo \  mollifica  il  ventre  >  &gd*altra  parte  ferma  Tufcita 
Bara  da  indigeitione .  Fanno  di  detta  radice  conferua  di 
Zuccaro,  peftandola  prima  molto  bene,  oc  infonden- 
dola in  molte  acque,  perche  fia  più  dolce .  Et  di  quello 
quello,  che  ricolto  in  buona  ftagione,&  ben  curato ,  de 
preparato  prima  che  lo  cuccano  nel  Zuccaro  ,  è  molto 
buono ,  &  molto  iaporofo  ,  oc  tenero  al  mangiare  ;  oc 
quello ,  chelafcia  fili  nella  bocca,  &  amareggia ,  è  trifto. 
Serapione  lo  chiama  Lingibil  *,  ma  il  nome  è  corrotto. 
A  quello ,  che  dice  Galeno ,  che  vicnedi  Barberia;  le  per 
Barberia  egli  intende  regione  ftranicra ,  dice  bene .  Dio- 
feoride  difìè,che  ve  ne  ha  nella  Trogloditica,  &  nell'Ara» 
bia  ;  &  che  nelle  Ifole  del  Comaro  fi  troua,che  fono  con- 
fini alla  detta  terra  5  &:  nell'Ethiopia  molto  poco .  Mau 
in  quanto  egli  dice ,  che  ve  ne  ha  nell'Arabia ,  egli  fi  in- 
gannò j  perche  quiuij&on  ve  ne  ha ,  ma  è  mercantia  che 
vi  fi  porta .  Dice  oltra  di  ciò  Diofcoride  nel  libro  fecon- 
do al  capitolo  145?.  chele  radici  del  Gengiouo  fono  pic- 
cole ,  come  quelle  del  Cipero ,  &c  non  fono  cofi ,  ma  co- 
ni e  fono  difegnate .  Et  non  fi  deue  vituperar,  ne  lafciare> 
quello ,  che  è  coperto  di  Creta  ;  dicendo  che  per  clTer  fo- 
rato ,  trifto ,  &c  putrido  lo  incretarono  ;  perch'cgli 
non  vien  coperto  di  Creta  per  quefte  cagio- 
ni ,  ne  perche  pefi  più  ;  ma  fola- 
mente  per  conferuar- 
lomeglio,comc 
s'è  detto. 
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I  ritrouavn*arboro  in  alcune Ifole  del- 
l'India prelfo  all'acqua,  chiamato  da 
Malabari  Iaca  :  de  da  Guzarati  Panax: 
da  Canarini  Panafu  ;  il  quale  tutto  che 
non  fìa  Medicinale,  tuttauia  pereflèr 
lui ,  &  il  fuo  frutto  cofi  bello  ,  de  di 
tanto  ftrana  grandezzate  ne  dee  far  mentione,  &  dile- 
guarlo .  E  il  detto  arboro  moltogrande,  de  molto  grof- 
fo .  La  fua  foglia  è  d'un  palmo  verde  chiara  con  vn  ner- 
uogroflb ,  de  duro  nel  mezzo .  Il  pomo  è  grande,  lun- 
go ,  de  groffo ,  de  tutto  verde  ofeuro ,  coperto  d'una  du- 
ra, de  grolla  feorza,  tutto  circondato  di  punte, come  dia- 
manti ;  de  ogni  punta  ha  uno  fpino  corto,  de  verde,  de 
le  punte  nere  molto  limili  alli  ipini  del  Dorionc,  ma  non 
fono  coli  acute,  uè  pungono,  benché  lo  minacciano. 
Il  più  piccolo  di  detti  frutti  è  della  grandezza,  come  la 
maggior  Zucca ,  de  più  groffo  5  principalmente  nel  Ma- 
labar  \  perche  quelli  di  Goa  fono  peggiori ,  de  più  pic- 
coli ,&  più  infipidij  ma  quelli  del  Malabar  molto  mi- 
gliori .  Quando  il  detto  frutto  è  maturo  ,  ha  buono 
odore  ;  del  quale  fono  due  ipecic,  vna  chiamata  Barca , 
ch'è  la  migliore  in  tutto  j  de  l'altra  chiamata  Papa ,  ò  Gi- 
rafal,  la  quale  è  più  trilla  ^  de  quella vltima  li  conofeo 
nella  tenerezza  ;  perche  ponendomi!  la  mano ,  dà  luogo 
al  dito,  come  la  palla.  Il  prezzo  del  migliore  di  detti 
frutti  non  palfa  intorno  quaranta  Marauedis.  Nafce 
quello  frutto  dal  Tronco  deirarboro,&  da'  rami,&:  non 
nafce  dal  fullo ,  ò  piedi  delle  foglie ,  come  gli  altri  frut- 
ti .  Tagliando  quello  frutto  col  coltello  da  vna  cima  al- 
l'altra 
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l'altra  fi  moftra  di  dentro  tutto  bianco ,'■&  carnofo ,  di- 
uifo  tutto  in  cellette,  ò  ricettacoli  pieni  di  Caftagne,  più 
lunghe  &  più  grolle  de  Dattili,  Oc  bianche  didentro 
come  le  Caftagne  ordinarie,  &  coperte  d'una  tonica  fo- 
lca. Mangiate  quefre  crude,  hanno  vn  fàpor  terrcftre,  S>C 
afpero,come  la  ghianda  verde; &  producono  molte  ven- 
tofità:  ma  arroltite  come  le  Caftagne  di  Spagna  ^  hart> 
buon  faporc,  &  incitano  a ìuilùria>  per  lo  che  la  gente 
pouera  l'ufa  molto.  Cìafcuna  di  dette  Caftagne  è  coper- 
ta d'una  carne  gialla  qualche  poco  viicofa  ;  &  benché  fia 
diucrfadalDorione,  tiene  tuttauia  con  lui  qualche  fi- 
miglianza  •  Quella  carne,  che  copre  le  Caftagne,  è  di 
buon  faporc;  &  quella  ch'è  della  Iaca(  chiamata  Bar- 
eoa  )  è  molto  buona ,  &  ha  il  faporc  limile  al  Mellone  ; 
ina  è  molto  difficile  da  digerire ,  &  oppila  molto  :  Sedi- 
cono  i  Medici  della  terra ,  che  fc  fi  corrompe  nello  fto- 
maco,  genera  humori  velcnofi;  &  chequclli,che  hanno 
in  molto  vfo  il  mangiare  di  quello  frutto ,  fono 
apparecchiati  a  cadere  nella  velcnofa  ,  &c 
peilìma  infermiti  chiamata  Morxi. 
Quello  frutto  chiamano  gli 
Arabi  Panax  ,  &  Iaca  i 
fk  i  Perfiani  mu- 
tando il  P. 
inR 
lo  appellano  Fa- 
nax. 
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è  vn*altro  frutta  chiamata  vofgar- 
mete  IamboJani  y  che  s'alio miglia  alle 
Oliue  mature  di  Còrduha ■■*.  t*  quefto 
frutto  acerba  nel  faporc*  &  ftringe  la 
gola.  La  foglia  è  quali  come  quella-» 
S|  del  Corbczzuolo  >.,  ò  Albatro  de  gli 
Indiani  e   II  fapor  della  foglia  è  molto  naturale  conu 
quella  del  Mirtoverde.  li  colore  dei  legno  di  fuo- 
ra  è  come  quello  del  tentifeo  >  &  è  frutto, 
da  mangiari!  col  Rifa  cotto  appetito-  *Y 
fo&  ordinario  ì  Non  è  Medici- 
nale y  né  ftimato  molto .. 
Però  non  lo,  dipin- 

■:.  gO  altrimen- 

ti». •     '■ 
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1  Nr  a  LTi^a  frutto  ha  nelle  Indie 
tanto  aggradeuole  alla  vifta ,  oc  ta- 
to ioauc  di  odore ,  èc  tanto  grato 
al  gufto,  eh'è  degno  di  eflcre  difè- 
gnato ,  &  che  fé  ne  faccia  men tie- 
ne ,  oltra  ch'è  medicinale»  L'arbo- 
ro,  che  produce  cjueflo  frutto  fi 
chiama  Iambero,,  &  è  della  grandezza  del  maggiore  Ara- 
ciò  di  Spagna  ,  &  molto  folto  di  rami ,  &  di  grandeom- 
bra  ,  molto  bello  alla  vifta ,  &  molto  più  il  fuo  fiore ,  e'I 
fuo  frutto  ►  Il  tronco ,  &  le  rame  fono  fofchc  di  colore,. 
&  fi  rompono  con  molta  facilità,  &la  foglia  è  molto 
bella ,  &  molto li  feia,  tinta  di  fuori  d'un  verde  chiaro,, 
&  di  dentro  più  ofeuro ,  con  vn  neruetto  alquanto  grof- 
fo  nel  mezzo,  de  con  molte  venette  ricamate  d'ambe- 
due  le  parti.  Ha  eiafeuna  foglia  di  lunghezza  vn  palmo, 
oc  tre  diti  la  maggiore .  II  fuo  fiore  è  rollo  e  purpureo  T 
d'un  color  molto  viuo,  con  molte  fibre,  ch'elconoda 
tutto  quel  di  dentro  .  L'  il  fuo  colore,  àcefio  tanto 
bello,  che  dà  gran  piacere  alla  villa;  &  il  frutto,  il  cui  no- 
me è  lambo,  lì  è  della  grandezza  d  un  Pero  del  Re;&  è  di 
duemaniere  ,  alcuni  fono  tinti  d'un  roflb  tanto  ofeuro  , 
che  paiono  neri  v&i  più  di  quelli  non  hanno  oflì  dentro, 
&  in  tutto  fono  migliori .  Gli  altri  fono  bianchi ,.  oc 
hanno  vn  allo  bianco  non  malto  tondo,  duro,  &  della 
grandezza  d'unge  ilo  di  Perfico ,  lifeio  ,  &  coperto  duna 
peliicina  bianca ,.  &  pelofa  >  de  a  quelli  (  benché  fian  de- 
gni d'eiler  mangiati  dal  più  dilicato  huomo  del  mondo) 
li  primi  vanno  innanzi .  Il  fuo  odore  è  come  di  fina  ro- 
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fa  , ■  oc  è  freddo  ,  &  humido  ;  &  molro  molle  nella  boc- 
ca i  la  cui  icorza  è  tanto  fottile ,  &  tenera  ,  che  non  fi  può 
fcuarecon  coltello .  Quelli  arbori  ficcano  le  loro  radici 
molto  nella  terra  ->  &da  quattro  anni  innanzi  rendono 
frutro ,  del  qual  fi  caricano  molte  volte  all'anno  ,  &  gia- 
mai  non  fi  veggono  vuoti  di  fiore ,  &  di  frutto  •>  ftando 
quafì  femprc  ìlpiè  dell'arbore  in  tutto  Tanno  colorito  di 
que*  bei  fiori ,  che  alle  fiate  pare  il  terreno  fotto  al  fuo 
pie  tinto  di  colore  di  grana j  &  cofi  tiene  femprc  ne' mo- 
derimi rami  fior,  &;  frutro  verde,  &  maturo-  perdio 
vn  fiore  va  cadendo ,  &  l'altro  nafecndo;  &  de  frutti  vno 
fi  va  maturando ,  &  l'altro  crefeendo ,  &  l'altro  fi  va  co- 
gliendo .  Et  crollandoli  l'ai  boro,  con  facilità  cade  il  frut- 
to maturo  ;  ma  togliendoli  dai  rami,  flleuano,  Se  di- 
Itaccano.  Sogliono  mangiarti  nel  principio  dei  cibo  y 
oc  tra  il  giorno .  Sono  freddi ,  oc  numidi ,  Oc  chdaman- 
iì  nel  Canarin,  èc  nel  Malabar  Iamboli .  Il  fapot  del  fio- 
re è  molto  fimile  alle  Viti .  Di  quefto  fiore,&  frutto  fi  fa, 
molto  faporofa  conferua  di  Zuccaro>,  de  èmolta 
vfata  nelle  febbri  coleriche,  &c  per  mitiga- 
re la  fete .  Chiamano  gli  Arabi  que- 
flofrutto,Tuphafndi.  IPeriia- 
ni ,  Tafat .  I  Turchi ,  Al- 
ma.I  Canarini,  Iam- 
boli .  I  Porto- 
ghc/Lla- 

bi. 
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\l  Sono  alcuni  altri  Frutti  chiamati Ian- 
gomi,  i  quali  fono  quafi  limili  allo 
(  Sorbe ,  &  nel  colore  y  he  nel  faporc, co- 
me le  Prunc3  ritondi,  de  mal  maturi  >  il 
cui  arboro  è  come  quello  del  Pruno 
nella  fembianza ,  nella  foglia ,  &  nel 
fiore.  Si  troua  coli  ne'  campi,  come  ne'  bofehi ,  de 
nelle  polTeflìoni  ;  &  per  mangiarfenc  il  frutto , 
benché  fia  maturo,  fi  maneggia  pri- 
ma co'  diti  y  &  è  molto  aftrin- 
gente  j  &  per  lo  mede- 
fimo  effetto  di 
aftringc- 

rc 

viene  egli 

\fato. 
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Mirabolani  per  ertcr  medicina  benedetta^,, 
&  (anta,  fono  porti  tra  le  medicine  Sacre  \ 
perche  elTcndo  folutiui  ,,  euacuano ,  &  pur- 
gano il  corpo  da  fuperflui  ,.   oc  trilli  hu-* 
mori,,  confortando  il  cuore >  el  fegato  ,.  &c  lo  iloma- 
coj  &  mefcolati  con  altre  medicine  vehementi ,  raf- 
frenano la  loro  malignità,,  Oc  acutezza  y  de  eflì  perdo- 
no vna  certa  lor  natura  oppilatiua  x  che  hanno .  Di  que- 
lli Mirabolani  fono  cinque  fpecie  diuerie,nate  da  di- 
uerfl  àrbori  „  &  interré  diuerfe..  Quelle  cinque  fpecie 
fono  Citrini,  Chebuli ,  Indi,  Emblici  ,,&  Belierici  «Nat* 
feono  in  terre  diuerfe  ,  come  in  Bengala  \  nel  Dccaon , 
in  Bifnagar ,  &  nel  Guzarate ,  doue  nafeono  i  Mirabo- 
lani Ghebuli  ;  &  in  tutto  il  Malabar ,  in  Dabul,  Cam- 
baia  ,    e  in  Barricala  fi  trouana  le  altre  fpecie^  » 
Et  quelli  fono  quelli ,  che  li  conducono  in  Europa  fec- 
chi,  Scia  conferua;  &  principalmente  quelli  che  con- 
ducono per  le  Specierie  fono  delle  terre  più  volte  alla> 
Tramontana,  per  elTer  meno  foggetti  a  putrefattione/e- 
condo  che  i'efpcrienza  ha  moitrato  ..  Et  quelli  Filici 
Gentili  di  Goa,  affermano,  che  nella  lorolfola  hanno  le 
tre  fpecie:  viate  nella  Medicina,  chiamate  nel  lor  lin- 
guaggio Aritichi  y  &  il  Vulgo  le  chiama,  Arareicioè,  ri- 
tondi >  chefono  quelli  chiamati  da  noi  altri  Citrini ,  co* 
quali  purgano  la  colera ..  Et  li  fecondi  chiamano  Amua- 
li  i  &  noi  altri  Emblici ..  Et  i  terzi  Rezanuale  %  &c  quelli 
fono  gli  Indi .  Et  gli  altri  chiamano  Gòtin ,  cioè  ;  Belie- 
rici. Eti  Chebuli  chiamano  Aretca  ;  &  quelli  ch'erti ; me- 
no vfàno 
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siovfano  in  Medicina  fono  li  chiamati  Amuali,  cioè, 
Emblici. 

Et  benché  fi  mangino  frefehi  per  appetito  ,  come  in 
Ifpagna  le  prune  freiche*  tuttauiade  fccchifi  limono 
per  conciar  le  pelli  in  luogo  di  Sumaco  >  &  per  far  cintu- 
ra j  àc  per  mefcolarli  coll'aceto  del  paefe  (  il  qua!  e 
quello ,  che  fi  fa  della  Palma ,  come  al  luo  luogo  fi  dice  ) 
al qual danno  fapore,  &  lo  fanno  più  force.  E'iouer- 
chia  la  dipintura  di  detti  arbori ,  per  non  hauer  moka 
diuerfità  tra  loro  ,  benché  ne  fia  alcuna  come  diremo, 

L'arboro  de'  Cicrini  è  mezzano  di  grandezza ,  &  ben 
folto  di  molti  rami  ,  &c  bene  ordinati ,  &  ha  la  foglia  co* 
ime  quella  del  Sorbo .   Quello  de  gli  Emblici  fiala  foglia 
minuta  come  quella  dcll'Helechio,  &  più  grolla .  Quel- 
lo degli  Indi  ha  le  foglie  limili  a  quelle  del  Calice,  I  Bel- 
lerici  hanno  le  foghe  quafi  fimili  a  quelle  del  Lauro 
nella  figura^  ma  non  coh  grandi,  ne  cofi  grolle,  &c  il  co- 
lore più  bianchiccio .  De  Chebuli  dicono  elfer  la  foglia 
fìmilealla  foglia  de  Perfici,  Queft'arboro  deChebuIf 
nonvidiioj  ma  dicono  cilèr  dell'i  fleilà  grandezza  degli 
altri ,  i  quali  tutti  fono  della  grandezza  de  Pruni,  ma  più 
rifondi,  &c  di  più  ampia,&  folta  coma. 

Sono  i  Mirabolani  freddi  nel  primo  grado ,  &  lecchi 
nel  fecondo  ;  &  quella  è  la  qualità ,  che  tutti  gli  danno, 
hauendò  riguardo  al  loro  pefo,  &  laporeacetofo .  Gli 
vlano  in  decottione  per  purgare,  dandone  molto  mag- 
gior quantità,  che  noi  altri.  Viano  ancorai  Chebuli, 
Citrini ,  &  Indi  in  conferua  di  Zuccaro  j  &  quelli  Che- 
buli fono  da  quelle  genti  molto  più  flimati ,  che  da  noi 
altri ,  principalmente  quelli  che  eccedono  la  communc 
grandezza . 

Vien'ufii- 
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Vien'ufato  il  fucco  di  tutte  qucftc  fpecic  di  Mirabo- 
lani frefehi  ne' Audi  :  &  i  mede/Imi  Citrini ,  6c  Bellerici 
nel  principio  del  mangiare  da  quelli  che  hanno  fluflo 
&  lo  ilomaco  lubrico . 

Il  color  de  Citrini  è  tra  il  verde  e']  giallo  :jgroiTi  di  feor- 
za  y  graui ,  &  pieni,  c'I  fuo  odo  molto  leggiero .  Gl'Indi 
(che  fono  1  più  negri  di  tutti  )  quando  fono  maturi   fo- 
no grò  (li  ,  Iodi ,  &  lènza  oliò  -  I  Chebuli  hanno  il  color 
rodò  ofeuro ,  la  feorza  grolla ,  foda ,  &  greuc  ;  &  ponen- 
doli nell'acqua ,  fé  ne  vanno  al  fondo .  De  Bellerici    Se 
Emblici  fono  migliori  i  graui ,  Iodi ,  pieni ,  fuccofi  & 
con  pochi  olii .  Dalli  la  infufione  de  Mirabolani  per  fol- 
uer'il  ventre ,  &  per  purgare  ;  &  la  poluerc  per  conforta- 
re^ riftringerc .  Fortificano  tutti  i  Mirabolani  le  mem- 
bra interne;  rifuegliano  il  fentimento ,  Se  l'ingegno  ;  al- 
legrano il  cuore  -y  chiarificano  il  fangue  scacciano  la  Me- 
lancolia  J  oc  producono  buon  colore .  I  Citrini  purga- 
no la  colera;  reprimono  l'infiammaggione  de  gli  occhi; 
chiarificano  la  vifta  ;  afeiuganò  le  lagrime  importune, 
I  Chebuli  purgano  ilPJegma,  &giouanò  alle  feb- 
bri antiche .  Gl'Indi  (  chiamati  negri  )  cua-     • 
cuanola  Mclancolia,  &  la  colera  adu- 
ila  ;  &  giouano  alla  Lcpra ,  &  al- 
la Quartana .  Gli  Emblici, 
&  i  Bellerici  purga-      >. 
no  più  il  Flc- 
grna*, 
& 
confortano  il 
ceruel- 
lo. 
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VE  arbonÈttóuaiiòin  molte  par- 
ti dell'India  (  principalmente  nel 
Malabar  )  cofì  medicinali  &  tanto 
in  vfo,che  in  molte  infirmiti  fi  va- 
gli ono  di  loro  con  buon  fuccefìò. 
Vno  di  quefti  è  Mafchio,  chiama- 
to da  Canarini  Varalo  Nigunda> 
&  è  grande  come  vn  Mandorlo,  &  ha  la  foglia  dalla  par- 
te di  fopra  verde  alquanto  intagliata  d'intorno;  dalla 
parte  di  fotto  è  pelofa ,  &  come  la  ìftefla  Saluia .  Ben  fi 
poria  comparare  quefta  foglia  del  Mafchio  nella  gran- 
dezza ,  &  fembianza  di  lungc  con  la  foglia  del  Sam- 
buco >,&  ilfuoiìoreèmoltocorrifpondenté  al  fiore  del 

Rofmarino. 

L'altro  chiamato  Negundo  femina;  o  Norchila  da 
Portughefi  ;  fi  chiama  communemente  nel  Canario* 
Nicrgundi  ;  &  nel  Balagate  Sambali  *  &  nel  Malabar 
Nochie  :  &  le  due  piante  cofi  il  mafchio  ,  come  la  femi- 
na  chiamano  gli  Arabi ,  Perfiani,  &  Decanini  ,  Bacchici 
&  i  Turchi  Ayt. 

E  della  medefima  grandezza  del  primo ,  &  ha  la  fo- 
glia maggiore  ,-&  fenza  intagli ,  &  più  rotonda  >  &  qu&- 
fta  fi  aiìomiglia  molto  alla  foglia  del populo bianco. 
L'odor  ,&:fapore  delle  foglie  d'ambedue  lefpecicèco- 
me  quello  della  Saluia  *  ma  mafticandole ,  lafciano  più 
amaritudine  &  acutezza,  che  quelle  della  Saluia ,  Nel- 
la fu  perfide  della  maggior  parte  di  dette  foglie,  fi  troua 
la  mattina  attaccata  vua  fchiumamolco  bianca,  che  da 
leifìdiftillalanottc. 
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ti  fiore  prima  che  fia  aperto  è  alquanto  fofeo;  &  aper- 
to ,  è  molto  fìmile  al  fiore  del  Rofmarino .  Il  fuo  frutto  è 
molto  fimilc  al  Pepe  nero,  &  è  di  fapore  acuto.  Noil, 
abbrufcia  queltofeme  tanto,  quanto  il  Pepe,  ma  poco 
meno  del  Gengiouo.  Tienfi  queft'arboro  per  mezza- 
namente caldo  yóc  ìl'fuo  feme  vn  poco  più .  La  foglia , 
fiore ,  &  frutto  fuo  fi  adoprà  (  cofi  pefti,  &c  applicati,  co- 
me cotti  in  acqua ,  ò  fritti  nell'oglio ,  ò  come  meglio  pa- 
re) in  tuttii  dolori  iiano  da  qualunque  cagione  li  voglia> 
&  principalmente  ne*  dolori  delle  giunture  da  cagion 
fredda  ;  &  nelle  infiammagioni  ventole  fa  mirabili  effet- 
ti. L'applicano  nelle  contufioni  ancora  >  &  quefte  fo- 
ghe peftatd&:  applicate  alle  viceré,  benché  fiano  vec- 
chie ,  le  digérifee,  mondifica,  &  le  riduce  a  perfetta  fa- 
nirà,  (e  il  corpo  non  fi  troua  molto  impuro .  &  certo  in 
piaghe ,  in  apoiteme ,  &  in  contufioni  fatali  eftetti,ehe 
d.ftrugge  i  Chirurgici .  Le  donne  fi  lauano  d'ogni  tem- 
po tutto  il  corpo  con  la  decottione  delle  dette  foglic,deI- 
ìe  quali  fi  vagliono  in  molte  cofe .  Et  tanta  è  la  fede ,  & 
confidenza  >  che  nelle  dette  foglie  >  fiore,  &  frutto  han- 
no le  donne  per  concepì  rr&  ingrauidare^che  lapidareb- 
bcro  chi  lo'r  voleile  dire  il  contrario . 

E  tanta  la  quantità,  che  di  detti  arbori  medicinali  fi 
confuma  iti  tutte  quelieparti,  che  lo  conofeono ,  chele 
Dio  non  gli  prouedeua  col  raddoppiarli  i  rami  che  li  ta- 
gliano ,  già  farebbero  confumati  ,  ò  venuti  a  molto 
prezzo,  ma  quanto  più  li  tagliano,  &  rompono ,  tan- 
to più  crefeono  >  &  tutto  Tanno  hanno  le  foglie .  E* 
tutta  quella  pianta  molto  conofeiuta  &  vfata  dalle 
Comadri* 
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Avvi  vn'altro  arboro  molto  me* 
dicinale,&  molto  llimato  da  Chri- 
iìiani ,  &  Gentili ,  &  da  tutti  quel- 
li di  quelle  parti  dell'Indie y  i  quali 
arbori  nafeonò  in  poche  terre  ;,  &c 
nelle  piu,doue  fi  conofee ,  fi  chia* 
ma  Nimbo  \  &  i  Malabari  lo  chia- 
mano Bcpole.E'  della  grandezza  del  Frallino,  col  quale* 
di  lunge  Wgranfomiglianza .  Le  foghe  fono  verdi  d'o- 
gni parte ,  &  non  fono  fofche ,  riè  pelofè  ,  &  in  tutto  il 
circuito  foné^teutamenté  dentate  \  Se  acute  j  &  fono  i 
rami  molto  pieni  di  foglie .  I  fiori  fono  molti ,  bianchi* 
&  minuti  ,  de  hanno  cinque  foghette ,  &  nel  mezzo  pn>- 
ducono  alcune  pò  ntìeéllè  gialle ,  de  odorano  come  Tri- 
foglio odorato .  Il  fuo  frutto  è  come  le  ohue  piccole  tin- 
to dìin  giallo  chiaro  y  &  la  (cm za  molto  fonile,  &na~ 
fcc  a  pie  de*  rami. 

Di  quelle  oliuc  fanno  oglio  molto  medicinale  per  li 
ncrui,  &  nel  Malabar  viene  adoprato  molto  per  guari- 
re ferite,  &  punture  de*  nerui,  fpafimi,  &  altre  molte 
cofe .  Le  foglie  di  detto  arboro  (  le  quali  fono  mezzana- 
mente amare  )  fono  fommamente  buone  per  curar  pia- 
ghe callofe,  fordidc,  &  cauernofe^  benché  fiano  di  mol- 
to tempo  y  cofineglilluomini,C0menecaualli,  applic* 
candole  pelle  con  vn  poco  di  fucco  di  Limone  >  &  que- 
fto  folo  bada  a  digerire  ,  mondificare  >  incarnare  ,  &  ci- 
catrizare ,  fenza  alcun'altra  eofa . 

Io  certo  vidi  grandi  effetti  di  quelle  foglie,  de  dello- 
glio  di  quello  frutto  :  &il  Dottor  Orca  è  buon  teflimo* 

nio*.. 


n6  DEL    NIMB  O; 

nio3poi  che  co  cfTefanoil  fuòcauaHò,eomé  riferisce  egli 
nel  f  uo  libro ,  Vfano  ancora  il  fucco  di  quelle  foglie  co- 
fi  prefo  per  bocca  (  mefcolato  con  vino  ,  ò  acqua ,  ò  con 
brodo  di  pollo  ,  ò  da  fc  folo,  come  meglio  lor  pare  & 
piace)  come  applicato  di  fuori  fopra  l'ombilico  con  vn 
poco  di  fiel  di  bue ,  ò  d'aceto,  ò  d'Aloe  i  ouero  da  per  fé, 
pcrvcciderognigcnerationcdi  vermi,  &  cacciarli  fuori 
del  corpo>&  è  rimedio  familiare  &  eccellente  per  le  gen- 
ti di  quelle  Tcrrc,le  quali  per  la  maggior  parte  fono  fog- 
gette  a  vermi ,  &  principalmente  iiel  Malabar .  Si 
tiene  anco  quella  foglia  ,  fiore ,  &  frutto  | 
molto  in  vfo  ne' dolori  delle  giunture , 
nelle  gonfiezze  ,  nella  debolezza 
de' membri,  &  nelle app- 
fteme.  Et  foglio  di 
quello  frutto  fi 


adopra 


ordinariamen- 
te affai. 
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L  Rcobarbaro  (medicina  {ingoiare, 
&  degna  d'ellerc  honorata  da  tutta 
la  geireratiojne  human  a  )  fi  raro 
uaiolamcntc  nellaChina,  donde 
lo  portano  a  vender  a  Cantor  { ch'è 
il  Fono  del  maggior  commercio 
della  China,  doue  ftannoiPortu- 
ghefi)&dilà  lo  conducono  per  Marc  all'india?  &  di 
qucfto,  che  viene  per  Mare  non  fi  fa  molto  cafo  per  ve- 
nir per  la  maggior  parte  guaito  (  percioche  ilReobarba- 
ro  fi  corrompe  molto  fa  ci  1  méte  nel  Mare")  &  della  mede 
fima  Terra  dentro  della  Chinalo  portano  alla  Tartaria  , 
&  per  la  Prouincia  di  Vzbeche  lo  portano  ad  Ormuz,  de 
a  tutta  la  Pcrfia ,  &  A  rabia ,  &  Alexandria ,  donde  fi  di- 
flribuifcc  per  tutta  l'Europa^  quella  è  la  verità  del  Reo- 
barbaro  quanto  fin'a  queft'hora  fi  ha  potuto  fàpere  j 
ne  ho  ioritrouatoaltrodilui,  ne  il  Dottor  Orta  con  la 
fila  diligenza  non  ha  potuto  intender  più  di  lui ,  fc  non 
che  non  fé  ne  troua  in  alcuna  parte  delle  conofeiute ,  ec- 
cetto che  nella  Cliina .  Benché  fi  dica,  che  nella  Prouin- 
cia di  Vzbeche  in  vna  Città  chiamata  Camareàndar  fi 
ritroua  qualche  Reobarbaro  ;  ma  che  non  feruc  in  quel- 
le parti, fé  non  per  purgar  i  Caualli  ò  come  fi  fa  nella  Per- 
fia,&  nel  Balagatc;&  qucfto  fi  prefume  efter  quello  chia- 
mato Turchefco ,  del  quale  dice  il  Lacuna ,  ch'è  il  peo-^ 
giore  ,&  manco  efficace  ;  &  che  fi  compara  alRiopon- 
tico  j  ma  non  s'intenda  ,  che  fia  di  Turchia  ,  né  di  là 
intorno. 

A  quel  che  fi  dice ,  chciì  migliore  è  quello,  che  vie- 

Ec         nedel- 


xi8        DEL  REOBARBARO. 

ne  dell'India, '&  poi  quello  che  viene  di^Barberia'i  fi  ha 
da  intendere ,  che  viene  dalla  China  all'India ,  &  in  Bar- 
barla prima  che  a  quefte  partì  y  poi  che  folamcntc  celi  fi 
troua  nella  China,  come  fi  è  detto;  &  di  quello  ch'è  il 
migliore,  quello  che  portano  per  terra  in  Perfia,&  quin- 
di a  Venetia  per  la  via  d'Alcilandria,&  per  la  via  di  Ale- 
po^  Tripoli  di  Soria;  &  da  Venctia  lo  portano  in  Spa- 
gna i  &  quefto  è  migliore ,  perche  pafTa  manco  Mare,  & 
il  più  del  camino  è  per  terra  ;&;  quello,  che  conducono 
d'India  a  Portogallo,  fi  guafta  più  prefio^perpaiTar  mol- 
to Marev.. 

Quanto  a  quelli  che  fcriiTero  del  Reobarbaro ,  dicen- 
do ,  che  la  gente  di  quelle  parti  lo  fuol  metter  in  infufio- 
ne,  3c.  poi  (premerli  la  fotìanza ,  oc  di  quella  efpreflio- 
ne,  purificata  al  Sole  ,  far  trocifci,per  purgarne  i  Princi- 
pi>  &  che  a  noi  mandano  J e  radici  vincide,&  lenza  virtù; 
ìap  piali  di  certo  ,  che  tal  co  fa  non  è  vera  ;  fk  pori  a-» 
elTer  ,  che  foiTe  fiata  leuata  quella  fama,  per  quella 
che  fogliono  fi  re  alcuni  mercanti  Gentili ,  perche  non  fi 
corrompa  efiò  Reobarbaro  cofi  tolto  (come  vno  di  que- 
lli mercanti  Canarini huomo  da  bene  mi  affermò,  giu- 
randomi tutto  quello ,  chepoteagiurare,  perche  glie'lo 
credefli  )  che  folamcnte  per  preferualo  da  vn  certo  ver- 
me, che  lo  fuol  mangiare  ,  &per  prefcruarlo  meglio 
dacorrottionc ,  gettauano  di  iopraà  quel  Reobarbaro, 
ch'è  più  porofo,  ò  colto  di  più  tempo,  dell'acqua  cal- 
da, ma  non  ardente  ;  &  che  paifata  l'acqua  per  elfo ,  l'a- 
feiugauanocon  panni  &  I'appcndcuano  ne*  fili,  perche 
fi  afciugafTc  y  oc  che  alle  volte  gli  turauano  qualche  buc- 
co  con  Pepe  pcflo,&  con  cera  ;  &  quando  era  fcccó ,  lo 
conferuauano  dentro  deÌPfilio,doue  fi  confcruauamol- 
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to  più  tempo  •■>  &  che  quel  pezzo  di  Reobarbaro  nel  quii 
fi  crouaua  il  bucco  la ,  douc  era  lìcere  appefo  \  quello  era 
il  preparato;  &  che  tra  loro  non  lo  tcncuano  per  peggio-. 
re,nè  gli  parea  che  hauede  pcrlo  molto  della  fu  a-  virtiìi  &c 
che  gettauano  via  quell'acqua ,  né  fi  faceua  d>  lei  conto. 
Quello  è  quanto  ho  potuto  fapere  del  Reobarbaro  più 
particolarmente.  -; 

Si  elegge  del  Reobarbaro  il  più  frefeo  >  quello  che  ti- 
ra al  rollo  ofeuro  ;  quello  che  cfìendo  raro ,  e  gieue  j  & 
quello  che  ìnlicme  è  amaro ,  ■&'  altri n gente  al  guiìo ,  & 
mallicato  tinge  molco,co*rle  Zaffrano .  £  calao ,  &  (ec- 
co nel  fecondo  gradoi-&  èm  alcune  parti  terrefiri ,  dal- 
le quali  tiene  l'a  (tangenza,^  di  alcune  aeree,  che  lo  fan- 
no effere  coli  leggiero  j  &  di  alcune  ignee ,  donde  nafee 
l'amaritudine,  ch'egli  poflede. 

E'  il  Reobarbaro  medicina  tanro  benedetta ,  &  fanta, 
che  per  mancare  d'ogni  maìitia,  lo  danno  in  ogni  tem- 
po ,  &  ad  ogni  età  a  fanciulli  ,  &  a  donne  grauide  lenza 
fcrupulo  .  Quando  vogliono  (blamente  purgare  ,  &c 
mondificare  li  membri  interiori,  &  aprire  le  oppila- 
tioni,  fi  dà  la  inf adone*  &  quando  vogliono  ritiri  ngerc, 
fi  dà  in  poluere  ;  per  lo  quale  effetto  è  meglio  arroltito. 
Se  col  Reobarbaro  in|nru(ione,  fi  mefcola  la  Spica  Nar- 
di, rende  la  virtù  più  efficace  .  Non  patifee  detta  ra- 
dice decottione  ;  perche  cuocendoli ,  fc  li  rifòlue  la  fua 
facoltà . 

Purga  la  colera,  &  il  Phlegmajmondifica  lo  ftomaco; 
confortali  fegato,  &  la  milza,  disfa  le  oppilanoni ri- 
belle 3  chiarifica  il  fanguc  *,  rifolue  lltteritia ,  &  THidro- 
pifia  y  acqueta  le  febbri  ardenti  )  riftringe  ogni  flufib  di 
fangue.  Dato  in  poluere  fin  una  dramma  con  legittima 

Ee     i  Mumia, 
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Mumia,&  con  acqua  di  Piantagine,  prcfcrua  da  ogni 
inconucnientc  quelli^che  fono  caduti  d'alto-  arroftito  & 
dato  a  bere  con  acqua  di  capitelli  di  roie,gioua* 
contra  la  diflentcria  >  alla  qual  gioua  ancora 
arroftito ,  &  dato  con  vino  aftringea- 
%c,6c  fucco  di  Piantaginc .  Con* 
fcruafi  il  Rcobarbaro  in- 
uoko  in  panni  ince- 
lati ,  ò  dentro 
del   Mi- 
glio, 
è  del  Pfi- 
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'A  R  b  o  R  o,chcdàilfrutto,chiamato 
Ambari,  è  grande  &  grolla.  La  foglia 
è  delia  grandezza  di  quella  della  Noce, 
ma  non  di  quella  figura ,  ma  come  è 
dipinta.  Quella  fòglia  fi  è  d'Un  verde 
chiaro  piaceuole,  &  tutta  lauorata  di 
molte  vene, che  la  fanno  parer  buona .  Il  fuo  fiore  è  bian- 
co, &  piccolo.  Il  frutto  è  della  grandezza  d'una  Nocev 
verde.  Il  fuo  colore  è  più  verde  chiaro,  &  più  leggiadro 
che  la  feorza  della  noce.il  fuo  odore  è  grauc  quado  è  fre- 
fcoi&ilfapore  acerbo $  &  dapoich'è  maturo,  ii volge 
in  giallo,  &  ha  miglior  odore  ;&  il  fapore  d'un'agroap- 
petitofo.  La  midolla  di  detto  frutto  è  cartilaginofa,  Se 
dura  fatta  tutta  d'un  adunamento  di  nerui  molto  duri, 
&  molto  intertelTuti .   Chiamai!  queffarboro  in  Cana- 
rin,  Ambares&:  il  frutto  Ambarcs.  In  Perfiano,  Am- 
bereth.  InTurchefco,,  Harb.  &  da  noi  altri  Ambare, 
come  i  Canarini .  Per  eiTcre  quello  frutto  d'un'agro  gra- 
to, ferue  in  luogo  di  agretto  nei  cibi,  &fapori; 
&  quando  è  maturo ,  fi  mangia  con  fale ,  & 
aceto ,  &  in  quella conferua  fi  mantie- 
ne molto  tempo.    Incita  detto 
frutto  l'appetito  di  man- 
giare ;  &  gl'Indiani      / 
lo  tengono  per 
buono  co- 
rra 
la  colera. 
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Ó  Spodìò ,  ouèr  Tabaxir  de  Perfia- 
ni  (  da  quali  prefero  il  nome  gli 
Arabi,  come  lo  prefe  Auiccnna, 
&  altri,  perche  Tabaxir  tanto  Vuol 
dire  in  lingua  Pcrfiana  ,  comchu- 
nudità ,  che  dentro  d'alcuna  cofa 
fi  fia coagulata}  non  fu  conofeiuto 
da  Greci  >  ne  di  lui  fcriflero  >  &da  Latini,&  da  gli  Arabi 
fu  molto  poco  conofeiuto  :  onde  Rafis  parlando  di  que- 
llo Tabaxir,  dice,  a  che  gioua,  &  non  dichefia  fatto, 
comeSerapionc. 

Or  lo  Spodio  (  fecondo  quello,  ch'è  in  verità,  &il 
Dottor  Orta  dice,  &  io  vidi  trarlo  della  fua  canna,douc 
fi  genera ,  &  in  vn  bofeo  di  Tanor  difegnai  queft'arbo- 
ro ,  ò  Canna  >  all'ombra  del  medefimo ,  di  Nouembre  , 
Tanno  del  Signore  mille  cinquecento  fettanta  uno)  è  vna 
humidità  bianca  coagulata  dentro  de'  Cannuoli  d'alcu- 
ni arbori,  ò  per  meglio  dir  canne,fepcr  eflcr  vanc,&  no- 
dofe  fi  poilono  chiamar  cofi . 

L*  quella  canna  grande,&  groiTa ,  Oc  tanto  alta ,  come 
il  Populo ,  &  alcune  più ,  tutta  piena  di  nodi ,  come  la 
canna.  Produce  da  le  molti  rami  diritti,  &  molto  folti 
di  foglia ,  tre  &  quattro  fiate  maggiore  che  la  foglia  del- 
l'oli uo ,  &c  più  lottile .  Di  dette  canne  fi  trouano  vna  più 
groifa  dell'altra,  &  fimilmente  fono  diuerfe  ne' nodi > 
perche  vna  hai  nodi  di  due  palmi  &c  più  di  lunghezza , 
&  l'altra  ha  molto  maggior  diilanza  i  oc  fimilmente  è  più 
vana,  ò  vuota  Tana  dell'altra. 

Alcune  di  quelle,  principalmente  nel  Malabar,  fi 
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trottano  tanto  grolle ,  che  ne  fan  barche, non  calzando-* 
le ,  ma  tagliando  vna  dildette  canne  per  mezzo^  &  laici a- 
dola  d'ambedue  le  tcllc  ferrata  da  fuoi  nodi  mede/imi  ;  & 
fopra  di  lei  vanno  due  negri  ignudi  (che  l'ufo  di  quella 
terra  è  andar  ignudi ,  Tentando  ogn'un  di  loro  fu  i  capi 
del  Mambu  (  che  coli  chiamano  la  barca  )  con  due  remi 
vno  per  mano,di  tre ,  ò  quattro  palmi  ogn'uno,co'quali 
vanno  vogando  per  quel  fiume  Mangate,  &  (opra  di 
quella  canna  pailano  da  vna  parte  all'altra,  gente nut- 
da  con  le  gambe  raccolte.  Io  vidi  nella  corrente  del  flui- 
rne di  Cranganor  due  di  quelli  Indiani  fopra  vna  di  que* 
(te  canne  pattar  con  moka  fretta  per  la  corrente  del  fiu- 
me ali'insiì,  tagliando  l'acqua  in  parte,  dou'ella  correa 
più  furiofa;  &  molti  per  quel  fiume  vfano  di  quelle  can- 
ne in  luogo  di  barche ,  per  andar  ficuri  da  i  molti  Cro- 
codili,  o  Caimani  (com'cili  li  chiamano)  che  vi  fono; 
i  quali  fono  Lacertoni  molto  grandi ,  &  crudeli  i  che  as- 
faltando molte  5c  diuerfe  volte  le  barche  piccole  ,  & 
grandi ,  &  coli  l'huomo,  il  bue,il  ceruo  ,il  porco^il  buf- 
falo ,  òaltro  animale  qua! egli  fi  fi.a>&  inghiottendolo, (e 
nell'acqua ,  ò  d'intorno  di  lei  li  poflòno  cogliere  >  mai 
non  fi  ha  veduto(fecorido  che  dice  la  gente  di  quella  ter- 
raglie riabbiano  affatilo  le  barche,  che  fi  fanno  di  quelle 
canne >& mi aifermarono alcuni  di  quelli,  che  molto 
volte  aucniua  che  il  Lacerto  pafTaua  nuotando  pretto  di 
quelle  barche  fenza  mouerfi  contra  di  loro . 

Or  ritornando  alla  materia ,  dico  \  che  lo  Spodio ,  il 
quale  fi  ritroua  nelle  dette  canne  più  in  vna ,  che  nell'al- 
tra, è  anco  di  due  maniere,  vno  bianco ^  &  grotto,  & 
l'altro  più  emendo ,  ò  negro  ;  &  non  fi  tiene  per  peg- 
giore l'uno  dell'altro  %  perche  dicono ,  che  per  elTcre  ita- 
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to  molto  nella  canna ,  rHumidità  lo  volge  in  quel 
colore;. 

Et  poi  che  fi  vede  tanto  chiaro  queft*eflère  il  vero  Spo 
dio  y  &  che  non  è  fatto  di  radici  delle  fióftre  canne ab- 
bruioatc,,  come  moki  hanno  fcritto  V  né  è  carbone  di 
canne  abhrufciatc  ;  he  metallo-,  ne  fatto  di  metallo i  non 
ho.  da  addur  qui  le  cofe  dette  d'Àuerrbis,  da  Valerio 
Cordo ,  &  da  Antonio  Mufay dal  Manardo,&  da  altri  ; 
i  quali, per  cfTere  la  nauig  itionecoii  lunga ,  &  poco  vfa- 
ta  in  quei  tempi,fi  ingannarono  perle  fal(e,&:diffextiue 
relationi.  Etinciòfi  libera  Auicennà  dall'errore  i  per- 
che in  quefto  nome  Tabaxir,,  dici  quale;  egli  parlò,  s'in- 
gannò il  Traduttore,  del  quale  fuJa  colpa..  Or  in  con- 
clufioneio  dico.,  che  lignificando  quello  nome  podio' 
due  cole  y  quando  vien  commandato,chc  fi  vfi  lo  Spodio 
delle  canne d'Auicenna,,  di  Coralli  abbrufeiari,  ò  di  olii 
di  Elefanti  abbruf  eia  ti  (  poi  che  tutto  quefto  per  lo  più  è 
errore)  fi  miri  alla  compoficione  ;  &.fe  ella  farà  di  Gre- 
co -,  fi  vfi  del  vero  Spodio  di  metallo  ;  &  fé  farà  di  Ara- 
bo vdi  quefto  Spodio ,  del  quale  (i  tratta  in  quefto  capi- 
tolo ySc  fé  farìdi  Latino ,, fi  confidcri  fé  la  compofitionc 
èdatorfi per  bocca,  oda  applicarli  di  fuori y  Se.  fé  l'in- 
teRtione  dell'  Auttore,  che  la  compofe  farà  per  rinf  efea- 
rc il- cuore,  il ceruello,e'l fegato  J;  ole  reni»  ole  fi  vorrà 
ristringere qualche  -f tulio ;  fi  dee  vfare  di  quefto  Tabaxir 
dlndia ,  del  quale  fi  tratta  qui;  perche  per  quefte  cofe 
gioua,  &;per  loro  l'u fino  in  quelle  parti  i  propri  j  del 
Paefe ,  coli  come  quelli  dell'india,  che  fin  no  medicina, 
l'a  Joptano  per  le  accenfioni  interiori,  &  efteriori ,  Se 
per  e  febbri  coleriche,,  &:  per  li  fìufli  i&i  Ivledici  Arabi,. 
Pe.fiiai  ,&  Turchi Tufatio  per  lemedefime  cofe  derte ,, 
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&  principalmente  perliflufli  colenchi,  &  Umilmente 
fanno  quelli  i  noitri  Trocifci  con  lem  e  di  Acctofa . 

Et  lanciando  da  parte  la  diuerfità  delle  opinioni  di  di- 
ucrfi  Dottori  fcmpliciili  ,  che  trattarono  di  quella  ma- 
teria, per  elicr  breue,  poi  che  quali  tutti  parlarono  ad 
vn  modo,  fia  ammonito  ogn'uno ,  che  non  fi  admetta-, 
l'opinione  di  quclh ,  che  dicono ,  ch'è  men  male  pren- 
der lo  Spodio  tatto  delle  radici  delie  noilre  cane;  percio- 
che  quello  non  è  medicina  cordiale,  com'è  lo  Spodio  , 
ne  rinfrefea.  Ne  meno  quella  di  coloro  che  dicono ,  che 
fi  faccia  di  Coralli ,  ò  di  Auorio  abbrufciato,perche  non 
fu  quefta  i'intentione  d'Auicenna ,  ne  egli  lo  dille.  Mol- 
to meno  fi  dee  admettere  quella  di  color o,  che  dicono  , 
che  fi  fa  delli  olii  de  gli  Elefanti  abbruciati  ,  perche  iru 
quelle  parti  non  fi  adoprano  in  cola  alcuna .  Chiamali 
quelle  canne  la  doue  fi  genera  lo  Spodio,  Mambu  dsu 
tutta  quella  gente  .,  &  lo  Spodio  Saccar  Mambu,che  vuol 
dire  Zuccaro  di  Mambui  &  chiamafi  cofi  per  cfler  dolce;, 
Dal  che  appare  manifeftamente ,  ch'errino  quelli,  che 
lo  fanno  amaro .  Et  perche  lo  togliono  da  quella  gente  i 
Mori  dell' Arabia,  &  quelli  della  Ferfia,&  della  Turchia, 
che  fono  luoghi ,  a  quali  fi  porta  per  mercantia  lo  Spo- 
dio  lotto  nome  di  Tabaxir ,  1  mcrca  nti  lo  chiamano  Ta- 
baxir  Mambu . 

L'ordinario  prezzo  dello  Spodio  nella  Perfia,  Se  nel- 
l'Arabia (che fono  le  parti,  doue  fi  porta  per  mercan- 
tia, è  a  pelo  d'argento  j  tutto  che  quando  ne  è  manca- 
mento, vale  più, 
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E  R  eflerc  il  Turbit  vna  delle  me- 
dicine neceiTaric ,  &  elTcr  intorno  a 
a  lui  tanta  confufione,  &  varietà 
d'opinioni  i  mi  ha  paruto  cofa  co- 
uenientenon  lafciar  quefìo  tratta- 
to priuo  di  lui  y  benché  dall'altra 
parte  mi  fi  fa  molefto  lo  feriucre 
di  cofa  ,  che  non  ho  veduto ,  né  eflaminato ,  com'è  que- 
llo Turbit}  la  cui  pianta  io  non  vidi,  &  per  quella  ca- 
gione non  Iadife^no,tutto  che  mi  fi  a  fiata  data  dilegua- 
ta nell'India -ma  io  non  ne  difegno  alcuna  in  quefto  li- 
bro fé  non  quelle ,  che  io  co*  propri)  occhi  ho  veduto,  & 
ritratto  tenendole  dinanzi  :  ma  dando  credito  al  Dottor 
Ortain  quello,  ch'egli  fcriuc  del  Turbir ,  d;ce?clo  che 
lo  ha  veduto  (  al  quale  fi  può  di  turco  d:  i  lede,  come  ad 
huomo ,  che  ne  è  degno)  feguirò  auc"  - ,  feì&gft  nefcri- 
ue;&cofiilpiucheioin  quefio  capitolo  ne  dirò,  farà 
la  fomma  di  quanto  egli  dille  del  Turbiti  Vero  è,  che 
ftando  io  già  per  partirmi  per  Spagna  nella  Città  di  San- 
ta Croce  di  Cochin  nell'India,  &  mancandomi  il  tenv 
podafpecuiar  più;  moflrai  il  capitolo  del  Turbit  del 
Dottor  Orca  ad  vn  Bragmane  M  edico  molto  buon  lette- 
rato al  lor  modo ,  &  molto  curiofo ,  &  buon  fcmplici- 
fta;  &  leggendogliele  per  molto  fpatio,  &  interrogan- 
dolo ,  &  ponendoli  alcuni  dubbi  j  ;  mi  difie ,  che  mi  af- 
fermaua  efler  molto  ben  detta  ogni  cofa,  &  che  tutto  ciò 
ch'egli  diceua  del  Turbit ,  era  vero  ;  &  me  ne  moftrò  al- 
cuni pezzi  coli  del  gomoio ,  cpmc  di  quello  fenza  gom- 
ma 3  &  del  bianco }  &  del  nero  >  del  qual  nero  mi  difle , 
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che  quanto  a  fc,  Io  volcua  più  tolto, &  che  meglio  fi  tro- 
uaua  feruito  con  lui  >  ma  che  il  vulgo  fi  era  dato  ad  ado- 
prare  il  bianconi  forte,chc  non  accadeua  ad  oftinarfi  fo- 
praqualfofle il  migliore,  poi  che  il  bianco  era  già  bene 
accettato  dal  popolo .  Con  quella  confidanza ,  &con-» 
quella  che  nel  Dottor'io  hauca ,  traduflì  ciò ,  ch'egli  ne 
diffe  più  a  propofito,  per  chiarezza  della  detta  Me- 
dicina. 

11  Turbitcofi  chiamato  da  noi  altri  (  per  lo  cui  man- 
camento alcune  fiate  li  Speciali  diligenti,  &di  buona 
conferenza  lafciano  di  fare  il  Diafinicon ,  &  altre  com- 
pofirioni ,  nelle  quali  egli  entra,  dicendo  che  piutoflo 
vogliono  mancare  di  loro  nelle  Spccieric,  che  haucrlc 
tri  ite ,  &  adulterate*  il  che  è  buona  cofa ,  fé  la  fanno  con 
quefta  t  ntcntione  )  è  chiamato  da  gli  Arabi ,  Perfiani ,  & 
Turchi  col  mede/imo  nome,  &  benché  Andrea  Bcllu- 
nenfe  emendando  il  tcfto,  lo  chiami  Terbcti  tuttauiai 
Medici  letterati  di  quelle  nationi  lo  chiamano  Turbit, 
&  non  Terbct.l  Guzzarati,doue  ne  è  il  più,  lo  chiamano 
Barcaman  ;  I  Canarini  di  Goa ,  Tigar  ;  Gli  Indiani ,  Tc- 
rumbu.Nafce il  Turbi t  nella  fuperfi eie  della  terra,  cioè, 
non  ha  la  radice  profonda ,  la  quale  è  piccola,  &  il  tron- 
co, òfufto  fuopoco  più  della  grandezza  d'un  dito ,  & 
più  groflò  -,  &  quello  tronco ,  ò  principio  del  ramo ,  è  il 
buono  )  le  fue  foglie  fono  diftefe  per  terra,  come  l'Hede- 
ra .  Pa  la  gomma  intorno  alla  radice ,  ch'è  il  fufto ,  ouer 
tronco ,  cól  quale  alle  volte  viene  la  radice  mcfcolata . 
Le  foglie  &  fiori  fono  come  quelle  della  MaluaFrance- 
fca ,.  i  quai  fiori  non  fi  mutano  tre  volte  il  giorno,  come 
difTero  alcuni,  llfapor  del  tronco,  rami,  &  foglie,  è 
iniipido  quando  fi  copiic .  Nafcc  nelle  terre  maritimc, 
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ma  non  molto  preflò  al  mare  ;  perche  fi  ritroua  lontano 
due ,  ò  tre  leghe  doue  non  giunge  il  Mare ,  contra  quel- 
lo che  alcuni  fcriiTero ,  che  li  douca  giungere  l'acqua  del 
Mare .  Nafce  la  maggior  parte  in  Cambayctte ,  e  in  Cu- 
rate, nel  Dm,  &Bazain  co' fuoi  territori  j  i  &  qualche 
parte  in  Goa  >  ma  qucfto  non  è  tenuto  da  i  Medici  della 
terra  per  buono ,  ne  vfano  d'altro ,  che  di  quello  di  Gu- 
zaratc  ;  &  di  là  lo  portano  in  gran  quantica  nella  Perfia^ 
nell'Arabia ,  &  nella  Turchia  >  &  lo  conducono  in  Spa- 
gna per  la  via  di  Portogallo  :  Oc  benché  vna  fiata  ne  con- 
duflero  in  Portogallo  quaranta  Quintali -,  nondimeno 
il  manco  è  quello ,  che  viene  a  quetìe  parti .  Dicono  an- 
cora, che  fé  ne  troua  in  Bifnagar,  &  in  altre  parti  >  ma 
tutto  non  è  cofi  buono,come  quello  di  Guzarate .  Nafce 
da  fc  fenza  piantarlo ,  ne  feminarìo  :  &  quel  Turbi  t,  che 
videro  Melile ,  Serapione ,  &  Àuicenna,  era  del  Guzara- 
te j  perche  quefto  conducono  per  mercantia  le  naui,  chG 
vengono  per  Ponente .  Non  ha  il  ramo  diuifo  nella  par- 
te di  fopra;  perche  tutto  è  pieno  di  fogli  e,  &  fiori,  come 
s'è  detto  ;  ne  meno  è  peggiore  il  non  gommofo ,  che  il 
gommofo  i  perche  il  più  della  gomma  nel  Turbiti!  fa 
con  arte,  ò  torcendolo^  pungendolo  freico, perche  get- 
ti lajgomma  )  oc  quefto  gli  fanno ,  perche  fanno  effi,  che 
quello  è  vno  de'  fegni ,  che  noi  altri  cerchiamo ,  &  per  Io 
quale  diftinguiamo  il  buono  dal  reo  >&  quefto  fihafà- 
puto  veramente  i  de  quello ,  che  non  ha  gomma  non  fi 
tiene  per  peggiore,  poi  che  l'ha  dentro,  &  è  tutto  vna 
medefima  pianta. 

Quanto  all'cfTer  bianco ,  &  nero,  egli  è  còftume  del- 
li  Speciali  dell'India  ,  chiamati  Gandis  ,  di  fcccare  il 
Turbi  t  al  Sole,  Oc  all'ombra?  &  vedefi  per  ilpericnza, 
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chel  fecco  al  Sole  diuicn  bianco  ,&  quello  all'ombra, 
negro  ;  ma  per  loro  vfo  tengono  efli  per  migliore  il  fecco 
adombra  ,  benché  ila  nero .  Vfano  gl'indiani  di  quelle 
parti  il  Tu  i  bit  per  purgare  il  Phlegma,  rcttificàdolo  con 
Gengfouo ,  doue  non  ila  febbre  ;  &  ìlretrificarfi  il  Tur- 
bit  col  Gcngt  ouo,è  in  vfo  ;  benché  Rafis  lo  rettifichi  eoa 
oglio  di  Mandole  dolci  „  per  timor  della  efeoriation  che 
può  fare.  Dice  Mefue^he  il  Turbit  hi  le  foglie  fimili  al- 
la Fcrula^ccctto  che  fono  più  piccole,  &clYeg!i  è  di  quel 
le  piare,  <;hcfannoIattei&:  che  ne  è  di  domefhco>&  di  (al- 
uaucoidi  bianco^  di  negro, &  di  citrino  ;  digradc,&  di 
piccolo-,  &  chenafee  nt* luoghi  più  fecchi  perla  graflèz- 
za  del  fùo  latte*, &  che  ha  fette  co ndi noni, bianco, vacuo, 
arondinofo  5  ò  fimile  alla  canni,  groiTò^  che  ha  la  feor- 
za  limile  a  color  d?  cenere,  &  che  è  piano ,  &c  che  facil- 
mente fi  rompe,  &  nuouo ,  &  che  il  groflbnon  è  buo- 
no. M  a  perche  di  quetto  parlò  Mefue  per  vdita,non  potè 
ccmficarfi  in  tutto  >:  perche  le  foglie  non  fono  flmili  alla 
Ferula ,  ma  ali  i  Maina  chiamata  Malua  Francefea.  Non 
ha  latte.  Nonne  è  di  domeftico;  perche  tutto  è  filuc- 
flre.T.  ouafene  di  grande,  &.  di  piccolo  (  com'ei  dice  )  di 
bianco,di  negro  ,&  di  gutto  \  non  perche  fiacofidaTIuo 
nafeirnento  i  ma  perche  i!  mal  gouernato  non  è  bianco. 
Nafce  ne*  luoghi  numidi ,  &  ne*  fecchi  ;  ma  più  negli 
numidi  >  che  ne'  lecchi  i  &  non  ne  ficchi  (  cona*egli  di- 
ce) per  cagione  della  fiia  latte..  Et  p creder  bianco,  & 
gom  nofo,  non  è  migliore,  come  se  detto;;  ne  è  fatto 
co  ne  canna ,  ne  la  fua  fcorzaècenercnte,  ne  è  molto  li- 
fcia  >  ma  foHeuata,&  afpra  ,,  &  fofea .  Ft  il  frefeo  è  buo- 
no i  ma  non  è  frangibile ,  fé  non  è  fecco .  Ne  ha  ragi  one 
neldire,cheilgroilònonfia  buono,  perche  anzi  pare; 
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ch'egli  habbia  più  virtiì ,  eccetto  fc  non  folle  guafto .  Et 
a  quello  che  dice  Auieéna  ,  che  tutta  la  fua  retti  ftearionc 
fi  èitroppicciandolilafcorza^  acciochcnonrefticencre- 
te,rna  biaca,fi  dice  ;  che  queflo  folo  è  buono  per  vederfi. 
Dice  Serapione  per  auttorità  di  Dio(coridc,&  d'altri,chc 
aafee  nelle  fpiagge  del  Marc ,  &  ne'  luoghi, che  folamétc 
la  marea  pienaricopra;  &che  ha  la  foglia  molto  fonile 
alla  foglia  dell'  Araiàtis  ;  &  che  fono  le  foglie  più  groffe; 
&  che  ha  il  tronco ,  ò  futto  lungo  due  palmi;  &  che  fi  di- 
uidc  sii  la  cima  ;  &  che  muta  il  fiore  tre  fiate  al  giono ,  la 
mattina  bianco  ;&  a  mezzo  dì  roflo ,  &  la  notte  rofato; 
&  che  la  radice  è  odorata  ;  &  che  quando  fi  maftica,fcal- 
dala  lingua  ;&  che  giouacontra  i  veleni,  come  le  altre 
medicine  Bczaattichc.  Quelle,  &  altre  cole  dice  per  aut- 
torità di  Galeno,  tradotto  per  Albararic,&  per  altri  Ara- 
bi ;  ma  il  Dottor  Orta  vide  il  Tutbit  nafeerc  preffo  al 
Mare ,  ma  non  tanto,che  la  marca  picna,nè  feema  lo  pa- 
telle toccare  di  due  ò  tre  leghe  ;  ne  ha  la  foglia  come  del- 
la pianta  detta  A rafatis,  nèllatis:  &vn  moderno  dice, 
che  non  le  ha  ne  anco  come  laMalua,  ne  come  quelle 
del  Mirto ,  come  dice  il  Leoniccno  ;  poi  che  fono  diuer- 
£c  dalla  Malua .  Il  tronco,  che  dice  eficre  di  due  palmi, 
alcuno  Ce  ne  troua  tale ,  &  maggiore .  Non  mutaci  fiore 
tre  volte  al  giorno ,  ma  lo  ha  (empre  bianco ,  &  alle  fiate 
mefcolato  di  bianco,  &  roi7b;&  la  radice  no  è  odorifera, 
nèmordica  la  lingua;  ne  vfiamola  radice,  ma  il  fuflo, 
ò  tronco,chc  fià  dittcfo  con  le  foglie  per  tcrra,comc  l'He- 
dera  ;  ne  la  vide  vfarc ,  ne  fperimcntò  contra  veleno . 

Diofcoridc  parla  della  Pitiufa,  la  quale  è  vna  fpecic 
di  Titimali,  ò  dell'herbe  che  gettano  latte  in  modo ,  che 
|  arcchefiailTurbit,&cofilo  fentono  alcuni  moder- 
ni; 
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ili  ;  &  dicono  ancora,ch'è  Tripolio,del  quale  parlò  Dio- 
(coride,&  è  trailatato  al  fine  del  redo  di  Serapione:&  At- 
tuario Greco  dice,  chela  Piatila  è  il  Tutbir;&  cheneè 
di  bianco ,  6c  di ncro>&  che  fjlfamentc  vlano  alcuni  per 
Efula  il  Turbit  nero  >  &  di  quefto  parere  è  il  Mattinolo 
Sencfe,  il  guai  dice,  che  Ah  pò  è  il  Turbiti  &  cheAli- 
pia  è  la  fua  temenza  j  &  ch'egli  ciò  non  crede ,  perche  il 
Turbitnon  ha  Temenza,  &c  più  perche  purga  la  Melan- 
conia, &  il  Turbit  purga  il  Phlegma  ;  &c  i  Frati  dicono 
guantone  dicono  i  moderni)  de  Antonio  Mula  tiene  il 
medefimo .  Tuttauia  dicono,  che  è  vero  quella ,  che  del 
Tripolio dicono  Diofcoride,  Galeno ,  &c  Plinio  ;  perche 
lo  haper  lo  Turbit  di  Serapione ,  &  che  perciò  pare  tut- 
to vnò  ;  Raffermano  di  più  detti  Padri,  che  il  Turbit, 
che  nelle  Spccieric  iì  vende ,  non  e  il  Turbit  di  Mcfue  ;  tk 
che tjuelli/che  lo  colfero  co  le  p  roprie  mani,  Io  dillèro  lo - 
roiperche  non  hauea  le  foglie  della  PortuIaca:&:  anco  co- 
cedono,cheil  Turbit  diMefue  no  ila  Tapfìa  ;  &  che  con 
lor  danno  ne  fecero  impedenza;  perche  lauoran  dolo,  fi 
gonfiarono  lo ro  le  mani ,  &  la  facciaj&  però,  che  non  fi 
ha  da  dare  per  Turbit .  Dice  anco ,  che  il  Turbit ,  che  fi 
porta  di  Puglia  ,  è  la  vera  Tapfia  j  &  che  ha  radici 
grandi^  &  che  non  fi  ha  da  darc,ie  non  fei  mefi  dapoi  ri- 
colto  i  ne  quando  è  mangiato  dal  verme .  Quefte  cofe, 
&  altre  móke,  che  non  ranno  al  propofito,dicono  mol- 
ti fcrittori  modenalpiu  ben'ornate ,  che  vere .  Ma  a  que- 
fto fi  dice, che  f  herbe,  &  piante  lattici nee,  che  fono  mot 
te,  per  la  maggior  parte  fono  velenofe,  &  cofi  di  quelle 
deir£uropa,c^  d'akre  molte  (ono  tutte  quelle  Terre  del- 
l'India piene  ,  &  volfe  il  Signor  Iddio ,  che  ben  chefolTe- 
io  il  più  di  quefte  velenofe,  hondimeno  giouailero  ad 
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alcune  cofe  §  &  altre  che  foflero  puro  veleno  fenza  fàperr 
fi  a  che  pollano  giouare  >  come  l'Efula  ,  ò  Scebran,  è 
veleno ,  &  doue  tocca  il  fuo  fucco  ,  ola  fua  latte ,  gon- 
fia .  Ne  è  vn  altra  in  quelle  parti ,  come  Cardi  grofh ,  di 
foglie  foprapofte,  &  attaccate  vna  ibpra  l'altra "j  molto 
fpinofe  ,  &  lattuofc,  la  qua!  anco  è  puro  veleno.  Le 
Manghe  Braue(  ch'èvn  frutto  filueftre  grande,  comevrj 
Cotogno,  di  color  verde ,  lifeio. ,  &  lattuolb  )  fono  tanto 
velenofe,  che  quando  alcuni  Gentili  fono  difpcraticH 
viuerc,  mangiano  quello  frutto ,  col  qualefi  muoiono 
fubito ,  fenza  che  vi  fi  troui  rimedio  >  come  nel  fuo  ca- 
pitolo fi  dirà. 

Et  cofi  ne  fono  molte  altre  lattuofc ,  con  le  quali  pur- 
gano ,  &  curano  alcune  infirmiti  -y  &c  vna  di  quefle  è  il 
Turbit;  ma  non  ha  latte,  &  fé  pur  ne  ha,  è  tanto  poco, 
che  non  fé  ne  fa  cafo ,  &  non  è  medicina  vèlenofa .  Pur*» 
ga  il.Turbit  fenza  moleflia,  ne  trauaglio,  &  lovfana 
molto  gli  Indiani  in  brodo  di  pollo ,  ò  in  aequa  in  mag* 
gior  quantità,  che  non  lo  diamo  noi  altri  ;  &  quello  noli 
gonfia  le  mani ,  né  la  faccia ,  come  fece  quello  che  diflc- 
ro  1  Frati ,  il  quale  poria  effere  fiata  alcuna  delle  lattuc* 
(e,  comel'Efula. 

Et  cofi  è  manifefto,  che  quefto  Turbit  non  è  Efuhu, 
né  Tripolio ,  ne  Pitiufa ,  ne  Ifàtis,nè  Alipum,  ne  Alipia, 
fuo  fèrne  ?  poi  che  il  Tur  bit  non  hafeme,  ne  ha  le  foglie 
fimili  alla  Ferula ,  ne  alla  Portulaca ,  ne  al  Mirto ,  ne  na- 
fee  tanto  preflò  al  mare ,  che  lo  copra  1  acqua ;  ne  muta 
il  fiore ,  ne  il  colore  tre  fiate  al  giorno»  Perqucflc,  & 
molte  altre  cagioni  nonèil  Turbit  de*  Greci,  nèdegli 
Arabi  propriamente  :  ma  quefti  Arabi  vedendo  vfar 
il  Turbit  alle  lor  genti  portato  dalle  Indie ,  cercarono  di 
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trouar  ne*  Greci  qualche  medicina ,  che  fi  li  fimigliaflc , 
perche  dauano  cilì  tanta  auttorità  alli  fcrittori  Greci  , 
che  parca  loro,  che  doueflèro  fapcr  tutto  ;  &  la  cagiono/ 
anco  fa,  perch'eflì  fono  itati  primi  fcrittori  delle  cofe,/ 
humane  ;  che  delle  Diuine  primi  feri  fiero  gli  Htbrei . 
Quella  fu  la  cagione ,  che  Serapionc  traduiiè  al  fine  del 
tetto  il  capitolo  del  Ttipolio  diDiofcondc,  perche  gli 
paruc,  che  non  poteiie  eflèr  medicina  alcuna,  delia-» 
quale  i  Greci  haueifero  laici ato  di  fcriuerc .  Ma  il  tem- 
po difcopritor  d'ogni  cofa,  hadifcoperto  hora  quella-, 
meiicinaeilir  propria  di  quelle  terrei  perche  a  Diofco- 
ride  non  fu  poffibile  conofeere  ogni  cofa ,  parlando  egli 
molte  volte,  fecondo  la  fama . 

11  Lacuna  tiene ,  chela  Pitiufa  fia  il  Turbit  negro  •■>  Se 
lo  Alipio  lia  Turbit  bianco ,  &  buono  ;  al  che  è  flato 
detto ,  che  neiTun  di  quelli  non  è  Turbit  bianco ,  ne  ne- 
gro i  ne  manco  è  Efula ,  là  qual  è  forte  folutiua  ;  ne  Ali- 
pio  ,  perche  T  Alipio  purga  la  Melanconia,  &  il  Turbit 
{blamente  il  Phlegma .  Né  è  radice  odorola,  né  mordica 
la  lingua  il  Turbit,  né  è  fimile  alla  Ferula,  né  alla  Portu- 
laca ,  né  al  Mirto  i  né  fi  folleua  dalla  terra ,  ma  fta  fparfa 
per  terra. 

Et  cofi  è  manifelìo  per  quelle,  &  per  altre  molte  ra- 
gioni ,  ch'elfo  non  è  alcune  delle  medicine  difegnatc  da 
moderni .  Et  quello  che  viene  di  Puglia  non  è  Turbit  9 
ma  certa  herba  di  latte  -,  &  alcuni  vogliono ,  che  fia  la  ve- 
ra Tapfia  i  perche  ha  radici  grandi ,  &  il  Turbit  di  quel- 
le parti  le  ha  molto  piccole, &  folo  fi  vfa  il  fufto,  ò  tron- 
co .  A  quello  che  dicono  i  Frati  Speciali ,  che  non  fi  dc- 
ue  vlare ,  le  non  fei  meli  dapoi  ricolto  ;  oc  che  non  fi  dee 
anco  vfare  quello ,  eh  e  tarlato  dal  verme  ;  dica,  che  Pul- 
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,tlmo  è  molto  vero  i  perche Pa  India  è  molto  {aggetta,  a 
putrefattione,  in  modo  chel  Reobarbaro ,  &  altre  Me- 
dicine non  fi  poflbno  foftentarc  quattro  mefi  dell'anno* 
cioè,  loinucrno(  ch'è  Giugno,  Luglio  y  Agofto ,  &  Set- 
tembre )&  quello  principalmente  nellepartidaMarc. 
A  quanto  dicono  y  che  ha  da  Ilare  fei  mefi  ricolto  pri- 
ma che  fi  vfi  >  non  parlano  bene ,  perche  fi  coglie  di  No- 
uembre,  Decembre,  &;  Genaro*  &  fcfteflc  più  di  fei 
meli ,  fi  corromperebbe  anca  nelle  terre,  che  ftan  molto 
lungedai  Mare,  nelle  quali  pcren^  meno  numide,  fi 
eonferuano  le  Medicine  più  lungo  tempo .  Si  con- 
clude in  fine ,  che  quella  Medicina  non  fu 
del  tutto  conofeiuta  da  Greci  >  &  da 
qui  auanti  non  fi  chiamarà  più  . 
'"■  Turpctum  ,  ma  Turbit,, 

benché  il  nome  fia 
Barbaro;pcrchc 
il  Turbit 
del 
fuo  propria  nome 
refta  appaga- 
to. 
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DES    PIGNOLI    DI    MALVCO. 
C  a  p.        X  L  Vili. 


jN'ARBORofi  ritroua  nel  Mala- 
bar  cofi  ne*  giardini  particolari  ; 
come  in  alcuni  bofehi,  il  quale  e 
d  ella  grandezza  d'un  Pero .  La  fo- 
glia  è  tinta  d'un  verde  chiaro  dalla 
parte  di  fuori  ,  &  di  dentro  più 
ofeura;  èmoitofottile,  &c  molta 
lifcia  ;  &  mafticandola  fi  fente  molto  mordace  al  gufto, 
lafciando  nella  lingua  vna  molto  vi  uà  acutezza .  il  fuo 
frutto  è  della  grandezza  d'una  Nocella  triangolare ,  &  di 
dentro  tutto  diftinto  in  ricetti ,  ne'  quali  conferua  il  Te- 
me ,  il  quale  è  bianco ,  fodo ,  rotonda  ,  &  della  propria 
grandezza  d'un  Pignolo  mondato .  Vfano  molto  nell'In- 
dia quefti  Pignoli  cofi  per  guarire  alcune  infirmiti  ;  co- 
me perche  lamalitiahumana  pofTa  mandar  ad  effetto  la 
fua  mala  intcntione .  Prendono  due  di  detti  Pignoli ,  &c 
gli  mondano  d'una  fottile  coperta  ,  ò  pclliciuola,  che 
han  di  fopra,&  pollati ,  gli  mefcolano  in  vn  criftiero  co- 
mune per  la  feiatica ,  &  difficoltà  d'orina  5  &  per  la  boc- 
ca lo  danno  con  brodo  di  pollo ,  per  eradicare  gli  humo- 
riputridi,&vifcofi,  &perl'Afma,  per  la  quale  gli  loda- 
no ,  & vlano  molto.  Le  buone  donne  anco  di  quelle , 
parti,  amiche  de' loro  mariti  glie  ne  danno  finquattro 
per  bocca,  per  mandarci  pouer'huomini  all'altro  mon- 
do ì  ma  vfandoli  con  ordine ,  purgano  gli  humori  grof- 
fi,  &  freddi.  Infufi  nell'acqua,  &  vngendo  con  elfi 
le  Impetigini  dapoichc  prima  fi  faranno  ben  fregate, 
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le  fana  molto  bene,&  preftoitna  {caldano  moltoi&  io  gli 
cfpcrimentai ,  Li  chiapaTilvuko  Pignoli  di  Ma- 
luco;  dòiie  dicefi',  die  fono  quelli  arbori 
in  gran  quantità  ;  &  che  detti  Pigno- 
li in  quella  Terra  fono  medicina 
molto*  famigliare  per  pur- 
garli con  loro.  I  Ca- 
narini li  chia- 
mano Gc 
palu. 
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L*  a  R  b  o  no,  che  produce  il 
frutto,  che  chiamano  Mangas, 
grande,  &di  ini  Iti  rami  ;  &  d  det- 
to frutto  è  cominunemenrc  po- 
co maggiore,  ch'un'ouo  d'Occa, 
tutto  che  in  alcune  patti -dell'Indi a 
fi  ritroui  qualcheduno  di  quefii 
frutti ,  che  pefa  due  libre ,  oc  pm .  Trouanfcnc  in  moire 
parti,  come  nel  Malabar,  in  Goa9  nel  Giizaratc ,  iiu 
Balagate  ,  in  Bengala,  inPegun,inMalaca,  &cin  Or- 
muz,  doue  fono  molto  buoni,  &  in  moire  altre  parti 
delle  Indie. 

Di  quelli  alcuni  fono  d'un  color  verdechiaro ,  altri 
gialle,  &  altri  melcolatedi  rotIò,&  verdechiaro^  larbo 
ro  e  tutto  vno .  E'  quello  frutto  molto  faporofo ,  &  odo- 
roio,  &  quello  ch'è  buono ,  auanza  i  pomi  Cotogni» 
Mangiaufi  fatti  in  fette  con  buon  coltello ,  che  li  tagli 
lenza  rompere.  Li  pongono  in  infusione  in  vino  i  ma 
fenzi  quello ,  &  in  ogni  maniera  ha  buon  fapore .  Fan- 
no quello  frutto  in  conferua  di  Zuccaro  per  conlcmar- 
lo>  &anco  l'aprono  per  mezzo  *  &  l'empiono  di  Gcn- 
Jiouo  verde,  d* Aglio,&  di  Senape  >  &  con  falc,  oglio ,  & 
aceto  loconfcruano  per  mangiare  col  Ri  lo ,  &  lenza  di 
lui ,  in  luogo  di  oliuc  ;  &  anco  lo  fatano  molto  bene  con 
falc ,  &  lo  cuocono  in  acqua  per  venderlo  nelle  piazze . 
Il  detto  frutto  è  frcddo,&  humido ,  benché  la  gente  vol- 
gare il  faccia  caldo,diccndo ,  che  fa  ardore  a  chi  Io  man- 
gia >  &  cofi  anco  i  Filici  della  Terra  lo  fanno  caldo  >  & 
l'infamano  dicendole  produce  mal  Fi ancefe,  Erilipo 
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le ,  Febbri  coleriche  ^  Phkgmoni,  &  Scabbia .  Ij  che  bo- 
ria efferc  ,  putrefacendoli  detto  frutto  nello  flomaco. 
Ma  nel  tempo  che  fi  troua  detto  frutto  (  per  effer  molto 
calda  ftagione)auengono  queftemedefime  in  alcuni  che 
fé  ne  guardano ,  &  nonio  mangiano  per  la  detta  cagio- 
ne .  Quefto  frutto  prima  che  fia  ben  maturo  *  oc  ftagio- 
nato ,  è  acerbo  di  fapore  _,  &  quanto  più  è  congionto  al- 
follo ,  è  più  agro  *,  ma  è  molto  dolce  y  &  faporofb.  matu- 
ro .  L'ofTo  è  molto  duro  a,  inuolto  tutto  in  alcuni  come  fi-- 
bre  x  ò  nerui  duri  y  &  molto  intralciati  >  &  di  quelli  alcu- 
ni gli  hanno  più  pieni  di  detti  nerui  %  che  gli  altri  *  Den- 
tro di  quefto  offo  fi  ferra  la  midolla  lunga  y  &  grotta 
quanto  vna  Ghianda  di  Rouerc ..  E'  bianco ,  &  coperto 
d'una  pelle  bianca  v  il  quale  mangiandoli  crudo  è  ama- 
ro s  ma  gioua  per  veciderc  i  vermi  %  &  per  li  fluflì  y  &  ar- 
roftko hafapordi  Ghiande.  Si  ritrouano  anco  di  dette 
Mangas  fenza  offo,  &  molto  buone  da  mangiare.  Chia- 
mali detto  frutto  in  Canarin  Ambo:in  Pcrfiano,  &  Tur- 
chefèo  Amba  :  &:  dura  su  l'arboro  da  Aprile  fin  Noucm- 
bre ,  &c  in  alcune  terre  pili, che  nelle  altte  * 

Vn  altra  f peci  e  di  quefto  frutto  fi  ritroua  faluatica, 
chiamato  Mangas  Brauas  y,  il  quale  è.  coli  velenofo ,  che 
in  quelle  parti  le  ne  feruono  i  Negri  per  veciderfi  >  per- 
che mangiandone  vn  poco  ,  fu bito  muoiono  j  &c  fé 
lo  mangiano  me  (colato  con  vn  poco  d'oglio  y  muo- 
iono con  più  preftezza  \  perche  foglio  lo  fa  più  gagliar- 
do, ma  all'uno  bc  all'altro  modo  è  tanto  velenólQ^  oc 
vecide  con  tanta  preftezza  x  che  con  tra  la  fua  mali  ti  a. 
non  fi  fa  fin'hora  rimedio  alcuno.  E  detto  frutro  ver- 
de chiaro  *  &  qualche  poco  luftro  y  oc  lattuofo .  Ha 
poca  carne ,  perche  tutto  è  grofiò  cuoio  ibpra  il  fuo  olV 
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fo ~  il  quale  e  molco  duro  ,  &  cartilaginofo .  L'  della 
grandezza  d'un  gran  Cotogno ,  &  per  tutto  il 
Malabarfitrouagran  quantità  di  det- 
ti  arbori ,  ìquali  fono  minori, 
che  li  domeftici,  &c  la  fo 
glia  più  piccola, 
&  grolla. 'Se 
•ne  Temo- 
no 
i  loro  fanciulli  per 
trarre  in  luogo 
di  Aran- 
zi. 
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I  quello  arboro  fono  due  fpecic ,  vna  dell* 
grandezza  d'un  Nefpplo  co  la  foglia  verde- 
chiara, laqualc  s'aflòmigliaalla  foglia  de 
Pero .  Il  frutto  è  come  Nocelle  molto  giallo 
tutto  inquartato ,  &  bello .  Il  fuo  fapore  è  il  proprio  del- 
l'agretto ,  con  vn'agro  appetibile ,  il  quale  fi  mangia  or- 
dinariamente frefeo ,  maturo ,  &  falato  * 

La  feconda  fpecic  è  della  medefima  grandezza  ;  ha  la 
foglia  più  piccola,  che  quella  del  Pomo .  Nafcc  ne*  bo- 
fchi ,  &  monti  lunge  dal  Marc.  Ha  il  frutto  maggiore  de 
primi.  Di  detti  frutti  danno  i  Medici  Canarini  mefcolati 
con  Sandali  per  le  febbri  , 

Della  prima  fpccie,laqual  nafcc  intorno  al  mareyelcg- 
gono  i  Decanini,  &  Canarini, &  la  gente  della  tcrra,l*ar- 
boro,  che  ila  più  luge  dal  mare  ;  &  della  feorza  della  radi 
cc,laquale  è  alquanto  lattuofa^prendonó  tanto,  quanto 
truattro  diti ,  &  la  peftano  molto  bene  con  vna  drama  di 
Senape,  &  la  danno  bere  a  gli  afmatici>laqual  fa  gagliar- 
da cuacuatione  per  vfcita,&  per  vomito>&  fc  l'euacuatio 
ne  è  troppo  immodcrata,mangiano  d'una  Carobba  fre- 
fca,ò  beueno  vn  fiato  d'aceto  Canarino^  ilquale  è  acqua, 
cella  quale  fi  è  cotto  Rifo,lafciata  vn  dì,o  due  fin  che  di- 
uenghi  acctofa.  Quell'acqua  fcrue  a  Canarini  per  aceto, 
&  la  tengono  per  Medicinale;  &  anco  lauano  la  tefta  a  gli 
infermi  con  acqua  fredda,fe  il  flulTo  non  celta. Sono  olii 
Charamcisiqllepti  molto  in  vfo  p  lagola,&li  magiano 
P  appetito  verdi,maturi,  &  falati,&  in  cóferua  di  fate ,  Se 
acetOi&  nc'c6diméti,&  brodetticene  vogliono  agri.  Chia 
mafi  in  Canarin,&  in  Dccanin  Arazaauali,  &  coemente 
Charamcis  in  Arabico, Pcrfiano,&Turchefco,  A  m  b  eia. 
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2|  V  E  s  x'arboro  è  della  grandez- 
za d'un  Granato.  La  foglia  è 
verde  chiara,  &  graffa .  Il  fior 
bianco,  quafì  come  quello  del- 
l'Arancio, ma  ha  più  foglie, 
&  manco  odore.  Produce  que- 
ft'arboro  va  frutto  chiamato 
Caius  volgarmente  x  il  quale 
per  effere  molto  fìomacale ,  & 
faporofb,èda  tutti  quelli  che  lo  prouano  molto  apprez- 
zato. E  quefto  frutto,  ò  Pomo ,  grande  come  vn  graru 
Pomo ,  molto  giallo,  Se  odòrofo .  Ha  molto  fucco  x  & 
è  didentro  tutto  fpongiofo,  &non  ha  offo  alcuno,  li 
fuofapore  è  dolci  Aimo,  &  fi  attacca  alquanto  alla  go- 
la ..  Nafcc  due  fiate  all'anno  a  quefto  modo  >;  efee  prima 
il  fiore ,,&  da  quello  una  Fatta  grande  della  figura,  che 
èdifegnata,  &tra  la  Faua  &  il  fiore  nafeeilPomo;  & 
quefto  Pomo  va  confumando  la  Faua?  y  &  quanto  più 
egli  crefee,  tanto  più  ella  fi  feema  >  fin 'che  il  Caius  è 
maturo  ;  il  quale  fi  conofee,  quando  egli  è  ben  giallo ,  ò 
ben  roflb ,  &  odorofo  j  perche  di  quelli  due  colori  fi  tro- 
uano  v  &  eflendo  maturo,  gli  refta  fopra  la  medefima  Fa- 
ua nell'occhio ,  &  con  lei  fi  coglie .  Mangiali  detto  frut- 
to dopo  palio  bagnato  in  vino ,  &  anco  lenza  *  nel  qua- 
le oltre  l'eflèr  molto  faporofo,  fi  troua  molta  notabile 
beneficio  per  la  debolezza  dello  ftomacOj,  &  vomiti,  & 
per  l'appetito  perfo  « 

Et 
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Et  quelli ,  clic  non  hanno  bifògno  di  dettò  aiuto,  pri- 
ma che  lo  mangino,  lo  latcìano  bagnar'vn  poco 
inacquai  &  a  quello  modo  è  molto  grato 
'l'appetito  *  Quello  frutto  è  tenuto 
in  molta  (lima,  &  non  fi  troua 
in  ogni  parte  -,  ma  nel- 
la Città  di  San- 
ta Ciò-, 
ce 
di  Cochin  ne  è  in 
molti  giarda 
ni,&  hor- 
ci. 
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DELL'HERBA  DI  MALVCO.    CAP.  LIL 

Ve  s  T'herba  ha  dUunghezza  due  e  tre  cu- 
biti ,  &  in  luoghi  morbidi ,  &  numidi  pa£ 
fa  cinque .  E  tutta  d'un  bel  verde  %  &  la  fo- 
glia è  molto  fottilc ,  &  bianca ,  intagliata: 
tutta  d'intorno ,  della  grandezza ,  &  fembianza  della  fo- 
glia del  Sambuco .  11  fuo  fufto  è  fottilc  ,  &  tenero  ,  &  al- 
quanto uoto  di  dentro.  Quella  pianta  non alcende in 
alto  da  fé  ,  fc  non  viene  aiutata ,  come  i  Gelfomini  y  ma 
fi  diftende  per  terra  ,  come  THcdcra  ,  &  da  vnfolo  pie- 
de produce  molti  rami ,  &  quefti  producono  da  fc  radi- 
ci, come  la  Menta,  òlaMcliflà,,  oc  fi  attaccano  in  ter- 
ra in  modo  che  trafpiantato ,  Oc  apprefo  vna  fiata  vno 
di  quefti  piedi  >  ò  rami,  fi  augumentario  molto .  Il  fiore 
di  qucft'herba  è  giallo  come  il  Zaftrano ,  &  ha  molta  fi- 
miglianza  co*  fiori  della  Camamilla,  alquanto  maggio- 
ri ,  &c  tutto  Iranno  ftà  frefea  &  morbida .  Chiamali  com- 
munemente  rimedio  dc'poueri,  Oc  diftruggimcnto  de 
Chirurgici.  I  Canarini  la  chiamano  Brungaraaradua, 
che  vuol  dirc,che  ha  il  fiore  come  ZafFrano.  h!  detta  h er- 
ba molto  in  vfo  cofi  in  Maluco ,  onde  fi  dice  eflere  la  fua 
origine  (  per  eflere  molta  in  quella:  parte ,  &  vfarfi  mol- 
to quiui  in  tutte  le  cofe  di  Chirurgi a)com e  in  tutte  quel- 
le parti  dell'India  ,  nelle  quali  tutte  ella  fi  troua  *  perche 
ogniunala  trafpianta,  &  la  lbma  molto ,  con  ragione . 
Cuoccno  le  foglie  di  queft'herba  con  ogho ,  oc  l'ingrof- 
fano  con  cera  a  modo  d'unguéto,  per  curar  tutte  le  vice- 
re  cofi  nuoue,come  vecchie ,  benché  fiano  con  perdita^ 
-della foftanza  >  ò  fiano  fanguinolenti ,  ò  fordide  %  o  pia- 
ne ,  ò  cauernofe,o  maligne,  &putnde,con  effetto  mara- 

uigliofò* 
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uigliofo  -,  &  io  fleiTo  vidi  in  piaghe  vecchie  di  gambe ,  & 
in  due  ferite  nuouc  £»r  grandi ,  &  buoni  efte;ri .  L'ufano 
anco  ad  vn'altro  modo .  Da  rami ,  ò  fulli  di  quclt'heiba 
cauano  la  pellicina,  ch'ella  ha  tra  la  fcorza^ilfulto,  la 
quale  ella  lafcia  da  fc  come  il  Canape  i  &  infufa  quella 
pellicina  in  oglio  di  Coco  communc,  &inuolta  nellev 
proprie  foglie ,  la  pongono  fbtto  la  cenere  calda ,  oc  co- 
nvella è  calda,&  lifcia,Ia peftano,& pongono  fepra  le  fe- 
rite, nuouc  &c  fanguim>iè,grandi,  ò  piccole,  &  in  pochi 
giorni  le  falda  mirabilmente  fenza  infiamma*,  ne  apo- 
itemarc.  Mitiga  ogni  dolore  >  (lagna  ogni  fluilo  di  fan- 
gue  j  6>c  in  fine  fenz'altro  aiuto  lo  fana  perfettamente  >  & 
nelle  punture,  &  ferite  di  nerui  è  rimedio  /Ingoiare .  AI 
medefimomodo  l'ufano  nelle  Poflemc  aperte,  per  mon- 
dificar,  incarnar,  &cicatrizan&  Ti fteflò fanno  nello 
piaghe  vecchie ,  &  caucrnofe ,  nelle  quali  alle  volte  len- 
z'altra  preparatone,  l'applicano  (blamente  pcfla . 

Et  per  eifer  quelli  effetti  di  detta  herba  molto  certi ,  fi 
vfa  general  mente  in  tutte  quelle  partì,  &  fi  tiene  in  mol- 
ta Itima,  &  molti  nauiganti  portano  l'unguento  fatto  di 
leiconoglio,  comes'èdetto,  con  tanta  confidenza,  co* 
me  feco  arreccailèro  tutta  la  Chirurgia  humana: 
&  coli  in  qualunque  t)ccafionc  Chirurgi- 
ca, l'unguento  dcll'hcrba  di  Ma- 
luco  va  innanzi ,  come 
rimedio  ifpc  - 
rimcnta- 
to. 
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N  Maluco  fi  troua  vn'arbora  do- 
mcftico  della  grandézza  dclCato- 
gnaròy  il  quale  ha  la  foglia  come 
di  Malua  commune.  11  feme  come 
Nocelle- j  alquanto  minore  ,  &  più 
lifeialà  fcorza,  &piu  nereggian- 
te .  Queft'arboro  fi  femina  ,  & 
fi  colti  uà  ,  &  non  fi  troua  fuori  de  particolari  ^giardi- 
ni »  &  Io  flimano  quelle  genti  cotanto,  che  hfeort- 
dono fin'alla vedutad'altrui .  Chiamali qucfVarboro in 
Maluco(eh'è  la  terra  douc  nafcc)Panaua.Etgouernando 
il  molto  prudente,  &  valorofo  Don  Luigi  di  Taidc  Vice 
Rein  quelle  parti,  fi  chiamaua  il  legno  di  queiVarboro 
medicinale  ,  JHmato  molto  con  ragione ,  del  nome  del 
medefimo  Vice  Re;  perch'egh  fu  quello ,  che  fcccvfcir 
in  luce  tra  noi  altri  le  Tue  eccellenti  virtù .  Et  fucofi  *ehe 
vn  Gentil' riuomo  Portoghefe,  chiamato  Hermes  di  Li- 
ma, troua  ndo  fi  in  quelle  parti  di  Maluca,  &  vedendo 
la  diligenza  ,  con  la  quale  i  Negri  di  quella  parte  tratta* 
uauo  >  &  goucrnauano  queflfarbora,  &  in  quanta  ftima 
era  tenuto,  òedifiderando  di  fapcr li  fuoi  efretti ,  feppc 
di  lui  molti  de  i  beneficicene  appreflofi  diranno  y  &  co- 
me cofa  tanto  neceflaria,&  degna  dafaperfi,&  cofinuo- 
ua  per  noi  al tri,prcfe  vna  parte  del  tronco  di  detto  arbo- 
ro,&  la  ofTcrfc  ai  Vice  Re,come  amatore  delie  cofe  buo- 
ne ,  &  diligente  inueftigatore  de  fccreti  della  Natura .  Et 
nell'anno  fettant'uno  dimandandomi  il  Vice  Re,  fé  io  la- 
pcllì  alcunacofa  di  detto  arboro  \  &r  dicédogli  io  alcune 
tue  virtù  >  ch'io  haueua  vdito,  &  dolendomi  di  noiL» 
;  lbh&- 
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lo  haticre  veduto  ;  mi  die  una  parte  di  quello,  ch'egli 
hauea,comandandomi,  ch'io  lo  iiperimcntafli  con  giu- 
dicio Sragione,  non  auenturandola  vita  d'alcuno  i  oc 
poi  Tauifailc  di  quello,  che  fcguiiTc .  Il  che  io  feci^cofi  in 
alcunidclli  Hofpitali,  chcaqueltempoiomcdicaua, 
come  nfcl  mare  per  lo  viaggio  di  Portogallo  in  diuerfe 
infirmità  ,  che  nella  lunga  nauigationc  occorrono, vfan- 
do  il  detto  legno  nel  modo,  che  fi  dirà,  con  piu,&  mag- 
gior ragionc,chc  mi  foflc  poflibilcj  &  gouernandomi  in 
parte  con  le  rclationi,  chehaueua  hauuto  di  lui ,  &  del 
mododi  vfarlo  >  &  aiutato  cori  qucllo,chefcppe  di  lui  in 
Maluco  il  detto  gentil'huomo.  Onde  ifperimentando- 
lo ,  vidi  le  opera  rioni ,  &  effetti  feguenti .  •  ♦  , 

Primieramente  il  feme  di  detto  legno  haueua io  ve- 
duto per  innanzi ,  che  m'era  flato  donato ,  per  darne  alli 
vccellii perche  in  quello  fé  ne  fcruono  coi!  in  quelle  par- 
ti ,  dou'è  naturale ,  come  in  molte  altre  dell'India ,  per 
doue  lo  portano ,  &  fi  vende  >  oc  l'ufo  fuo  in  quello  fi  è, 
di  darlo  alli  vccclli  faluatici  in  poca  quantità  mefcolata 
con  Rifo  cotto,  iiquali  mangiandone  cadono  addor- 
mentati, &  ftupidi ,  &  quelli  che  ne  mangiano  troppo, 
fé  ne  muoiono  prima  che  Ila  lor  dato  lòccorfòùl  quale  è, 
acqua  fredda  gettata  loro  fopra  la  iella ,  con  la  guai  cola 
ricuperano  tolto  lafalute.  Le  Gazcfono  quellc,chepiu 
loilo  muoiono  mangiandone,  oc  di  quella  iemenza  non 
ho  faputo  altra  cofa. 

Quanto  al  benedetto ,  &  fanto  legno  di  quetVarbo- 
ro  ,fc  coli  chiamar  fi  può  (  del  quale  al  prefente  io  ho  un 
poco,che  ftime*  molto)  diep^che  ferue  conerà  ogni  gene- 
ration di  venenojprendcndoloper  bocca ,  &  applican- 
dolo di  fuori  -  Per  la  bocca  fi  prende  con  fcliciffimo  fuc- 

celiò  in 
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celio  ih  acqua  rola,  ò  in  acqua  commune,  ò  u*  brodo  di 
pollo  >  facto  in  pdluere in  quantità  cófmeriicnte  a!  bilo^ 
gno,  &  {oggetto  delpatientcj  &quc{ta  non  palla dicci 
granì  di  pelo  al  più ;&  di  qua  in ig'ù.  Ne'inòriidi  Vipe- 
ra, &  di icrpe ,  che  iono  molto  velenofe ,  &  air,  i  atpidi 
firriili ,  fi  via  bevendo  detta  polùerè  con  acqua;  ^appli- 
cando la  medefìfna  pdlucrc  iòpcaià  mordi  ruta.  Ne  I  mc^ 
defimo  modo  fanno  nelle  lerite^elle  faette  vtlenc  (e ,  le 
quali  Jì  vlanò  mólto  in  quelle  parti/ La  poluéf  e  di  detto 
legno  li  fa  ra(pàdo!o,eon  vnalimadi  cubio  di  Rnggia,o 
conpiccolà'tiTnadifeirp.'Di  quéfìofidàin  quanntà  di 
mezzo  fcrupulò  alpiu  lobufto  >  !ik  forte  in  acqua-chiara 
vn  poco  calda  }  ò  fòfata ,  ò  i  ri  brodo  <Ii  pollo  temperato 
la  mattina  a  buon  hora ,  bruendo  cenato  poco .  ha  cua- 
cuar,  &  purgare  tutti  gii  hum-  ri,  principalmente  gli 
humori  grofli ,  viicòfi ,  &  malinconici  nelle  quartane  di 
molti  giorni  ;  nelle  febbri  continue  *  nella  iliaca*,  nelle 
ventoiìtl;  nella  hidropiila  ;  nelle  renelle,  &t  pietre  delle 
reni ,  nelle  difficokà  d'orina  ;  &  nella  perlifera  colerica^ 
paflìoncj&  in  altre  i  nfirmirà>come  ne*  dolori  vecchi  del- 
le giunture  ,  &  de  bracci  $  nelli  (cirri  i  &  nelle,  fctofòlc . 
Vccide  anco  ogni  fpecie  di  vermi ,  &  gli  caccia  fuori  ,  & 
riftora  l'appetito  perduto  di  mangiarci  &  le  è  fouerchia^ 
la  euacuatione,  beuédo  il  patientc  mezza (codella di  Ga- 
nia  y  eh  e  acqua  di  decottione  di  Rifo ,  ò  mangiando  del 
pollo ,  di  fubito  cella.  Cola  certo  daciferc  lumaca  mol- 
to -,  &che il  ritroua  in  molto  poche  medicine,  cheitia-» 
nelle  mani  del  Medico  ,ò  dell'infermo  il  purgare  quan- 
to vuole ,  5c  gl'i  par  bene .  Ha  di  più ^  che  lì  prende  Ccn- 
za  horror,  né  pazzi ,  né noia,  ne  timor ,  né  faitidio  ;  itu 
piede,  pailcg^aadoi&comciivuolcfenzala  moleftia 

delle 
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delie-communi  Se  noiole  pu,  gì  noni  compolte .  Occor- 
fe  con  quella  pur^ationenauigando  il  marea  molti  di 
nialgou.rno,  &cemerarij,  far  perieoloiidifordini ,  Se 
non  far  loro  alcun  danno .  Ne3  dolori  di  tefta  antichi  > 
nelle  Emigranee  ,  nello  ilrepko  dell'orecchie  j  ne'  do- 
lori arteria  v&  cicrllo  llomacoinel  male  della  Macrice  ;  Se 
nella! ina  i'Ho  veduto  a  fare  buori'cffeto.Percagion  delle 
quai  cofr,&  delia  confidenza,  che  in  quelli  cali  io  haùc- 
uain  lui,  vfai  quefta  medicina ..molec-fiarc  incomplef- 
fìoni,  era  %  Se  regioni  diuerie/qon  molta  felicità,  Se  buon 
/uccèllo  ,  feriza  rnoL  (ha,  ne  accidenti  >  fatuo  che  nelle 
complcifioni  coleriche ,  Se  ilomathi  caldi,daua  qualche 
trauaglio ,  Se  pena  fin  che  mangiauano .  Ad  alcuni  an- 
co prouocaua  vomito  \  Se  alcuna  fiata  a*  colerici  daua-» 
quefta  polucre  mescolata  con  firopo  aceto  (o ,  ò  dentro 
d'una  carambola  condita,  ò  fatta  in  pillole  con  Zucca- 
ro  rofato  «  D affi  la  mattina  a  buon'hora .  Non  mangia- 
no ,  ne  beone  fin  che  non  ha  purgato  quel  che  pare,  che 
balìi  i  la  qua!  operaxione  fatta ..,  il  prende  vna  fcodella  di 
brodo  di  poi  lo  tepido  ,  &  mezz*hora,ò  vna  dapoi,  man- 
gia del  pollo ,  &  bene  molto  poco  vino  temperato  mol- 
to bene  con  acqua>  Se  tutto  quel  giorno  non  beuecofa 
alcuna  fin  e  he  non  rirorna  a  cena ,  la  quai  cena  deu'cflè- 
re  molto  poc 3,  Se  di  facile  digeilionc.  Il  giorno  feguente 
prenderà  Zuccaro  rofato  con  acqua  di  Buglofla  ,  o  di 
Borragine,ocommune^in  luogoidi  quelle, &  il  iuo  Chri 
Siero  lauatiuo.  Suole  ltfaar  alle  fiate  ad  alcuni  accenfio- 
ne  nel  federe  ,  Se  ad1tì£uni  (  benché  a  pochi  )  L'hc- 
morroidi. 

Quello  è  quanto  io  ho  veduto  Se  ritrouato  dì  quello 
legno  chiamato  Panaua>  il  quai  venne  da  Maluco:  Se 

quello 
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qucfto fu  il  primo  che  vcnifTe  nellcTnoftre mani.  Hora 
in  quelle  parti  fi  va  molto  vfando,&  è  già  in  tanto  ere- 
dito,  che  fenza  timore  alcuno  fi  prende  per  molti  detti 
efFetti ,  ch'io  ho  detto .  Io  neprefi  due  fiate  per  dolor  co- 
lico ,  &c  per  vnaEmigranea,  6c  ini  fece  molto  buon  fets 
uigio .  Et  per  eflerc  le  fue  opcrationi  cofi  buone ,  &  ficu- 
re(  &  non  faper  fin'hora  altro  di  detto  arboro  medicina^- 
le,per  la  molta  ftima  nella  quale  lo  tengono  i  negri  di 
quelle  parti  ;  i  quali  procurano  di  occultare  le  fue  virtù, 
lequali  dcono  eflèr  più  di  quelle  che  fappiamo)(pc 
riamOjChc  il  tempo  difeopritor  di  tuttele  co^ 
fe5ne  difcopnràil  retto  di  quella  medi- 
cina occulta  a  noi  altri*, &fc  farà 
a  tempo,  che  nell'altro  crat 
tato ,  che  riabbiamo 
nelle  mani  pof 
fiamo  dir- 
ne 
qualche  cofa^iremo  ve- 
ramente quanto 
ne  fapre- 
mo. 
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Vìe  herbe  liritrouànò  nel  Malabar  molto 
diuerfe  di  figura,&  di  nafeimento,  oc  amé- 
due  chiamate  legno  delle  Serpi  ,  per  eiTer 
ogniuna  di  loro  rimedio  (ingoiare  contrae 
ogni  morto  di  Serpi;la  prima  delle  quali  è  quefta,laqual 
nafee  ,  come  l'hedera .  Il  fuo  colore  &  fembianza  è  co- 
me il  Draconcolo  maggiore ,  ouer  Dragontea,ò  Serpen- 
taria ,  detta  in  Caftigliano  Taragontia >  &  di  lunge  pare 
vna  ferpe  naturale .  Le  foglie  fono  della  grandezza  oc 
quali  del  fembiante  della  Brionia,  ò  Vite  alba  ;&  fono 
tutte  intiere,  &  hanno  vn  neruogroiìò  nel  mezzo,  &  cin- 
que,© fei  per  traueriojhanno  oltra  di  ciò  alcuni  fori  pic- 
coli, i  quali  vanno  crefeendocon  la  foglia  fin  che  l'apro- 
no del  tutto,  &la  riducono,  che  diuiene ,  come  foglia 
di  Vi  te.  Altre  fono  tutte  intiere  ;  de  alcune  hanno  i  fori 
piccoli ,  Scaltre  grandi >  il  che  fa  quefte  foglie  tanto  dife- 
guali ,  che  a  pena  s'aiTòmighano  vna  con  l'altra.  Ha  que- 
it'herba  rarità  fìmiglianza  di  ferpe,  che  chi  non  la  cono- 
fceiTc ,  né  hauefTe  veduta  di  giorno ,  vedendola  di  notte 
alla  Luna,gli  parerebbe  ferpe  viuo.E  tenuta  volgarmen- 
te per  molto  eccellente  a  i  morii  de*  ferpi ,  &  delle  Vipe- 
re^ le  genti  della  terra,  che  vanno  in  campo,  per  la 
maggior  parte  la  portano  feco  j  perche  in  quelle  par- 
ti fono  molte  diueriità  di  ferpi ,  éc  di  Vipere  ;  oc  dicono 
effi ,  che  folamente  dall'odore  di  quellherba  fuggono  le 
ferpi  ;  &  le  circondano  concila  la  ferpe,  che  non  poiTa 
fuggire  fenza  toccarla,  chefubito  creppa,  oc  muore,  &C 
ciò  affermano  di  certo . 
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Vesta  èia  feconda  nerba  contra  le 
ferpi,  la  quale  è  molto  ftretta,  &  fotti- 
lc,  &  ha  (blamente  tre  foglie  della  grà- 
dczza,che  qui  fono  difegnate,  le  quali 
fona  molto  molli  ,  &  lifae  d'un  verde 
ofeuro .  Non  le  ho  veduto  ne  fiore ,  né 
frutto,  ne  ho  trouato  perfona,  chemi  diceflè  haucrlo 
mai  veduto.  La  radice  è  lunga  e  fottile  della  groiìezza 
d'un  dito  di  fanciullo  :  fa  in  alcun  e  parti  alcuni  capi  pic- 
coli ,  de  fi  cfteadc  molto  Cotto  terra,  ma  non  molto  pro- 
fonda* La  prima  feorza  di  fuori  è  molto  fottile,  &ro- 
uana  fènza  niun  fapore  al  malticare  >  ma  dapoi  maftica- 
ta,  lafcia  nella  bocca  vn  faporfbauc  con  odor  proprio 
di  Mufchio..  Quefta  feorza  è  tutta  piena  di  fiiTure  intor- 
no per  molte  parti  ^  laqualc  da  fé  fi  va  diftaccando  da 
vn  altra  feorza  gialla,  &  più  grolla*  chele  è  fotto,  laqua- 
lc ha  il  proprio  odore  del  Trifogli  a  odorato,  ò  reale .  Il 
faporeèpiu  dolcev&  molto  più  fbauc,che  quello  della 
Glicirriza  *&  matìieandofi,  lafcia  vn'odoremolto  foauc 
convn'amabilemordicatianepcrpiccoro  /patio,  llfu- 
fto  di  denrroè  bianco  *  legnofo  ,  duro,,  &  lenza  fapore. 
Il  fapordellc:  foglie  è  come  qucllodel  Nauo.  Alza  quefta 
radice  vna  ponta  quattroditta  dalla  tcrta  %  &  chiamano 
i  Canarini  qucftherba  Duda  fali  ^  Infufa  quefta  radice 
in  acqua rofa :r  ocommune^  a  invino  (che  a  tutti  que- 
fti  modi  l'ulano)  è  rimedio  molto  ccrto^&  ifpcrimcntato> 
contra  ogni  morfo  diferpe.  E' molto  in vfo contraici 
febbri  continue,  lafTczze  >  dcbolczzcdÌÌtomaco>,  &  tre-r 
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m or  di  cuore .  La  danno  contra  ogni  veleno  i  &  mi  af- 
fermarono molti  ,  che  (blamente  portandola  in  mano, 
reftauano  lì  curi  da  ogni  gencratione  di  Serpi,  &  da  altre 
fimili  beltic  velcnofc  ;  &  ch'era  cofa  certa ,  che  inoltran- 
dola a  qualche  ferpe,  ò  vipera,  ella  la  fuggi  uà  ;&  fé  fi 
poneua  dinanzi  dalla  ferpe,  con  gran  tremore  fuggiua 
in  altra  parte.  Nafcc  ne'  luoghi  humidi ,  &  tra  gli  arbo- 
ri ,  principalmente  intorno  a  cefpugli,  &  non  molto 
lunge  dal  mare.  Quelli  che  hanno  maPodoredi 
bocca,  ò  di  denti  guaiti ,  la  manicano  molto 
ordinariamente, &  la  pongono  nelle  ca 
uerne  de*  deci  guaiti,  alqual  effefr» 
to  è  molto  lodata.  Vi  è  vn'al 
tro  legno  de*  ferpi  in 
quelle  parti,  il- 
quale    e 
vn- 
arboro  grande  >  ma  que- 
fto  dipingeremo 
nell'altro  li- 
bro* 7 
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DELLA     M  O  R  I  N  G  A. 
C  a  p.        LVI. 


A  Moringa  è  dell'altezza  d'un  Len- 
tifco ,  col  quale  molto  fi  raffomi- 
gliano  le  foglie.  Non  fa  molti  ra- 
mi, ne  molta  ombra.  E'  tutta  no- 
dola,  &  tanto  facile  da  romperli, 
che  coli  hfteflb  arboro  ,  come  li 
rami  il  rompano  con  molta  facili- 
tà .  La  foglia  verde  ofcurà  d'un  color  molto  viuo  i  il  cui 
faporeè  delle  foglie  del  Nauoi  II  frutto  è  d'un  palmo 
&  mezzo  di  lunghezza^roiìb  come  vn  Rauano  di  colo- 
re rimeflo  tra  verde,  de  rouano,  tutto  di  fuori  in  otto  fac- 
cie,  &  di  dentro  bianco  midolloio,  de  pieno  di  alcune 
cicerchie  verdichiare ,  &  molto  tenere  ,  di  iiguradi  Lu- 
pini diuifi  in  certi  ricettacoli ,  più  acuti  nel  làpore ,  che 
le  foglie .  Mangiali  quello  fruttò  cotto  con  la  carne  y  Se 
in  altri  fapori .  La  radice  di  quetì'arboro  è  l' Vnicorno , 
&la  pietra  Bezahar,  oc  in  fine  la  vera  Theriaca  della 
gente  volgare  centra  ogni  gcneratione  di  vencno ,  oc 
morii  delle  pefìilenti  ferpi  dalla  corona,  oc  ogni  gene- 
ratione  di  ferpi  ■  de  animali  vclenoli  j  de  coli  beuuta, co- 
me applicata  di  fuori,  è  molto  approuata,  oc  ifperimen- 
tata .  Nella  colerica  paflìonc  fa  lìngolar'effetto  ;  &irL» 
quefto  cafo  l'ho  fperimentata  io  co  molto  buon  fuccef- 
fo.  Melcolano  quelta  radice  con  li  rimedij  contra  gli 
humori  malinconici  -,  oc  è  dalli  infermi  Lazarini  molto 
conofeiuta ,  Oc  vfata,  come  rimedio,  il  quale  affermano 
fanar.mQlci,  continuandoli.  Molti  di  quelli  arbori  li 
?A  I  !  A  ,,  ritro- 
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ritrouano  in  moke  parti  dell'India^rincipalm  ente  per 

tutto  il  Malabar  predò  al  Mangate ,  douc  ne  fono 

molti  >  molto  morbidi,  &  di  molto  frutto} 

il  qualfì  yende  ordinariamente  3  còme 

lefaucfrcfchein  Ifpagna.  Chia- 

maii  in  A*abcfco ,  &  Tur* 

chefeo ,  Monaao* 
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'  A  R  r©iR  q  ^  che  chiamano  Ananas 
brauo  è  di  altezza  d'una  lancia ,  molto 
lifcio ,  diritto y  ritondoy  groflò ,  come 
vn'Arancio,  di  colore  verde  biachieg- 
giante,&  tutto  pieno  d'alcune  puntu- 
rc*Lc  foglie  tutte  fpihofe  nelle  cimc,& 
nel  mezzo  ^con  alcune  lpine  molta  tenere  ,  &  poco 
noiofe.  Ciaici*nodi  detti  arbori  al  piede  ha  vn  grande 
cefpuglio  delle  medefime  foglie  fpinofe  maggiori  di 
quelle  dell  arborD  y  &  di  luntano  iì  aflomigliano  coll'er- 
ba  deU'Aloc,ma  fono  più  fottili,  &  fon  verdi  chiare .  Si 
congiungono  fatto  terra  ledette  radici ,  &nafèc  l'uno 
delirakro arboro principalmente  perle  fiepi,  òchiufu- 
re  de  gli  horti  di  manieracene  fanno  un  bel  fermaglio  Da" 
rami  efeono  alcuni  occhi  di  foglie  congiontc  inficine, 
molta  gialle^  &c  tenere^'un'odore  molto  foatìc;  &  que- 
flifono  i  fiori ,da  ciafeun  de'  quali  efee  ynalpica  $  la* 
qu  ales*ailbmiglia  con  quella^che  produce  la  cannai  ma 
è  più  grada ,  più  vnita  >  &  più  bella  >,  &  quella  ha  l'odo- 
re del  Cedro  »  Pende,  da  detti  rami  vn  frutto  ,  che  chia- 
mano Ananas  filueiìre ,  per  haucr  qualche fimiglianza 
coldomeftico.  E  della  grandezza  d'un  Mellone,  tinto 
d'un  ralTa  bello ,  &c  piaceuole  ,  tutto  diuifo  in  parti  co- 
me la  Noce  del  Ci  predo,  quando  è  fecca*  Nella  prima 
fu  per  fide  meftra  alcuni  angoli,che  di  lugc  pare  vna  gra* 
de  Pigna .  Le  foglie  tenere  di  detti  occhi, o  fiori ,  fi  man- 
giano cofi  frefehe.  Han  fapor  da  Cardo  »  &  fono  di  mol- 
to poco  nutrimento .  Il  fapor  di  quello  Pomo ,  del  qua- 
le mangia  moljo  poca  gente ,  è  dilicato  con  vna  tcrrellri- 
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citadc  auftcra ,  &  poco  grata  al  gufto .  Quelli  arbori ,  & 
le  loro  radici  fono  molto  fuccpii.  Quefto  fucco  cofi  del- 
le radici ,  come  del  tronco  preìo  in  quantità  di  (ei,fin  *ot<. 
toonciccon  Zuccaro  la  mattina  a  digiuno,  è  rimedio 
cccellcntiflìmo ,  &  molto  ifpcrimcntatopcrlo  rifeaida- 
mento  del  fegato ,  &  delle  reni ,  &  piaghe  delle  reni ,  & 
l'orinar  renelle,  &  feorticatura  della  verga  \  nelle  quali 
pailioni  fa  rara  op  e  ratio  ne  con  molta  p  rettezza  ;&  quel- 
li che  orinano  renelle,  &gli  fifcorticala  verga,  riiana 
per  lo  più  in  tre  fiate ,  che  lo  prendono.  Dicono  che  gio- 
ua  ancora  alla  Diabete  j  maio  no  ne  hohauuto  ifpericn- 
za.  Chiamali  in  Arabico  Queura.ln  Perdano  Ana- 
nafa  ,  &  Angali .  In  Decani n,Qucura  ;  &  il  fiore 
{che  è  l'occhio  odorofo  delle  foglie)  chia- 
mano in  Arabico  Chuxtaid.  in  Perfia- 
noPixcoxbuith.  I  Turchi  notìU 
l'hanno ,  ne  lo  conofeono. 
;    Gli  Arabi  lo  lauda-  ^ 

no  molto  per  le 
medefi— 
me 
paflìoni,  &pcr 
Tcrifipc- 
le- 
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Ef  Ve  sto  Pomo  peregrino ,  Iacurori-proUicdt 
gine dicono eflèr  venuta  del  Brafil^don^  " 


defur  portati  j  primi  alle  Indie  Orien-  , 
tali ,  &  douc  alhgnaronocofi  bene,  co- 
ine  nelle  Occidentali ,  %c  hora  ne  fono 
in  gran  quantità  pei^ogni  parte  di  effe) 
è  della  grandezza  d'un  Cedro  piccolo,  molto  giallo,  &c 
molto  odorofo  quando  è  matùio  ;  &  rende  tanto  odore, 
che  nel  calle  fi  conofee  la  càfa  K  douegli  è  ripoito .  Il  fuo 
fapore  è  molto  fi^Éc,&4gli  in  ferholk)  fuccofo .  Di  fun- 
ge fi  fomiglia  all'Acanto-  nlàrìophalifpinicofi  acuti  * 
ne  pungono. Da  ciafeun  p#éde(ilquale  è  dell'altezza  d'un 
Cardo  da  mangiare)  produce  vn  fol  Pomo  nel  mezzo, 
&  nel  fuo  circuito  molti  figliuoli;  &  alcuni  di  loro  efeo- 
no  con  frutto  ;.  onde  cogliendo  l'Ananas,  piantano  fubi- 
to  i  figliuoli  >&  da  ciafeuno  efee  vn  cefpuglio  col  fuo  Po- 
mo, come  il  primo;  &  fi  ricoglie  nel  termine  d'un*ànno. 
La  radice  di  detto  ce^glj^  è'timigliante  a  quella  dei 
Cardo  da  mangiare;  &  le  foglie  hanno  fembianzacol 
medefimo  Cardo,  beTCncpiScorit  quelle  dell'Ananas 
Silueftrev . 

Chiamafi  communemen  te  Ananas;  &  da Canarini 
AnanafTa  *  I  primi  di  quefti  frutti  ,  che  fi  venderono 
nelle  Indie  valfero  (  al  minor  prezzo  )  dieci  ducati  l'uno  ; 
&  al  prefentc ,  non  perche  fiano  diminuiti  nel  fuo  odo- 
re, &  fapore  ;  ma  per  la  grande  abondanza,  che  in  tutte 
quelle  parti  fi  ritroua  di  loro ,  vagirono  i  più  cari  due 
Rcali.Dctto  frutto  è  caldo,  &  humido.  Mangiari  prepa- 
rate JB&l&gnato  in  vino  *  come  il  Cotogno .  Si  digerifee 
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facilmente ,  & fèfene  màngii  troppo ,  infiamma^  co- 
me i  Dorioni  di  Malaca .  Aprendolo  per  mezzo,  &  tor- 
nando à  congiungere  le  parti  diuifè,  fi  vnifcc  co- 
me il  Cocomero  i  Stagliandoli  con  vn  col 
*cllo ,  lafciandouclo  dentro  per  va 
dì,  ò  per  vna  notte ,  guada  & 
confuma  tutta  quella  par- 
te del  coltclIo,cherc* 
ftòdcntro.Fin* 
horanon 
fc 
ae  fa  altro  v(b  ,  che 
quello  del  gu- 
fto. 
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DEL    SARGAZO.     GAP.     LIX. 

E  li  m£lto  fiofoh&o  &c  lungo  ma- 
re della  molto  famofa  &  non  me- 
no temuta  volta  delSargazo(chc 
cofi  fi  chiama  da  Nauigàti  dell'ln- 
diexta  dieciotto  fin  trentaquattro 
gradi  della  linea  cquiriottialc  dal- 
la p  arte  di  Tramontana  )  appare  il 
marepic&odi  queft'herba  chiamata  Sargazo.  E*  lunga 
vnpalmo*Halmmofcelli  lottili,  & fenza radice .  Ve- 
deri tutta  1  acqua  coperta  di  detta  herba  adunata  infieme 
a  mucchi ,  &  intricata  vna  con  l'altra  v  &  mirandoli  be- 
ne,  fi  vede  che  viene  dal  profondo  del  mare  tanto  colli- 
mata &  inuòlta  infieme, che  pare  ogni  mucchio  vn  gran- 
de cefpuglio. 

La  foglia  è  fottile  di  lunghezza  di  mezzo  dito  j  [fretta; 
&  molto  punteggiata  d'intorno;  di  colore  non  molto 
roifa  i  infipidà  nei  fapore ,  con  vna  inlenfibile  mordica- 
tione ,  che  par  edere  più  dall'acqua  falata,  che  da  lei .  Al 
pie  di  ciafeuna  foglia  fi  troua  vna  Temenza  ri  tonda ,  co- 
me vn  grano  di  Pepe,  vana,  Se  tutta  ricamata,  di  fopra 
d'un  fottile  corallo  bianco ,  &  alcunedi  corallo  roffo  &C 
bianco  ^Mc  molto  tenero  rielf  ufeii*  dell'acqua  ;  ma  fc lo 
lalciano  leccare ,  diuién  duro  ;  ma  per  efler  cófi  fottile  , 
fi  rompe  faciliilimaménte.  l% 

Quella  femenza  è  pregna  d*un'acqualfalubre.  Notu 
riabbiamo  veduto  a  queit'herba  alcuna  radice  ;  ma  fi  ve- 
de i  legni  dode  fi  ruppe  ;  &  pare  che  nafea  nel  profondo 
del  mare  fopra  arena,&  che  habbia  le  radici  lottili. Ben- 
ché villa  opinionCjclYi  Torrenti  quali  di  molte  I  fole  ca- 
dono 
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dono  in  qucfìo  mare,  cauino  dcrta  herba,  &  la  porcino 
fcco .  Perfidiando  (opra  di  quetto  vn  Piloto  d'una  nauc, 
nella  quale  10  mi  troùaì  in  queìrb  l*aràgio  con  calma, 
&  eiTendo  il  mare ,  quanto  poteuavno  vedere,  coperto  di 
detta  herba ,  fu  mandato  a  ballo  alcuni  Mannari,  i  qua- 
li nettando  l'acqua preilò  alla  Nauc ,  &c  cacciando  i'her- 
ba  da  vna  parte,  noi  vedemmo  molto  chiaramene  rifor- 
gerc  mucchi  grandi  di  detta  hciba  coogionta  vna  con 
l'altra  dal  profondo  del  mare,  doue  fcandagliando  non 
fi  trouò  terra. 

QuelVherba  in  conferua  di  felc ,  &  aceto  ha  il  mede- 
fimo  fapore  del  Crithmo ,  ò  Finocchio  marino,  &  in  bi- 
sogno puòfcruinn  luogo  di  quello ,  che  portano  di  Si- 
cilia condito,  oc  feruir  m  mare  per  Cappari .  Io  la  faceua 
dare  coli  ,*come  la  cauauano  dei  mare,  ad  alcune  Capre, 
ch'erano  nella  Naue,  le  quali  la  mangiauano  con  gran 
gufto .  Non  fi  ha  faputo  di  lei  altra  vi  rtiì ,  eccetto  ch'un 
marinaro  della  Naue  addolorato  per  l'orina ,  face- 
do  molte  renelle  e  materie  grolle,  fi  diede  a 
mangiare  di  detta  herba  cruda ,  &  cot- 
ta ,  dicendo ,  che  gli  iapcua  buo- 
na, &  di  là  a  pochi  giorni 
m'affermò ,  ch'ella 
gli  haucua  fat- 
co  gran 
be- 
neficio, de  ne  portò  fc- 
co  per  mangiar- 
ne in  ter- 
ra. 
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DEL     CARCAPVLI.     CAR     LX. 

L  Carcapu-Ii  è  arboro granile,  alto,  &  graf- 
fo.  Il  fuo  frutto  è  della  grandezza ,  &  limi- 
glianza  d'un* Arancio ienza  crolla  tutto  di- 
ltinto  in  fette,  ma  non  fono  feparati  vno 
dall'altro ,  come  fon  quelli  dell' Aracio.So- 
no  coperti  d'una  lottile  crolla  lifcia ,  &  iullra,  non  mol- 
to lecca,  di  color  pallida,  &C  quando  lì  matura ,  diuien 
più  aurea  ;  il  faporc  è  molto  auitero  con  vn  piccamo 
molto  aggradcuole.  Si  via  quello  frutto  «ne*  cibi  h  &  la-» 
gente  della  Terra  ne  fa  granltima  nelle  fue  cure;  &  tra 
tutte  le  medicine  più  iiperimétate,qircitaiticncil  primo 
luogo, per  far  celiare  ogni  fluflb  di  corpo.principalmcn^ 
te  in  huomini  afflitti  per  fatto  Venereo.  L'ulano  a  man- 
giare maturo,  °ò  delfuofucco  con  latte  agro,  Sbanco  fec- 
co  in  poluere .  Mclcolato  con  latte  agro ,  &Rifo  cotto , 
ha  merauigliofa  gratia  nel  reftaurar  1  ar/petito ,  &  voglia 
di  mangiare.  Vfano  il  fuo  fucco,&  la  lua  poluere  del  lec- 
co, nelle  nebbie,  &:  nelle  vnghie ,  Se  carnoiìtà  de  gli  oc- 
chi.La  poluere  di  detto  frutto  è  molto  vfata  dalle  Coma- 
dri,del  quale  danno  alle  donne  da  partò,per  cacciarne  le 
fecondine,  Se  per  p  urgar  bene,  oc  per  far  loro  abondar  la 
lattea  innanzi  che  partorifeano  per  facilitar  loro  ilpar- 
to,nel  che  dicono,  che  fa  grandi  effetti.  Mefcolano  il  fuc- 
co  di  quello  frutto  con  altre  herbe,  Se  Io  applicano  fopra 
l'unghiadel  dito  rnaggioredel  piede  della  ifteffa  parte, 
doue  alcuno  ha  nebbia  in  alcuno  de  gli  occhi,  &  caterat- 
te, che  non  fiano  confermate  j  Se  dicono  che  gioua.  Dal 
Malabar  portano  detto  frutto  lecco  per  altre  parti  >  Si 
chiamali  in  Caaarin  GarcapulL 
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L  Bangue  è  vna  pianta  limile  al  Ca 
nape  defcritto  da  Diofcoride  nel 
3.1ib.alcap.  Ij^.Sialzaqueftapià- 
ta  dalla  terra  fin  cinque  palmi.  Il 
fuo  fullo  è  quadrato,  &  della  grof- 
fezza  di  quello,  che  è  qui  dilegua- 
to.  Il  colore  è  più  verde  chiaro^che 
quello  del  Canape.  La  foglia  della  grandezza  di  quella, 
ch'è  diigionta,&:  dell'ideilo  colore  della  pianta  di  (oprai 
&  di  fotto  è  bianca ,  &  pelofa .  Ha  quella  foglia  il  fapor 
terrcilre,  &infipido.  Ama  luoghi  humidi,  &èmolto 
difficile  da  rompcrfi.La  feorza,  &  i  fili,cttella  fa  fono  co- 
me quelli  deli'ifleilò  canape  s  mai  fufti  del  Bangue  non 
fono  coli  vuoti  }com  e  quelli  del  Canape,  lifeme  è  più 
piccolo ,  che  quello  del  Canape ,  oc  non  è  coli  bianco  „ 
La  gente  Indiana  mangia  di  quella  femenza  ,  de  delle  fo- 
glie per  aiutarli  nell'atto  Venereo ,  oc  per  accrefeer  l'ap- 
petito di  mangi  arch  affi  di  quello  Bangue  vnacompoft- 
tione,  la  quale  è  molto  ordinaria  tra  quelle  genti^per  di- 
uerfi  effetti>  perche  alcuni  la  prende  per  ifeordarlì  i  fuoi 
trauagli,&  dormire  fenza  penfiero;  altri  per  dilettarli 
dormendo  in  varietà  di  .fogni,  &  illulìoni  >  altri  per  eiTer 
ebbri ,  &  gratiofi  parafiti  y  altri  per  l'effetto  delle  donne  y 
i  grandi ,  oc  i  Capitani  per  ifeordarfi  i  loro  trauagli ,  8c 
dormir  lènza  penfiero.  Preparano  il  Bangue  a  quello 
modo;  prendono  della  femenza,  &  foglie  del  Bangue 
fatto  in  poluere  quel  che  vogliono,  &  gli  pongono  Are* 
ca  verde  >  ch*è  Nocella  Indiana ,  &  dell'Opio  più ,  ò  me- 
no, fecondo  illor  volere  >  de  lo  prendono  con  Zuccaro  > 
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&  fé  fi  vogliono  dilettare  iti  varietà  di  fogni ,  aggiungo- 
no a  quella  compofitionc  Cafora  della  buonajGarofolij 
Noce  moicata,  oc  Macis-Erp  allegrare,&  far  flar  di  buo- 
na voglia ,  &  principalmete  per  far  li  bé  potéri  co  le  don 
ne,aggiungono  Ambra,  &Mufchio,&có  Zuccaro  fan- 
no il  loro  elettouaro.  Molti  mi  affermarono ,  chep  l'atto 
Venereo  queftafemenza  ,&  foglie  haucua  grandiflìrna 
eificaciajonde  non  dee  hauer  chef  are  col  Canape , 
benché  lo  fòmigli  molto  ;  poi  che  Diofcori- 
de  fcriue  al  luogo  citato,  ch'egli  fcalda 
&  fecca,  &  nfolue  la  virtù  genita 
le.  Chiamano  gli  Arabi  il 
detto  Bangue ,  Axisj 
IPerfiani,  Ban- 
guc;lTur 
chi, 
Afarath  ;  1  Decanini ,  Ban- 
gue *&  coli  il  più 
delle  altre  na- 
rioni. 
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*A  iti  h  t  -,,  PAngiudcn,  l'Affa-. 
fctida ,  dolce  6c  odorata  medicina 
(della  quale  tra  i  Dottoii  è  liata^ 
differenza  &c  controueriia  )  è  vna 
Gómma  ,,  che  portano  dal  Cora- 
zan  ad  Ormuz,^  da  Ormuz  all'In- 
die,  &  dal  Guzarate^  dal  Regno 
di  Deli  (  terra  mol  to  freddala  quale  dall'altra  parte  con- 
fina eoi  Corazan>&  col  paefe  di  Seruan,come  lente  Aui- 
cenna ..  Quella  gomma  è  chiamata  da  gli  Arabi  Altiht, 
&  Antit  v  &  da  gli  Indiani  Ingu  %  ò  Ingara.  L'arboro, 
donde  efee  fi  chiama  Angiuden^  &  altri  lo  chiamano 
Ahgeidan.  Nondifegniamo  quelrarboro ,  perche  non 
lo  riabbiamo  veduto  ;.  perciochela  góma.  viene  di  l'unge 
per  là  terra  a  dentro  v  onde  non  è  da  merauigliarfi ,  fe> 
non  fifi  bene  la  fua  figura  >  &  fé  Auiccnna  lepoie  per  la 
medefima  cagione  molti  nomi;  perch'egli  puoeuere, 
che  fi  variano  i  nomi  fecondo  le  Terre  y  &c  ch$  in  vna  fi 
chiami  Altiht,;  nell'altra  Almharut,  poi  ch'ella  paffa 
per  Terre,  chTufano  diuerfi  linguaggi  „  Tienfi  chc'l  pro- 
prio nome  di  detta  gomma  fia  Lafèr^  &  non  Affa  j  ma 
cheil  tempo  l'habbiacorrotto .  Onde  Gerardo  Crem  o- 
nefe  net  cap.del  difetto  del  coi  to  in  Rafis3hebbc  opin  i  o- 
ne ,che  Altiht  foffeiucco  di  Glizirriza  apprefo ,  &  in- 
groflàto*  Mail  può  difendere  Gerardo  y  perche  non  è 
fiato  Arabo  y  madi  Andaluzia  |  oue  la  lingua  propria , 
nella  quale  Auicenna  feriffe ,  fu  quella ,  che  fi  vfa  nella 
Sona  r  6&  nella  Mcfopotamìa,,  &  ncllaTartaria,,  donde 
era  Aukcnna.C^uefiia  lingua  fi  chiama  Arabi^c^  nel  lin- 
guaggio 
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guaggio  de'noftri  Mori,  Magarabi;  il  che  vuol  dire, 
MorodiPonente>perchcMa,in  Arabico  vuol  dir  Del, 
&  Garbi ,  vuol  dire  Ponente .  Ec  perciò  non  è  mcraui  • 
glia  che  falli  Gerardo;  perche  Aluhc  non  vuol  dir'altro, 
che  Arboro  dell'A ila  fetida ,  &  molte  fiate  fi  prende  la 
Gomma  per  Tarboro.  Checiòfia  vero,  fi  vede  chiaro* 
perche  cita  fi  applica  per  drizzare  il  membro  virile ,  cola 
molto  vfata  in  quelle  partii  &  non  e  a  propofito  vfar  di 
quel  fucco  di  Giicirnza  per  la  diminutione  del  coito  \  &c 
nelle  diuiiioni  pone  RafislVAltihtper  li  piaceri  di  Ve- 
nere j&  Alla  dolce  non  viene  pollo  da  alcun  Dottore 
Arabo ,  ne  Gì  eco  ,  ne  Latino ,  che  fia  d'auttorità  ;  per- 
che Giizirriza  fi  chiama  in  Arabico  ,  Cuz;  &  il  fuo  fucco 
cotto,  Oc  ridotto  in  forma  di  Sapa  chiamano  gli  Arabi 
Robalzut;  &  li  Spagnuoii  corrompendo  il  nome,,  lo 
chiamano  Rabazuz .  Di  forte  che  Robalzuz  in  Arabi- 
co vuol  dire,fucco  ringroilàto  di  Glicirnza;perche  Rob, 
è  fucco  ingroiTato ,  &  Al ,  articolo  del  Genitiuo ,  De ,  OC 
Cuz ,  Ghcirriza ,  &.  tutto  infieme  tanto ,  lignifica  fucco 
ingroilatodi  Glicirriza  j  onde  non  fi  può  chiamare  que- 
llo fucco ,  'A  Uà  dolce .  Et  a  quelli ,  che  dicono ,  che  Af- 
fa fetida,  Oc  Laferpitio  fono  diuerfe  medicinc(percioche 
il  Laferpitio  è  medicina  perla  cucina ,  oc  per  medicare  > 
ouel'Ailafetidagioua al  medicare  (blamente)  &chefc 
la  vfailèro  ne*  cibi ,  ò  brodetti ,  gli  guaftarebbe tutti  col 
fuo  horrendo  odore;  fi  rifponde  &  con  verità,  che  la  co* 
fa  più  vfata, che  fia  in  tutta  l'India,  &  per  tutti  i  fuoi  luo- 
ghi ,  fi  è  quella  Alla  fetida  coi!  per  medicina ,  come  per 
li  fapori;&:  fé  ne  confuma  in  quelle  parti  quantità  gran- 
de^perche  tutti  i  Gentili, principalmente  quelli  di  Cam- 
baia  ,  &  i  Pittagorizi  Baneani ,  la  comprano  &  mangia- 
no or- 
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no  ordinariamente  più  òmeno,  fecondo  le  loro  forze. 
Et  perche  quelli  non  mangiano  carne  •  i  principali 
condimenti  co*  quali  la  mangiano  fono  herbaggi,  de 
Bietole ,  con  le  quali  affermano  ch'è  buona .  I  Mori  an- 
cora mangiano  di  quella  AfTafetida,  ma  in  manco  quan 
tità  ;  percioche  quelli  folamentc  la  mangiano  per  medi- 
cina. Dicono  quelli ,  che  mangiano  quella  AfTafetida, 
cheoltra  l'incitar  molto  l'appetito  di  mangiare^che  quel 
poco  -d'amaro  ,  ch'ella  ha ,  èfaporofo  j  de  che  dapoi  in- 
ghiottito ,  rclla  la  pcrfona,che  la  mangiò  molto  conten- 
ta -,  de  coli  la  loda  molto  di  buon'odore, &  fapore  la  gen- 
te di  quella  Terra  ;  de  credei! ,  che  ciò  nafea  per  lo  conti- 
nuo, vfo  che  hanno  di  mangiare  quella  medicina . 

A  quelli ,  che  dicono ,  che  quella  medicina  fi  vfa  fel- 
lamente nelle  compoiitioni ,  fi  dice,  che  fi  ingannano, 
come  fi  ingannò  il  Sepulueda;  Benché  ilGuanerio,  de 
molti  vfano'quefta  medicina  da  fé  foli  .Gli  Indiani  la  lo- 
dano per  lo  flomaco,  per  facilitar  il  ventrc,&  per  confu- 
mare le  ventofità.  Curano  con  quella  medicina  anchora 
i  caualli,  che  fanno  molta  ventofità  ;  &  tanto  apprezza- 
no quella  medicina,  che  lachiamano  quelle  genti,  de 
principalmente  quelle  di  Bifnagar ,  Cibo  de  Dei .  Ben- 
che  Mattheo  Siluatico  dice ,  clVè  veleno ,  de  allega  Gale-, 
no .  Ma  non  fi  troua  ne  in  Galeno,  ne  in  alcun  Semplici- 
fta  Greco  quella  cofa  ;  anzi  dicono  efier  buona  centra  il 
veleno,  la  Peflilenza ,  i  Vermi,  Se  la  Rabbia,  che  fono 
eontrarij  effetti;  nel  che  pare,  che  Mattheo  Situati  co  non 
habbia  ciò  ben  confiderato.  Gli  Indiani  pongono  que- 
lla gomma  nelle  cauerne  de'  denti  guafti,che  dogliono, 
benché  dica  Plinio  ,  che  vno  che  fé  la  pofe  nella  ca- 
uernad'un  dente,  bebbe  tanto  dolore,  che  fi  gettò  da 
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vna  fincftra .  Ma  ciò  poria  efler  fucceilb  per  quel  tale 
molto  ripieno  di  hurrrori  ,  i  quali  mouelTc  la  detta  me- 
dicina . 

La  maggior  quantità  di  quella  fi  ritroua  in  Chitor,in 
Mandou ,  &  in  Deli .  La  portano  ancora  da  Ormuz  co- 
me tnercantia  per  Pegu ,  Malaca,&:  TanaiTarim  ;  &  Tem- 
pre la  detta  Gomma  vale  molto ,  la  qual  folamcnte  è  in 
vfo,&  non  la  radice,  ne  le  foglie  dell'arboro,  donde  fi 
caua  >  del  qual  dicono  cauarfi,dandoli  tagli ,  per  li  quali 
diflilla.  Quello  arboro  (omigliano  elfi  al  Noceìlaro 
mila  grandezza  ,  &:  nella  fogli  a.. 

Si  mantiene,  &  confcrua  quella  gomma  nelle  pelli  de* 
Buoi ,  vate  con  fangue  melcolato  con  farina  di  fermen- 
to ;  onde  quando  vi  fi  rrouarà  alcuna  cola,  che  parife- 
mola  ,  non  li  ha  da  tenere  per  fallirà,  come  hanno  ferir- 
to  alcuni* 

Oragli  occorfe,  che  dimandando  vn  certo  huomo 
ad  vn  Baneane  letterato,  per  qual  cagione  egli  mangia- 
rla di  qudìa  gomma  ,  poi  ch'ella  vcniua  mefcolata  con-» 
fangue  dibue  >  il  Baneane  gli  nipofe,  che  quelta  medi- 
cina era  tale,  che  in  lei,  non  fi  doueua  hauer  riguardo  ad 
alcuna  regola .  Quelli  Baneani  non  mangiano  carne,  ne 
cofa  di  fangue;  6c  tengono  la  trafmigratione  delle  anime 
ne*  buoi . 

Di  quella  ÀlTa  feti  da  fono  due  fpecic,  vna  ch'è  netta, 
&  chiara  \  oc  l'altra  ch'è  torbida  &  lorda  ;  la  quale  netta- 
no i  Baneani  prima ,  che  la  mangino  >  quella ,  ch'è  net- 
ta,  è  di  colore ,  come  di  chiaro>&  lucente  Ottone  ;  &  di 
qu  ella  è  la  maggior  parte  di  quella>che  fi  adopra  nel  Gu- 
zaratc,  doue  la  portano  da  Chitor,  &  daPatanc,&da^ 
Deli,  &  l'altra  conducono  dallo  ftretto  ,&  da  Ormuz . 

Onde 
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Onde  Vale  la  migliore  (  che  è  la  chiara ,  &  lucida  )  molto 
più  che  l'altra,l  a  quale,  per  eiler  di  manco  prezzoli  ado- 
pra  più  tra  la  genre  pouera  coli  ne  cibi, come  nella  medi- 
cina. L'odor  della  migliore(ch'è  quella  che  poetano  al  Gu 
zarate ,  come  fi  è  detto  )  è  più  gagliardo ,  che  quello  del- 
l'altra ;  benché  ambedue  habbiano  aliai  tritio  odore. 
Ma  quella  gente  tiene  per  buon'odore  qaello,  ch'è  più 
pollènte  j  onde  dicono  elfi  j  che  quella  ha  buon'odore  ; 
perche  hal'odore  più  grande . 

Quell'odore  è  quali  limile  all'odore  della  Mirrha  -y  & 
quella  è  la  cagione,  perche  Auicenna la diuife in  Feti- 
da '}  &  odoroia  ;  perche  diceuano ,  <:he  la  Fetida  haueua 
odore  di  Porri  j  ma  no  è  co  imperché  ben  co  foderata  la  ma- 
niera diparlaredelli  antichi., non  chiamano  la  cofa  odo- 
roia per  hauer  buon'odore  ;  ma  per  hauer  l'odor  grand e; 
onde  chiamano  aromatico  il  Calamo,  il  quale  a.giudi- 
cio  di  tutti ,  fi  poria  chiamar  più  tolto  fetido .  Ha  trillo 
odoreancora  la  Mirrha,  l'Aloe,  &  loSpico. 

A  quelli ,  che  vogliono ,  che  quella  Aifafetida  com- 
mune  lìa  quella ,  che  per  tale  fi  via  j  Oc  la  odorofa  il  Ben- 
giul  (  poi  che  non  ci  ha  elpreilo  Capitolo  di  lui  )  Se  dico- 
no, ch'èpiu  ragionc,che  la  radice  dell'acoro  del  Bcngi- 
uì  fia  buona  per  condire  i  cibi, che  T  Atlafctidav& che  le  i 
Baneani  la  trouano  faporofa,  &  buona  p  magiare,  ciò  a- 
uiene  per  eilère  viati  a  mangiare  herbe,  oc  altri  cibi  po- 
co faporolìjcx:  chefecódo  che  dice  Antonio  Mufa, quel- 
li che  nauigano  a  quelle  parti ,  6c  vanno  a  cercar  il  Bégi- 
uì,  dicono  difenuendo  l' arbore,  eiler  conforme  alla  de- 
fcrittionedel  Laferpirioi&  più,  che  quelli  della  medeil- 
ma  Terra  coilretti  dilla  venta ,  chiamano  la  detta  Gom- 
ma Laferpino  ;  fi  rifponde  al  pi  imo  j  che  non  lì  può  ap- 
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plicar  nome  amico  alla  medicina ,  ò  a  Semplice  nuòva- 
mente ritrouato  innofìro vfo  y perche  non  fu  poflìbilc ^ 
che  gli  antichi  vedefièro  tutto ,..  &  tutto  fcriueffero .  Et 
alf  ecódo,  egli  è  chiaro ,  che  Antonio  Mufa  in  Ferrara  fu 
ingannatola  colui  ,  che  gli  die  falfamerite  quella  rcla- 
tionejpcrcioche  farboro  del  Bégiuì  è  diuerfo  dal  Laferpi 
tioj&c  quello  del  Bégiuì  no  fi  falche  fia  fé  no  in  Samatra^ 
&  in. Sion  ■■>  &  in  tutte  quelle  Terre  non  fi  chiama  fé  non 
Cominhan,&  no  Laferpitio.il  quale  Bengiuì  non  fi  tro 
uà  nell'Armenia,  ne  nella  Soria,nè  nell'Africa  ,  né  meno 
in  Cirene, poi  che  prcffcxle  gli  habitatori  di  quelle  Terrs 
nonne  èmemoriaj  &  la  maggior  parte,doue  fi  adopra  il 
Bengiuì,fi  aneli1  Arabiajbenche  fi  adopra  molto  in  tutte 
lakrc  parti,come  ne'  Regni  di  Deli,  &  di  Mandou,  &  di 
Chitor.Et  poi  che  d'Africa,^' Armenia^ di  Giudea,di  So* 
ria,&  di  tutte  quelle  parti  lo  vano  a  torre  in  indiai  por- 
tar alle  dette  parti  ;  è  cofa  chiara ,  che  Antonio  Mufa  fia 
flato  ingannato  ;  perche  scegli  fi  trouafTe,  dou'egiidice^ 
non  andarebbono  a  torlo  in  altre  parti  per  mercantia  j 
perche  in  fuo  luogo  porian  portare  qualche  altracofa> 
che  più  valerebbe . 

.  Il  Paielli©  huomo  (do tto)  &  degno  di  molta  laude ,  il 
quale  tradutfè  Diofcoride  r  dice  nel  fuo  libro  della  na- 
tura delle  pian  te,  che  in  Francia  naicevna  radice  grolla 
oc  grande ,  di  fuori  nera  ,  &  di  dentro  bianca  ;  &  la  dife- 
gna  con  Ia<  figura  foglie,&c.&  dice,che  eofi  la  radice,eo- 
me  il  feme ,.  &  la4agrima  hanno  odore  molto  foaue  ydc 
che  per  eflère  medicina  approuata ,  le  pofero  nomi  ma- 
gnificili ,  come  Radice  Imperatoria ,  Radice  Angelica , 
Radice  dello  Spirito  Santo  >  &  dice ,  ch'ella  gioua  a  mol- 
te cofe.  eiTendo  calda  ^c^fecca  nel  terzo  grado  h  &  ch'è 
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vnica  contea  veleno  ?  &  che  preferua  dalla  contagione 
pcftikntiale  j  §c  che  togliendoli  per  bocca  in  quantità 
d'un  Cece  l'inuerno  con  vino,  oc  nella  eltate  con  acqua 
rófa,no-n  fentiranno  quei  giorno  peftilenzajperche  (cac- 
cia il  veleno  per  orina,  &  per  (udore ,  &  dice  di  più.,  che 
vale  contra  moke,  altre  infìrmità,  lodandola  moltoi  & 
dice  effer  qucftail  Laferpkio  Gallico^  dice,  che  il  dic- 
co, ò  lagrima  ha  odore  di  Bengiuìj  &chei  dotti  fono 
d'opinione ,  che  fia  Bengiul  '■>  oc  che  quefto  è  liquore  Ci- 
renaico ,  ò  fucco  Cirenaico,  che  partorì  la  Giudea ,  Se  lo 
mandò  in  Francia  ^  onde  dice ,  che  fi  deurebbe  chiamar 
Bengiudeoj  oc  ch'è  flato  corrotteci  vocabolo,  chiaman- 
dolo Bengiul. 

Ma  io  non  ho  da  trattare  della  differenza ,  ch'è  dall'u- 
no all'altro ,  perche  l'arboro  del  Bcngiuino  è  grande,  co- 
me fi  dirà,&:  molto  dmcria,&  maggiore,  che  quello  del- 
l'Affa  fetida  i  onde  farebbe  ragione  yche  fé  foflè  Laferpi- 
tio  Cirenaico ,  ne  fuffe  quiui  alcuno,  oc  fé  ne  trouaffe al- 
cuno in  Giudea,  nella  qual  regione  non  è  memoria  tra 
gli  huomini  >  che  mai  fia  flato  quefto  femplice  .Et  ben  e 
chiaro  che  fia  eofi  ^perche  fé  anticamente  folle  ftatOy  fa- 
rebbe reftata  qualche  memoria  di  lui  nella  géte  di  quel- 
la Terra  ,&:  farebbe  flato  lodato  da  Dauid,  &  da  Salo- 
mone ,  che  tanto  lodarono  gli  odori .  Et  certo  il  nome 
ingannò  il  Rueilio  j  il  qual  dice,  che  fi  chiamaua  Ben- 
giudeo  ulche  vuol  dire  figliuolo  di  Giudea .  Ma  più  to- 
lto fi  ha  da  credere ,  che  fi  chiamaffe(  come  è  la  verità) 
Benlaoi,  che  vuol  dire  figliuolo  della  Iaoa,  douefe  ne 
ritroua  gran  quantità.  Oltra  di  cicVil  Ruellio  lo  loda,di- 
cédo^che  prefo  a  digiuno,acqueta,&  ammorza  ogni  fil- 
inolo della  carne  joue  di  tutta  TAila  fetida  fi  ferine,  &  ve- 
de per 
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de  per  ifpcricnza,ch*ella  non  lafeia  cadere  il  membro  vi- 
rile .  Il  Mattinolo  dice,  hauer  tenuto  l'iltelTa  opinione; 
ma  che  dapoi  coftretto  dalla  verità ,  tenne  il  contrario . 
La  cui  opinione,  &  d'altrui ,  ch'egli  adduce  (opra  di  ciò, 
fi  veggono  nel  fuo  commento  dclbbro  terzo  di  Diofco . 
rideal  capitolo  78-doue  recita  le  parole  diTheofrafto 
nel  libro  <5.alc~oitolo  terzo  della  Hiitoria  delle  Piante. 
Onde  non  hanno  ragione  quelli,  che  pereilerc  troppo 
affettionati  a*  Greci  difprezzano  ,  &  abhonicorio  gli 
Arabiydoue  parlano  bene . 

A  quello  che  dice  lo  fcrittore  Milanefe,  che  nafee  nel 
MonteParopanifo-  &che  alcuni  huòmini  diMacedo- 
magli  diilero,  che  lo  haueuano  veduto  nel  Monte  Cau- 
cafo  y  &  che  quello  ha  molto  grande  odore  ;  &c  allega  il 
fuggitiuo  Lodouico  Barthema,  il  quale  non  paiTando 
Calecut ,  ne  Cochln  (  come  fi  fa pdr  quelli ,  che  in  quel- 
le pam  lo  conobbero)  fenile  quello,  che  li  piacque  nel 
fuo  libro,  penfandoperauecurache  dapoi  di  lui  non  an- 
dallcro altri curioiì  all'India  ,  iquali  vcdell'ero  molte  co- 
fe contrarie  a  quello, ch'egli  fedire  &  diiTe;che  il  miglio- 
re di  tutti  è  quello  di  Samatra.  Ma  il  Milanefcò  fcriflc  co 
me  volle,  ò  fu  inganato  da  Macedonico!  che  moki  Ro- 
mei ,  &  Turchi,che  vanno  a  quelle  parti  ogni  giorno,  lo 
portano  per  mercantia .  Et  tornando  a  quello ,  che  dice 
il  Milanefe  del  Bcngiuino  di  Macedonia  ;  poria  forfè  cf- 
fèreStorace ,  tutto  che  non  fi  fappia  eiler  Storace  altrouè 
che  nella  Ethiopia ,  doue  è  la  Mjrrha,  Di  maniera  chev 
del  Bcngiuino  fi  trouano  trediflerenzej  l'una  fi  chiama 
mandolato ,  perche  ha  dentro  di  ie  alcune  mandole  bià- 
che ,  &  quanto  più  mandole  tiene,  tanto  migliore  vie- 
ne eiìimato,&  è  più  vendibile,  che  tutti  gli  altri  ;  &  la^ 


maggior 


DELL'ASSA  FETIDA.  *87 

maggior  quantità  di  quello  fìritroua  in  Sione,  &  in-» 
Marcnabanoj  &  quello  è  quello,  del  quale  diflc  Anto- 
nio Mufa,  che  veniuamefcolato  con  fan  na  della  radice 
dclmedefimo.  Nel  che  s'ingannò  del  tu  tro;  perchela-, 
gomma  è  tutta  vna,  grolla  l'una,  l'altra  lottile,  l'altra 
quafì  dura  >  &  tutta  col  tempo  fi  fa  più  bianca  al  Sole,  Se 
quella  fi  fa  alle  fiate  in  farina,  eh  e  quella,  che  dice  An- 
tonio Mufa  eiler  farina .'della  radice ,  oc  è  delle  mandole, 
come  fi  può  ìfpcrimen tare  pcllandone  alcuna.. 

Vi  è  vn'altro  Bengioino  pili  nero  nella  Iaoa ,  &  in  Sa- 
matta  ,  &c  quello  è  di  manco  prezzo.  Vn'altro  è  nella 
iileifa  Ifola  diSamatra,,  il  quale  è  nero,  &cauato  dalli 
aibon  nouelli :, &  quello  iì  chiama Bengiuino  di  fiori, 
il  qual  nome  meritò,  per  lo  fuo  fòaueodore,  &  gran- 
de rragrantià,  &.  vale  quella  dicci  volte  più*,  che  l'altro  * 

Gii  habitatori  di  quelle  Terre  chiamano  tutte  le  dette 
fpecie  di  Bengiuino  Corninhan,  Se  i  Mori  >  Louan  laoi  ; 
cioè  Incelilo  della  Iaoa  ;  perche  da  quella  parte  hebbero 
prima  i  Mori  notitia  diluii  &  perche  quelli  chiamano 
l'inccnfo  lonam  (  il  qual  chiamano  1  Decanini,  Se  Guza- 
rati,  Vdo)non  èmerauigUa,  che  chiamando  i  Greci  lln- 
cenlo  Olibano,gli  Arabi  imitandoli  lo  cliiamaiTero  cor- 
rotta meri  te  Louan.» .. 

1/arboro del  Bengiuino  (fecondo la  vera relatione)  è 
grande ,  alto,  bello,  di  molci>&  ben'ordinati  rami ,  &  di 
grande  ombre.  E'  il  tronco  di  quello  arborodi  molto 
grande  altezza ,  molto  grollb ,  di  legno  molto  forte ,  oc 
molto  faldo ,  &  maflicio,  de  molto  difficile  da  tagliarli. 
De  detti  arbori  fi  trouano  alcuni  ne' campi,  Oc  bofehi  di 
Malaca,nc'  luoghi  humidi>&:  a  gli  arbori  piccoli,&  prin 
cipalmente  quelli  di  Bairos,  rendeno  il  Bengioino  mol- 
to buono 
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to  buono ,  chiamato  di  fiori  ;  &  quefto  è  migliore ,  che 
quello  di  Sion;  &  quello  di  Sion  è  migliore,  che  tutti 
gli  altri . 

Cogliefi  il  Bengiuino,dando  alcuni  tagli  a  gli  arbori, 
accioche  da  loro  diftilli  quella  gomma  in  più  quantità, 
come  fanno  in  Europa  a  Pinni .  La  foglia  di  quefto  ar- 
boro  è  più  piccola, che  quella  del  Limone,  &  no  cofi  ver- 
de, &  dalla  parte  di  fuori  più  bianca.  Notafi  del  Bcn- 
giuino  mandolato ,  che  non  ètanto  odoroio,come  il  ne^ 
ro  cauato  da  gli  arbori  gioueni  \  perche  anco  la  gomma 
vccchiaxol  tempo  perde  l'odore ,  come  f  altre  cofe ,  ma 
il  fuoco ,  abbruciandole  ambedue ,  moftra  ladiuerfità 
dell'odore;  perche  miglior  fragranza  è  quella  del  nouo  , 
negro,che  quella  dei  Mandolato.Ma  perche  quefto  bia- 
co  mandolatoè  più  bello ,  &  il  negro  ha  miglior  odore , 
mefcolano  quelli, che  li  maneggiano  ambedue,l'unocol 
l'altro  ;&  coli  lo  fanno  più  vendibile,  più  bello,  &di 
miglior  odore . 

E'  il Bengioino  caldo  &c  fecco  nel  terzo  grado.  Ha 
potere  di  attenuare  ,  confumare ,  &  rifolucre  gli  hu- 
mori  grò  Ili.  Pofto  ne' profumi,  rifoluc  ogni  ?corrut- 
tione ,  &  infettiome ,  &  malignità  dell'acre  ;  onde 
il  fuo  profumo  è  molto  vtile  nella5  peftilcn- 
za .  Conforta  ilceruello  ;  fortifica  tut- 
te le  potenze  dell'anima .  Eftir- 
pa  le  infirmiti  fredde  della 
tefta  y  eiTcndo  prima 
purgato  il  cor- 
pò. 
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O  N  o  tante,  &  cofi  diuerfe  le  dubbio'- 
fe ,  &  confale  opinioni  che  delCala? 
mo  Aromatico  molti  moderni  Dot- 
tori hannofcritto^confòndènd  oloal- 
cuni  coli*  Acoro  -,  altri  con  la  Gàlanga 
con  molti ',,&  lunghi  difcorfi  ,  che  io 
tengo  per  più  ficuro (poiiche  io  veggo chequanto  il  Dot 
tor  Orta  ne  fcniTe,è  la  pura.veritàil  dinon  vicire  di  quel- 
la, che  egli  di  quefta  medicina  dille ,  &  feri Ile  ;  percio- 
cheiLCalamo,  Aromatico ,  che  di  quelle  parti  portano, 
&  ordinariamente  fi  adopra  nelle  Spedane,  è  il  proprio, 
&  vero,Calamojmedicina,neirindia. molto vfata  cofi  ne, 
gli  huomini,  Se dònne  ;  come  nes  cauallii.. 

Chiamali  nel  Guzarate,doue  ne  e.maggior  quantità 
Vax .  In  Dccanin j  Bache ..In  Malaca,  Daringoo .  In  Per- 
fia  ,  Heger.  In  Arabia  ,,G.àflàb ,  &  Aldirira ..  Nel  Mala- 
bar  y,  Vazabu  .Et  in  Cuncan  (che  &  la  falda  del  >  Mare  ) 
Vaican  ..Et  fé  bene  l'Arabo  Serapionc lo;  chiama  AlTa  - 
beldiriri  j  nondimeno  Sérapione  e  corrotto,,  &  A  uicen- 
na  è  corretto  ;  perche  gii  Arabi  Phifici  Io  chiamano  cofi, 
&  CaiTab ,  vuole  dire  loifteiToche  Càlamo1,  &  Aldirira, 
de  gli:  Aromatici  ;,&  Dirireèilmedefimo^chepreiTò  di 
rroiAroma:&  quello  fi,  caua  da  Auicennav.  Et  perche 
qucllLdìMalacaxonobhero  quella  medici n,a pervia  de 
Mori ,  che  erano;  del  Coralfan  j  la  cfiiamarono;Darin- 
gpo,  corrompendo  là,voce:AIdirira..  Per  effire.  quella^ 
Medicina  coilvfatain  tuttailàlndia  ,;fi.fcmina •..  Et  ben- 
die  il  Rucllio  dicacene  ha  buon'odore  frefeo;  nondime- 
no ha. 
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no  ha  l'odore  molto  grande,  &  acuto,  principalmente 
la  radice ,  perche  (a  foglia  ha  l'odore  più  Aromatico:  & 
fecco,  ha  molto  maggior  odore .  Il  che  auienein  alcuni 
femplici  medicamenti,  che  quanto  fono  più  fccchi, tan- 
to più  odor  hanno  ,  come  il  Sandolo  ,  &  i'Agui- 
la ,  &c.  i  quali  hanno  tutto il  lor  buono  odore  dapoi  ca- 
uati  della  terra ,  &  lecchi .  II.  più  che  di  quello  fi  porta 
per  Ponente ,  è  di  quello  di  B  allagate,  il  quale  adoprano 
molto  Jedonne  per  lo  maledeliaMatriec,&  perle  infer- 
mità de  nerui  :,  &  nc3cauaJ!i  fé  ne  adopra  in  quelle  par- 
ti gran  quantità,  principalmente  al  tempo  freddo  h  per- 
che glie  lo  danno  mangiare  la  mattina  p ella to  con  aglio, 
&  Ameos (cioè  Cornino  faluatico  (  con  falc,  butiro ,  de 
Zuccaro  ;  &  quella  jnelcolanza  (  la  quale  è  molto  ordi- 
naria) chiamano  Arata. 

Galeno,  &Hippocrate  chiamano  detto  Calamo  Aro- 
matico ,  Vnguentario  .Plutarco,  Calamo  Arabico,  Cor- 
nelio Cclfo ,  Calamo  AleiTandrino .  Ma  gli  Arabi ,  che 
conducono  a  vender  caualli  nell'India,  tutti  afferm  ano , 
che  non  ne  è  d'altro  nelle  loro  terre,  fc  non  quello ,  cho 
portano  dell'Indiapcr  mercantia,&  che  fi  adopra  fra  lo- 
ro, &  lo  tengono  per  buona  medicina ,  benché  non  fia 
naturale  del  lor  paefe.  Onde  coli  fideue  intendere,  che 
quelli ,  che  lo  chiamano  dell'india ,  &  dell'Arabia ,  vo- 
gliono dirc,chc  dell'India  lo  portano  in  Arabia;  &  quel- 
li che  lo  chiamano  AleiTandrino ,  fi  deono  intenderò , 
eh  e  quella  la  via,  per  la  quale  Io  conducono  a  Vinitia- 
ni ,  &  a  Barutti ,  &  a  Tripoli  di  Soria . 

A  quello  che  dice  il  Manardo,  che  lo  vide  in  Panno- 
nia ,  &c ch'era  tanto frefeo ,  che pareua eflereftato porta- 
to di  luogo  molto  vicino,poria  clTerc  ch'egU  fi  ingannaf- 
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fc  y  &fè  pure  lo  vide  ;  chefofle  fiato  portato  in  qualche 
baril  di  terra  ,  come  portano  piantato  il  Gengiouo  ver- 
de y  perche  (è  quiui  fi  ritrouafle  ,  non  vi  farebbepor- 
tato  per  mercantia  ordinaria.  Quelli  poi, che  per  fondar 
la  loro  opinionc,che  ì Acoro  fia  il  Calamo  Aromatico  o 
Galaga,dicono,&  affcrmano,che  il  Calamo  Aromatico  è 
radice,  &;  noncanna;s'ingannano,&  non  hanno  ragione 
in  ei<^  perche  qucllo,che  lì  adopra  del  Calamo  aromati- 
co, è  canoa ,  &  non  radice  •  perch'egli  fi  femina  ordina- 
riamente -y  oc  la radice  è  molto  piccola ,  &  alcune  fiate, 
che  fi  abbatte  a  venire  le  radici  con  le  canne,  fion  fi  fa  ca- 
fodi  loro ,  ne  fi  chiamano  aromatiche,  per  eflere  odoro- 
fe ,  perche  aromatico  in  Arabico  non  vuole  dire  odoro- 
fò  v ma  Ehroga  portata  di  quelle  parti .  Et  oltra  di  ciò  non 
vi  ha  Calamo  Aromatico; ma  Gioco  odorato j  tra  quali  è 
tanta  dirTereza,come  da  Gionco  a  Canna.  Quàto  a  quel- 
lo, che  ha  il  Calamo  dentro  di  fé ,  che  diffcro  effer  limile 
a  tela  di  ragno,fi  ingannò  Auicenna,&Serapione(iqua- 
li  haueuano  più  ragion  di  confiderar  ciò,che  i  Greci) poi 
che  fi  vede  chiaro ,  che  quel ,  che  ha  di  dentra ,  è  vna  fo- 
ftanza  porofa,di  colore  alquanto  giallo.  Altri  fono ,  che 
confondono  l'Acoro  col  Gladiolo,  dicendo  alcuni,  ch'è 
negro,  altri  ch'è  bianco,  &c  chemordica,  &ch'è  caldo 
nel  terzo  grado  ?  non  fi  trouando  in  elio  alcuna  acrimo* 
nia  ,  né  calore ,  &  ciò  non  folo  nelle  regioni  fredde ,  ma 
nelle  calde .  Et  non  può  eflere  ,  ch'una  medicina  calda , 
&  fccca  nel  terzo ,  piantata  in  altra  parte ,  non  rcfti  cal- 
da; perche  quelle  qualità  feguono  le  fpecie,  &  non  fi 
p  oflono  leuar  via  del  tutto  ,  come  fi  vede  nell'Acoro  or- 
dinario .  Onde  aopar  fenza  dubbio ,  che  l'Acoro  non  fia 
il  Gladiolo,  che  pcrtaiefìvfa;  &  che  ò  manchiamo  di 
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lui>ò  non  lo  fanno  efli  trouarenc'Iuoghi,doue  dice,Qio-, 
fcoride -,  Galeno ,  &  PliniOjch'egli  nalce .  Et  non  è  ragio- 
neuolc  (  poi  che  il  difetto  de  curiofi  lo  fa  mancare  )  che  fi 
prendi  per  lui  il  Calamo  Aromatico;  poi  che  Auicenna, 
&  Serapionc  fanno  tt  e  capi  coli,  del  Calamo  Aromatico, 
dell' Acoro,&  della  Galanga.  Quelli  che fcriffero  del  Ca- 
lamo, difìcro,chc  n'era  nell'India;  &  cofi  è  il  vero;  perche 
non  ne  è  in  altre  parti  >  &  dell'Acoro  non  dicono,  che  ne 
fia,fe  non  nell'Europa .  Et  i  Fifici  Arabi,  Turchi,  Perfia- 
ni ,  Coraffani ,  &  dell'India  non  conofeonq  l'Acoro  >  6c 
oltra  di  ciò  il  Calamo  è  caldo,  &  fccco  nel  fecondo 
grado  ;  de  l'Acoro  nel  terzo  :  onde  non  può  effer 
tutto  vno. 

A  quelli  che  dicono  ,  che  la  radice  della  Galanga  è 
l'Acoro  ,  poi  ch'ella  ha  tutti  i  fegni  dell'Acoro  ;  fi  ri- 
fponde,chc  non  hanno  ragione ,  come  nel  capitolo  del- 
la Galanga  fi  vederà;  perche  la  Galanga  fi  pianta  ordi- 
nariamente ,  &  le  fue  foglie  non  fimigliano  al  Gladiolo. 
Et  più,  che  la  Galanga  ha  diuerfa  compiendone ,  &  non.* 
è  appropriata  a  quello,  che  è  l'Acoro,  &ci\  Calamo  ;  per- 
che queftì  fono  appropriati  a'nerui  '■>  &  la  Galanga  allo 
ftomaco ,  &  a  rifoluer  le  ventofità,  &c.  Et  più, che  quefte 
due  medicine,  cioè  ,  Galanga ,  &  Calamo,  fono mer- 
cantie  molto  ordinariey&  molto  conofeiute  in  ^quelle 
terre  dal  principio ,  &  molto  in  vlo  di  condurli  da  quel- 
le parti  in  Ponente  :  oc  non  èragioneuol  cofa  ,  che  fin- 
dia  debba  perdere  due  medicine  cofi  buone,  cofi  anti- 
che, &:  cofi  vfate ,  per  vna  che  non  è  della  fua  terra  -■>  poi 
che  del  perderli  non  hanno  gli  Indiani  la  colpa ,  dicen- 
do Plinio ,  chel  migliore  è  in  Ponto ,  &  poi  in  Galacia , 
&  tra  quelli  quel  di  Candia .  In  mancamento  di  Acoro 
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vfaua  il  Dottor  Orta  del  Calamo  Aromatico  in  maggior 
quantità,  pereffercvn  grado  manco  caldo  &  fecco,  & 
coli  èmanifefto  non  efler  Acoro  quello, che  per  Calamo 
Aromatico  fi  via.  Quel  che  dice  Marcello ,  clVè  Can- 
nella j  per  efler  cofa  tanto  lontana  d  alla  ragione ,  &  dalla 
verità ,  non  merita  che  (è  le  contradica . 

Il  Calamo  adunque ,  il  quale  è  qui  difegnatò, trat- 
to dal  proprio,!!  allò  miglia  nelle  foglie  vfcé- 
do  della  terra  pur'afìai  al  Gladiolo  i  le 
radici ,  del  quale  fi  vanno  attac- 
cando ,  &  congiongendo 
vna  con  l'altra .  Ama 
luoghi  numidi , 
&c  nafee 
iru 
molta  àbondan- 
zav. 
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E  l  Cardamomo(mecricina,&  mcr 
cantia  molto  vfata  nell'India  >  la> 
quale  li  porta  per  Africa ,  Alia  ,  & 
Europa)  Icriue  Auicenna  nel  capi- 
tolo delCàcolaa  i,  &  lo  diuide  in_, 
maggiore,. &  minore \ &  per  quelli 
due  nomi  fono  conofeiute  quelle 
due  fpecic  di  Cardamomo  da  Filici  Arabi ,  &  da  Merca- 
ti.  Et  ambedue  i  detti  Cardamomi  fono  nell'India  '->  Oc  la 
maggior  quantitàda  Calecutfino  a  Cananor.  Et  benché 
le  ne  ntroui  im altre  parti  del  Malabar  ,&  nellalaoaitut- 
tauia  non  è  in  tanta  quantità,  ne  tanto  bianco  di  feorza. 
Chiamali  nel  Malabar,  Etremellhln  Zeilam,  Enzal . 
Tra  quelli  di  Bengala,  Guzarate,&  Decanin,  Hil,  Se 
Elachi  j  &  ciò  prelìò  de'  Mori  $  perche  i.  Gentili  di  detti 
luoghi  lo  chiamano  Dorè.  Per  quella  cagione  fono  tan- 
te confuiìoni  ne'  nomi  di  quella  medicina  feri tta  da  gli 
Arabi  ^perche  alcuni  lo  nominarono  con  la  lingua  In- 
diana ,  &c  alcuni  altri  con  l'Araba  j  il  che  fu  occalìone  a 
tanto  errore,&  dubbio,quanto  è  flato  tra  molti.  Et  ben  • 
che  Serapione  chiami  vnodi  quelli  Chacolaa  ■  &  l'altro 
Hilbane  ;  nondimeno  fi  ha  da  intendere ,  che  ilteflo  fia 
corrotto  ,,&xhe  deue.dire  Càcolaa  Ehil .  &L  fé  Le  voglio- 
no aggiunger  Bane,  prima;  &  meglio  fidèucdyre ,  Bara, 
chein  lingua  Decarim»vuol!dire,  Grande.  Per  la  qual  co- 
fa  Cacolaa  (co  medicono  tutti  gli  Arabi)  ò  Caculec  (  co- 
me dice  Auicenna  ,,o  Elachi ,  vuol  dire  Cardamomo .  Et  ; 
fe  tra  Greci ,  &  Latininon  ha  nome,  ciò  auiene,  perche 
non  loconobhero  ;  onde  fi  crede  -,  che  Galeno  non  1  ferir 
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uefle  di  quello  1  il  che  oltre  che  lo  dimoflra  fifpcrienza  J 
&  il  capitolo  del  Cardamomo ,  lo  dice  Aucrrois  ;  perche 
dicendo  Galeno,  che  il  Cardamomo  non  é  cofi  caldo, 
come  il  Nafturtio ,  ma  ch'è  più  aromatico ,  &  più  fapo- 
rofo,&  che  tiene  alquanto  di  amaritudine  ;  &  non  con- 
uenendoli quelle  cole,  né  hauendo  egli  faporediNa- 
fturtio  '•>  egli  è  fegno ,  che  il  Cardamomo ,  che  vfiamo  , 
non  è  quello,  del  quale  egli  (crifle.  Dice  Diofcoride, 
che  iljmigliorefi  porta  di  Gomagena  ,  &c  d  Armenia ,  de 
del  Bosforo, &  che  anco  fi  porta  d'India,  &  d'Arabia;  & 
poi  dice,che  ve  n'è  in  quelle  parti,doue  fi  porta  per  mer- 
canta dall'India.  O n d'egli  è  chiaro,  che  fé  qui ui  fi  troua 
quello ,  che  dice  Galeno ,  &c  Diofcoride ,  non  deuc  effe- 
re  il  Cardamomo  vfuale  dell'India}  ma  deono  eflerc  due 
cofe ,  &c  non  vna  fola .  Et  fc  voleflero  dire ,  ch'è  quello  , 
che  Auicenna^  Serapione  chiamano  Cordumeni,non 
ho  di  che  contendere  ->  perche  qucfto  non  è  quello ,  che 
Auicenna,  Oc  Serapione  chiamarono  CacuIaa,oHiIj 
&  tanto  più,  che  Diofcoride  nelle  conditioni,  che  gli 
aflegna,  dice, ch'è  di fficileda  rompere,  &chiufo  ne'  fuoi 
ricetti,  è  acre,  oc  alquanto  amaro,  &c  chcilfuo  odore 
offende  il  cerucl lo }  le  quali  tuttecofe  fono  al  contrario 
di  quello  chiamato  Cardamomo  ;  perche  non  è  ne  diffi- 
cile da  romperfi,  né  offende  col  fuo  odore  il  ccruello,  né 
è  amaro  ;  ma  foJo  ha  vn  fapor  acre  non  tanto,  come  il  Pe- 
pe, òi  Garofani  ;  oc  feben  nella  bocca  fa  acqua,  tutta- 
uia  è  più  aggradeuoIe.Et  fc  quello,  che  fi  vfa  hora  fi  chia 
ma  Cardamomo,  non  effendo  quello  de  Greci ,  la  colpa 
e  fiata  di  Girardo  Crcmoncfc  nella  fua  traduttione^ilqua 
le  per  non  conofeerc  quello  Semplice,  per  la  molta  lon- 
tananza di  quelle  terre ,  de  per  non  effer  ritrouata  in  quel 
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tèmpo  là  nauigationc,  ne  commercio  con  efTcs  liaflè- 
gnò  il  nome,che  meglio  li  parue}&  molto  meglio  fareb- 
be flato  l'haiier  lafciato  il  nome  in  Arabico  ,  poi  ch'era., 
medicina  non  conofeiuta .  Ne  meno  è  quello  il  Carda- 
momo di  Plinio  i  perche  Plinio  ne  pone  quattro  fpecie. 
Vno  molto  verde  &  groffo ,  &  il  migliore,difficile  da  ro- 
perfiM'altro  che  rifplende  dicolorroilègiantedi  Oro  ;  Se 
l'atro  più  piccolo ,  &  più  negro  ;  &  l'altro  di  varij  colori^ 
&c  che  iì  rompe  facilmente .  Ma  il  Cardamomo  (come  fi 
vede  ogni  hora  poi  che  fi  ha  nelle  mani  )  ha  la  fcorza,do- 
ue  fi  chiude, bianca,  &eiTòènero,  &  con  facilità  fi  rom- 
pe ,  &  non  è  amaro,  ne  negro  di  fuori  ;  &  molto  meno  fi 
ritroua  verde  ,  ne  vario  di  colori,  come  fi  vede  s  &  mol- 
to diuerfo  è  l'ordinario  Cardamomo  da  quello ,  che  dice 
Valerio  Cordo,che  il  maggiore  è,  quafi  come  vna  Chio- 
da ,  &  il  minore,  quafi  come  vna  Nocella  j  poi  che  il 
maggior  Cardamomo  non  è  più  grande  di  vn  Pignolo 
conlafuafcorza. 

<  Seminali  il  Cardamomo, come  in  Ifpagna  i  legumi , 
&  il  più  alto  è  di  tre  palmi,  dal  cui  fufto  fottilc  pendono 
le  vagine ,  o  ricetti ,  in  eiafeuna  delle  quali  fi  rinchiudo* 
no  da  dieci  fin  venti  granelli  cofi  piccoli,  come  fi  veggo- 
no .  Il  Ruellio  dice ,  eh' è  vn  fruttice ,  ò  cefpuglio  fimi- 
Ieallo  Amomoj  &che  fi  coglie,  come  l'Amomo  nel- 
l'Arabia. Dalchc  è  manifelloiquello,eh'eglidice  non  ef- 
fer'il  Cardamomo >  poi  che  dall'India  lo  portano  per 
l'Arabia  ,  5c  perlo  Ponente  -  j  oltra  che  quiui  non  ha  l'A- 
morno,  mandando  i  Redi  quelle  parti  a  tor  l'Amomo 
di  Ponente,  per  fare  le  loro  compofitioni  Theriacali . 
Dice  anco  per  autrorità  di  Theofrafto,ch'è  vicino  al  Nar 
do,  &  al  Collo  .Ma  indo  pare,ch'egli  fi  fia  ingannato  y. 
nu  Pp  perciò  che 
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perciochcil  Nardo ,  &  il  cofto  fi  ritrouano  in  Chitor ,  & 
in  Mandou  ;  doue  il  Cacolaa  ,  ò  Cardamomo  (  come  di- 
ciamo )  fi  ritroua  in  Malabar .  Dice  di  più,  che  dette  Se- 
menze fono  bianche,  &  che  fcaldano ,  Oc  leuano  vefichc 
nella  bocca }  ma  quello  (  falua  la  fua  pace  )  non  cape  nel 
Cardamomo ,  o  Cacolaa  )  poi  che  la  feorza  è  bianca ,  & 
il  femeneroj  &  prefo  in  bocca, tira  tanta  acqua,che  non 
pare  che  fia  caldo  ;  onde  prefero  occafione  gli  Indiani  di 
dire ,  efrè  freddo  di  compleflìone  ;  &  cofi  vfano  le  Indie 
ordinariamente  quello  Cardamomo  per  mafticatorio, 
per  difgrauar ,  &  nettar  la  tefta . 

Andrea  Lacuna ,  che  tradurle  Dioicoride ,  dice ,  che 
nelle Specierie  fi  moftrano  tre  fpecie  di  Aardamomo, 
maggiore, minore, &  vn'altra  ,  ch'è  Nigella  >  de  che  tutte 
fono  aromatiche,  &:  mordaci  al  gufloj  &  che  il  Carda- 
momo maggiore  fi  fomiglia  al  Fiengreco}&  ch'è  più  ne- 
ro ,  &  più  piccolo  ■■>  &  chel  minore  corrifponde  nella  fi- 
gura al  maggiorerei  che  non  è  rotondo,nè  ha  tanto  cor- 
po,  &  declina  più  a  colore  rouanetto  >  &c  il  terzo  (  ch'è  la 
Nigella  citrina  )  è  diuerfo  folo  nel  color  negro .  Di  ma- 
niera che  conclude,  che  la  prima  fpecie  è  la  Meleghetta , 
ò  grano  del  Paradifo  ,  &  che  quello  è  il  Cardamomo ,  di 
cui  fcriue  Didfcoride .  Et  dice  di  più,  che  vn  Mercante 
glie  le  moftrò  tutte  tre  in  Venctia  Tanno  quaranta  otto  > 
oc  dapoi  dice  molto  male  de  gli  Arabi  ;  &  che  confon- 
dono tutte  quelle  fpecie .  Ma  fenza  cagione*  &c  non  è  co- 
fi  come  egli  dice,  fecondo  che  è  manifefto  per  quello  che 
fé  ne é detto,  &fi  dirà  >  perche  Dioicoride  non  vide  i^ 
Cardamomo  con  feorza ,  poi  che  dice ,  che  è  la  Mele- 
ghetta  y  né  quella  conobbe  Diofcoride ,  ne  fepp-e  douev 
nafeefle .  Et  il  maggiore  ch'egli  dice  hauer'ii  colore  ro- 
uanetto % 
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uanetto,  già  è  chiaro  che  non  è  coli  ;  &la  Nigella  noiu 
è  in  quella  Regione,  ne  fa  le  operationi  del  Cardamo- 
mo. Lt  il  Mercantesche  gli  difTe,chc  di  Armenia  fi  condii 
cenano  le  tre  fpecie  di  Cardamomo  a  Vcnetia,  fi  ingan- 
nò;s'era  vero  Cardamomo;  perche  fé  era  tale,  era  venuto 
dell'India  per  via  dJ  Alexandria,  ò  per  alcuna  delle  altre 
vie,perdouefuol  venire.  Si  conclude  adunque,  che  il 
Cardamomo  de'  Greci  non  è  quello  de  gli  Arabi. 

Et  quello ,  che  dice  il  M  3  nardo ,  &  altri  fcrittori  mo- 
derni ,  che  il  Cardamomo  de  gli  Arabi  è  medicina  nuo- 
ua ,  &  che  non  deue  vfarfi,  poi  che  Galeno,  &  Diofcori- 
de  Prencipi  della  M edicina  non  Tufarono, non  ha  ragio- 
ne in  fé  ;  poi  che  ogni  giorno  il  feoprono  noue  infirmi- 
la, come  il  Mal'francefe,  &  altre,  per  rimedio  dellequa^ 
li  volfc  il  mifcricordiofo  Iddio  darne  in  ciafeuna  terrai 
medicine,  con  le  quali  ci  curaflimojonde  per  quella  no- 
ua  infermità  nedifcopri  la  Radice  della  China,&  la  Zar- 
zapariglia,&  il  Legno  Guaiaco,  &  altre  nuoue  medici- 
ne>delle  quali  ciferuilTàmo,no  ellendo  prima  vfatcCofi 
permeicene  cercallìmo,  &  inquiriflimo  noue  medici- 
ne; &  ce  le  moftra  aiutando  la  noftra  debolezza ,  &  po- 
co fapere;poi  che  quello,che  fappiamo,è  la  minor  parte 
di  quello  che  non  lappiamo.  Et  non  hanno  ragione  gli 
amatori  de  Greci  di  vituperargli  Arabi ,  &  le  loro  me- 
dicinc^quando  le  trouano  ifperimentate  nelle  terre,  do- 
uenafeono ,  &  doue  le  vfarono  Auicenna,  Abenzoar, 
Ifaac ,  Razis,&  altri;  i  quali  non  fi  può  negare  efière  fla- 
ti buoni  literati . 

Or  tornando  al  Cardamomo  (per  adoperarlo  medi- 
cando fecondo  Galeno, poi  che  non  è  quello  quello,  del 
quale  parlò  )  fi  dice  ;  che  nelle  ricette  de  Greci ,  &  de  La- 
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tini  antichi ,  i  quali  non  feguironogli  Arabi  j-  per  Car^ 
damomo/i  vfi  quello  di  Galeno  ,  Se  non  fi  dia  la  colpa  a 
chi  non  l'ha .  Ma  nelle  compofitioni,  Se  cu  re  de  gli  Ara- 
bi ,  Se  Latini  moderni  fi  deue,vfare  il  Cardamomo  mag- 
giore y  Se  minore ,  che  fono  gli  ordinari}.  Notili  del  Car- 
damornórnaggiore ,  Se  minore  j  che  ambedue  fono  di 
vnamedefima  figura,&  non  fono  diuerfi  in  altroché  in 
grande ,  Se  piccola ._  Et  che  il  Cardamomo  minore  non 
Ila  quella  femenza,  che  per  lui  fi  vfa  in  Ifpagna,  chiamata 
Meleghetta,  ouer  Grano  del  Paradifo,  fi  ha  verificato  per 
molte  perfone  curiofe,  che  andarono  nell'India  rSe  in 
Meleghetta  >.  i  quali  affermarono, mai  non  hauer  veduto 
in  Meleghetta  il  Cacolaa  ,  o  Cardamomo.;  Se  che  fi  fa^ 
molto  bene  nell'India  ,,  non  elTeie  Meleghetta .  Si  deue- 
anco  hauer  riguarde,come  Auicenna  trattando  del  Car- 
damomo x  lo  doueua  diuidere  in  Cardamomo  maggio- 
re x  Se  minore  >  effendo  ii  maggiore  nell'India  ,  Se  il  mi- 
nore in  Meleghetta ,  quattro  mille  leghe  difeofta  di  là.. 
Onde  bene  confiderando,  Auicenna  chiama  la  Mele-, 
ghetta  Cobembague,  &:  per  ragione  è  ella;  poichediccy 
che  la  portano  dalle  parti  di  Coffala,la  quale  è  terra  con- 
tinua alla  Meleghetta. Et  poria  ellere  ancoraché  in  Coti 
fala ,  o  nel  fuo  paefe  fi  troui  la  Meleghetta  >  Se  fé  non  lo> 
fappiarao,  ciò  auiene  dalla  barbarie  di  quella  gente  fel- 
uaggia .  Ciò  anco  fi  vede,  perche  non  era  ragione,  che. 
Auicenna  (crinelle  due  capitoli  di  vnafola  cofà .  Tienfi 
per  vero ,  che  in  Zeilam  fi  troni  vn'altra  fpecie  di  Carda- 
momo maggiore  y  Se  meno  aromatico ,  che  l'ordinario.; 
cafi  è  la  ópinionedcl  Dottor  Garzia  di  Orta  (prattico  di 
quelle  pani  )  che  fi  vfi  di  quello  ordinario  maggiore ,  Se 
minor  e  .Et  perche  il  minore  è  più  Aromatico  che'l  mag- 
giore. 
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giore,  &il  piu  Aromatico  è  migliore  ;  fi  dirai  che  il 
minore  ila  maggiore  in  virtù,  &  minore  in  quantità. 
Reftarà  dunque  la  Meleghetta,&  Cobembague^da  vfar- 
fi  folaméte,doue  fi  trouerà  diipenfata  nelle  medicine  de 
gli  Arabi .  Andrea  Bellunenie  dice ,  che  Cacule  è  Car- 
damomo maggi  ore  -,  &  Alcal,  ouer  Hahaleil,ouer  Cair- 
bua ,  &  Eilbua,  fi  è  Cardamomo  minóre;  ma  quefìi  no- 
mi fono  deprauati  ne  libri  Arabi  y&c  non  è  mejauiglia 
dettinganno  del  Bellunenfc,  che  non  ne  ha  hauuto  vere 
informationi  ;  per  non  eiTerc  irato  mai  in  quei  luoghi , 
■   Lagente  di  quelle  terre  vfa  molto  il  Cardamomo  nel- 
le medicine,  &lo  maftica  con  la  foglia  delBetele,  & 
per  fé  folo,pcr  diflèccare,  &  far  buon'odore  di  bocca,  & 
fortificare  lo  flomaco.  Et  quello,  che  dice  Matthco    ;'•> 
Siluatico,  chei  Phifici  indiani  vfano  la  radi- 
ce per  le  febbri,  oc  che  nafce  in  alcu-T 
ne    apriture  di  alcuni  arbori  \ 
non  è  cofi  ;poi  che  non  ha 
radice,  che  faccia  al 
cafo;  ne  fi  pre- 
de nelle  fer> 
bri; 
ne  nafce,  fé  non  fé- 
minato  in  ter- 
ra. 
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L  Cofto  (  del  quale  Galeno  col  re- 
fio  de  Grecia  Plinio  co*  Latini  an 
tichi&gli  Arabi  fanno  molte  Ipc 
eie) moki  Speciali  moderni  dico- 
no cflernein  Ifpagna ,  &  gli  Italia- 
ni nel  ior  paefes  &  con  dicono, che 
la  negligenza  noftra  ci  fa  mancare 
del  naturale  dc'noftri  luoghi  ,&  vfar  quello  che  vienev 
d'India.  Ma  tra  dotti,  &  moderni  fi  tién  per  vero,  &il 
Dottor  Orta  è  di  tal  parere ,  che  non  ne  fia  fé  non  vn  fo- 
Io>&  quello  fi  chiama  in  Arabico  Coli ,  ouer  Caft;  &  nel 
Guzarate  VplotiinMalaca,  doue  fc  ne  adopra  più,  Puc- 
chi©;&per  quello  nome  è  chiamato  da  gli  Arabi,  da-» 
Greci,  &  da  Latini .  Nafce  nelle  terre  confinanti  tra  Ben- 
gala, &  il  Deli,  &  Cambaia,  terra  diMandou,  &di 
Chitor,donde  portano  molti  carri  caricati  di  quella  me- 
dicina ,  &  di  Spico ,  &  di  Borafo ,  &  di  molte  altre  mer- 
cantie  alla  città  chiamata  Amadabar ,  la  quale  è  fra  ter- 
ra .  Lo  portano  anco  alla  famofa  città  di  Cambaictte,  la 
quale  èfcala&  porto,  donde  fi  prouede  la  maggior  par- 
te deirAfia,  &  tuttala  Europa,  &  parte  di  Africa.  Et 
perche  alcuni  tengono  che  la  radice  fola  fia  quclla,che  fi 
adopra  ;  egli  è  bene  che  fi  fappia ,  che  la  minor  parte  è  la 
radice,  perche  tutto  il  refìo  è  del  legno ,  &  non  vale  più 
l'uno,  che  l'altro. 

Dicono  quelli ,  che  hanno  veduto  detto  arboro ,  che 
egli  è  conforme  al  Sambuco,  &  che  i  fuoi  fiori  hanno 
buonoodorc.  Del  Coftofi  elegge  il  bianco  dentro,  & 
che  ha  la  feorza  rouana ,  benché  alcuno  ha  il  colo  re  del 
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BofTo,  &  la  fcorza  gialla .  Tanto  gagliardo  è  il  fuo  odo- 
re ,  che  fa  ad  alcuni  doler  la  teita .  11  fuo  faporc  è  acuto 
come  quello  dell'altre  ipccie,  quando  egli  è  frelco,  & 
quando  è  vecchio,  amareggia  alquanto ,  &  ha  men'odo- 
re,  &  fi  disface  in  polucrc  molto  facilmente . 

I  Phifici  Indiani  lo  adoprano  molto  in  Medicina  ,  & 
i  mercanti  lo  portano  ad  Ormuz  ,  donde  fi  prouede  tut- 
ta il  Corazan^  &  Io  portano  in  Perfia,&  in  Aden ,  donde 
poi  fi  forniteci* Arabia, &  la  Turchia.  Scrapionc  lo  chia- 
ma Choftì ,  ma  il  tefto  è  corrotto  ;  perche  fi  ha  da  direy 
Caft ,  cioè ,  Coftus ,  che  cofi  fi  ritroua  fcritto  in  alcuni 
libri  ;  &  de  gli  Arabi  alcuni  lo  chiamano  Cafì}  alcun'al- 
tri  Colt  ;  &  altri ,  Cofti .  Quanto  alle  tre  fpecic  del  Co- 
ito (del  quale  i  Dottori  di  tanta  auttoriti  fcriuono  ;  Vno 
è  Arabico  ,  il  quale  dicono  eiTer  bianco ,  hfeio ,  &  Aro- 
matico ;& l'altro  Indiano,  negro ,  hicio ,  &c  amaro yòc 
l'altro  della  terra  della  Sona  di  colore  di  legno  di  Bollò , 
&  di  odore  coftrettiuo ,  &  parimente  il  Colio  dolce ,  & 
l'amaro)i  Mercanti  dell' Arabia,della  Perfia,  &  della  Tur 
chia,  che  di  quelle  parti  dell'Indialo  portano  permer- 
cantia,  dicono,  chela  maggior  parte  ficonfummain 
Turchia ,  &  nella  terra  della  Soria*  oc  tutte  queitc  natio-? 
ni  dicono,  che  non  ne  hanno  d'altro  nel  lor  paefe .  Di 
quello  è  teftimonio  di  molta  auttorità  il  Dottor  Orta ,  il 
quale  con  ogni  diligenza  ne  inueftigò ,  &  fpeculo  tutto 
quello  •  che  fu  poflibilc ,  &  non  ritrouò  altro . 

Quanto  al  Corto  dolce ,  &  amaro ,  fi  dee  faperc ,  che 
quanto  il  Cofto  fi  va  più  inuccchiando ,  tanto  più  fi  va 
mutando  nel  colore ,  &  fapore  in  modo,  che  il  colore,  il 
qua!  da  prima  era  bianco,  quando  fi  corrompe,  fi  can- 
gia in  nero ,  &  fra  mezzo  quello  tempo  fi  fa  giallo .  Et 

perche 
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perche  detto  Cofto  viene  a  noi  da  Terre  molto  lontànef 
Se  per  molto  lunghi  viaggi ,  neliabbiamo  molto  poco, 
chenonfiao  corrotto,  ò incominciato  acorromperfi> 
Quello  che  fi  va  corrompendo ,  Se  nò  è  bianco,  chiama- 
no amaro  j  &  quello,  che  è  buono,  chiamano  dolce .  Et 
perche  i  Mercanti,  che  lo  portano, fono  di  diuerfe  parti, 
prefero  occafione  di  dire ,  che  vnoera  nell'Arabia,  l'al- 
tro nell'India ,  Se  l'altro  nella  Soria  ;  eflendo  però  la  ori- 
gine di  tutti  nell'India .  Andrea  Lacuna  riprende  li  Spe- 
ciali ,  che  per  auaritia,ò  negligenza  non  traggono  il  Co- 
ito da  Venetia,doue  viene. di  AleiTandria?& che adopra- 
no  in  fuo  luogo  vna  cofa  5  che  non  ha  che  fare  con  lui  in 
alcuna  parte  j  Se  altri,  che  non  facendo  quello ,  che  deo- 
no  adoprano  in  fuo  luogo  la  radice  della  Menta  Roma- 
na ,  chiamata  Pfeudo  Cofto  de'  Moderni ,  ò  Cofto  fal- 
fo .  Nella  qual  cofa  il  Lacuna  bene  direbbe ,  fé  il  Cofto 
che  conduceflèro  da  Venetia ,  folle  flato  prima  condotto 
quiui  dell'india  fenza  guaftarfi,  ne falfifìcarfi  j  ma  per 
più  certezza  lo  porian  trarre  da  Lisbona ,  doue  Io  troua- 
rebbono  buono,  &  fenza  falsificarli  :  &  in  ciò  fi  deue 
incolpare  il  Pandertario,  di  accecare  con  la  fua  ceci- 


tà molti 


;  Dicono  che  l'arboro  del  detto  Cofto  è  comeilSam- 
bucco,  Se  il  fuo  frutto  molle,  Se  che  diftacca  da  fé  la  feor^ 
za  con  molta  facilità . 

Lfchino  adunque  di  dubbio  quelli,  che  vi  folTero  en- 
trati ,  penfando  che  il  Cofto  dolce  poria  ciferc  perduto  p 
la  molta  diftanza  de  luoghi,  Se  per  Jalungheazzdel  tépu 
Perche  meglio ,  Se  con  più  verità  fi  può  dire ,  &  credere, 
che  a!  prefence  ,  per  efiere  le  terre  più  conofeiute ,  Se  di- 
fcopeite,  fi  difeoprano  anco  meglio  gli  errori,&  ingan- 
ni pai- 
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ni  paffati .  La  maggior  colpa  in  ciò  è  ftata  di  quelli,  chd 
per  vender  meglio  la  loro  mercantia,  li  poneuano  nomi 
aiuerfi,  &  fingcuano,chc  fulfe  de  luoghi,  che  meglio  lo- 
ro pareua.  Et  benché  al  prefentc  la  venta  non  fofle  tanto 
chiara ,  ne  fi  hauefle  di  ciò  più  occafionc,  &,  certezza  per 
crcdere,che  qucfto  foflc  il  vero  Cofto ,  ballare  bbe  faper- 
finche  i  Chini  (gente  tanto  difercta,  tanto  intelligente,  & 
curiofa  )  vfano  quello  Colto ,  &  Io  adoprano  per  l'ordi- 
nano  nelle  loro  medicine- 

Il  Cofto  è  caldo ,  prouocatiuo  dell'orina ,  &  del  Mcn- 
ftruóigioucuok  alle  infirmità  della  matrice,  a  mminiftra 
to  in  profumi,&  in  fbmentationi .  Con  Inccnfb,  &ccon 
vinogioua  a  morfi  delle  vipere.  Vccide  i  vermi  del  cor- 
po .  Applicato  in  forma  di  cmpiaftro,infiamma  la  pel- 
le ,  &  tira  gli  numeri  alla  parte  di  fuori .  Giona  allo  fpa- 
fimo,  &  alla  paralifia,  &  a  tremori  delle  febbri,  &  a  do- 
lori del  petto .  Beuuto  con  Mulfo ,  cioè,con  vino  mela- 
to, rifueglia  la  virtù  geni tale.Mefcolafi  nelle  medi- 
cine contra  veleno  i  &  gioua(fccondo  Gale- 
no nel  libro  fettimo  delle  facoltà  de 
(empiici  medicamenti  {  a  dolo- 
ride! fianco?  &con  acqua 
di  mele  fcaccia  le  mac 
chic, che  fa  il  So 
lefulafac 
eia-  :& 
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A  fame  ,  faporofa,  &medicinal 
Manna  (  della  quale  tanti  huomi- 
ni  dotti  hanno  fcritto)  fi  ritroua  in 
quella,  prouincia  di  Vzbcche  Jsu 
maggiore  di  tre  fpecie,  donde  la* 
portano  ad  ©rmuz,&  a  tutta  la  In- 
dia j  &  oltre  a  quelle  tre ,  ne  fono 
altre  due  fpecie  di  lei  in  quelle  partneccettuata  quelladi 
Calabria  a  che  colà  non  fi  porta .  Delle  tre  prime,  l'una 
èbianca ,  minuta,  granoloia,  &:  ha  fembianza  di  confet- 
ti y  &  è  dolce  come  il  mele  \  tk  quella  chiamano  quelle 
genti  Xircail ,  o  XirqueuScome  le  diceflerojattc  d'arbo- 
10  -,  perche Xrr  predo  aPerfiani  vuol  dire  latte.  Di  que- 
lla dicono  alcuni,  che  ella  è  rugiada,che  cade  fopra,que- 
gli  arbori^donde  la  cogheno  ;  &.  la  conferuano  invali 
di  vetro  molto  ben  chiuiì ,  Se  di  fefi  dall'aere  .Altri  dico- 
no ,  che  è  gomma ,  la  qual  nafee  damcdeflmi  arbori  >  8c 
quello  fi  potrà  vedere  in  Auicenna,come  natio  di  det- 
ta Prouincia,  &  nato  nella  ci  ttà  chiamata  Boccora . 

L'altra  fpecie  della  Manna  fi  chiama  Tiri amiabim, 
o  Trungibim  >  &  dicono  che  quella  nafcefbpra  i  Cardi, 
donde  la  cauanoA  battendoli  con  legni .  Il  fuo  color  è  tra 
rofIò,&  rofatoj  &c  è  della- grandezza  del  fème  del  Corian- 
dro ..  Di  quella  hanno  alcuni  opinione ,  che  ella  fia  frut- 
to di  que*  Cardi;  altri  che  fia  gomma,ò  rafaloro  ;  &  que- 
lla viene  adoprata  molto  nella  Perfia,&  inOrmuz  $  per- 
che i  Pcrfiani  la  tengono  per  miglior'  &piu lana  j  &  cofì 
danno  di  qucftaad  ogni  perfona ,  per  dilicata  &  morbi- 
da x  che  ella  fi  fia  j  &  ad  ogni  etade  :  &  l'altra  non  danno 
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fin'a  quattordici  anni  di  età .  La  terza  fpecic  conducono 
perla  via  di  Ba?ora,  cura  molto  nominata  nella  Pcrfia;& 
quella  viene  in  maggiori  pezzetti ,  &  mefcolata  con  al . 
<unc  foglie  j  è  bianca ,  &  lì  fomigha  molto  con  la  Man- 
na di  Calabria  ;  &  quella  è  ordinariamente  in  vfo,&  non 
fi  corrompe  coli  tolto ,  &  vale  più  danari .  Vn'alrra  por- 
tano a  vender  per  l'India  liquefatta  in  vtri ,  &  botti ,  co- 
me vn  bon  mele  bianco  ;  &  quella  fi  corrompe  molto  fa- 
cilmente. Tutte  quelle  Ipecie  di  Manna  purgano  coru 
facilità  fenza  molcttia ,  ne  danno .   Vn'altra  fi  vende  in-» 
Ormuz ,  &  in  altre  parti  dell'India,dondc  la  portano  per 
altri  luoghi)  laquale  è  in  pezzetti  alquato  maggiori,  che 
quella  di  Calabria ,  &c  non  bianca .  Quella  purga  mol- 
ta ,  &  con  qualche  violenza  ;  &  perche  ella  fa  maggiore 
opcratione,  il  volgo  la  tiene  per  migliore,  &fiadopra 
aflai  tra  la  maggior  parte  della  gente  commune ,  cófi  pejr 
quella  cagione,  come  per  non  valere  tanti  danari,quan* 
to  le  altre  :  &  vuol  eflèr  tenuta  molto  guardata  dalla  hu- 
midità,  perche  fi  corrompe  molto  per  lei.  Or  vfando 
molto  quella  fpecie  di  Mana  vn  Medico  Bragmane  mio 
familiare,  &  pacifico  nella  città  di  Cocchin,  &  lodando- 
la di  ogni  eccellente  bontà ,  dicendo  che  fc  valeua  mcru 
danari  che  l'altre,  effondo  migliore  di  tutte  loro,  ciò  era, 
per  la  molta  quantità ,  che  ne  era .  Ma  parendo  a  me  co- 
la comporta,  &  imagi  nandomi,  che  elio  lacomponef- 
, fc  in  cafa  fua  (  perche  10  fcppi  vna  fiata ,  che  egli  non  ne 
.  haueua  di  alcuna  fpecic, &  haucua  mancamento  di  que- 
lla )  &  hauendomi  detto  egli  per  Io  innanzi ,  che  glie  le 
conduccuano  da  Grmuzjdi  la  a  pochi  giorni  cllèndo  in- 
ucrno  (tempo  nel  quale  non  nauigano  in  quelle  parti, 
&  fenza  che  fuflegionto  di  fuori  Nauilio  alcuno ,  che  la 
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potelTehauer  condótta*  me  ne  moftro  vna  quantità  di 
nuoua .  E  per  concludere ,  il  buon  Gentile  mi  confefsq, 
che  la  faceua  ,  come  altri  la  faccuano  in  Perfia ,  doue  egli 
haueua  ciò  imparato*  in  quefto  modo  ^  Prcndeua  della 
farina  di  A-  mido  bianca,  &  buona  j  &  della  Manna  qua- 
lunque fi  fòlFe  delle  quattro  fpecie ,  ma  principalmente 
di  quella, che  fi  è  detto  fimighare  alla  Calabrefev  &  della 
Scammonea)  di  vna  femenza ,  che  portauano  di  Bengala 
chiamata  Vifa ,  la  quale  è  come  la  Cataputia  ;<  &  alle  fia- 
te le  mcfcolaua  della  polucredi  vna  radice  bianca  latino 
fa  y  chiamata  ,  Dante  ;  &  con  Zucchero ,.  &  con  alquàn- 
tegoeeic  di  acqua  odorifera  ,,  faceua  quella  compofitio- 
iie,  &  raffinauaalSole.  Et  quello  miconfefsò  llfalfa- 
lio  in  grande  fccreto ,  dandomi  la  mano  ,  che  io  non  lo 
feopriflì  almeno  in  quelle  parti»  Et  non  è  merauiglia  , 
che  fi  falfifichi  la  Manna,  poiché  fi  falfiikano  le  Pietre 
Bczahar ,  le  quali  vengono  contrafattc  in  Ormuz ,  &  nel 
Malabar ,  &  in  vna  Colonia  detta  Cochin ,  doue  rifiede 
il  Re  i  &  ciò  tanto  bene,  che  anco  gli  cfperti  di  loro  fi  in- 
gannano nella  prima  coperta ,  ò  fuperiìcie ,.  la  quale  fc 
non  fi  rompe  y  non  fi  difeerne  dalla  naturale  x  come 
io  vidi. 

La  Manna  non  è  Medicina  nuoua,  ne  nuouamcntc 
vfata ,  ne  fu  incognita  alli  Antichi ,  i  quali  molto  bene 
la  conobbero ,  come  fi  ricoglie  dalle  loro  fcritturc  s  ben- 
ché da  loro  manco  vfata,  che  dagli  Arabi,  a  quali  non 
fu  afcofa  la  fua  virtù ,  &  la  (uà  poten  za,  cornea  loro  più 
familiare .  Erlerc  ftata  conofeiuta  da  gli  antichi  fi  com- 
prende da  Galeno  nel  libro  terzo  de  gli  alimenti,  nel  ca- 
pitolo del  Mele  >  doue  fa  grande  y&  copiosa  menùone 
di  lei.  Il  Dotto  Greco  Suida  la  conobbe  fimilmente, 
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quando  la  chiama  Mele  caduto  dal  Cielo .  Dai  libro  vn- 
decimo  di  Plin.  al  capitolo  duodecimo  fi  caua,  quando 
ctòlè.  Viene  quello  Mele  dall'aria,  &' principalmente 
nel  nafeimento  delle  ftclle,  &c.  Non  parue  amara,  ne  da 
cilèrc  fprczzata  a  Pomponio  Mella  nella  fila  Cofmogra- 
phia  nella  deferittione  dell'India,  quando  diflè  ;  L'India 
in  alcune  parti  èdi  tanto  graffo  ,  &  tanto  fertile  terreno^ 
che  in  lei  il  Mele  cola  dalle  frondi  ■>  &  non  dubito  nien- 
te , che  egli  non  l'habbia  intefo  per  quella  Mannaro  Me- 
le-aerea. Theophraftoperauttorità  di  Hcfiodo  nel  lib. 
terzoal  capitolo  nono  della  Hiftoria  delle  piante  non 
fé  ne  feordò  y  come  nelle  parole ,  che  di  lei  dice,  fi  vedrà. 
Qu cita  fi  intende  qui ..per  la  Manna  folutiua  de  gli 
Arabi , &  non  per- la  Manna  de  Greci ,  la  qual  confonde 
Serapione  con  quella  de  gli  ArabiDellaqualMannade* 
Greci  parlò  Galeno  nel  libro  decimo  terzo  delb  Mctho- 
do-y&C  nel  quarto  della  compofitione  de'  medicamenti 
fecondo  i  luoghi  ^dicendo  /ch'ella  era  la  fecedell'Incen- 
fo  dotata  di  vna  leggiera  aftringenza.  £t  nclquinto  libro 
del  medefim©  vòlume^dicc ,  che  la  Manna  è  vn  medica^ 
mento ,  che  più  dell'I ncenfoajffiringé.  Vedi  il  Matthio- 
lo  nel  primo  libro  di  Diofcòridc a  fogli  73;.  Al  fine  che 
l'Olibano  delle  Spccierie  fia  la  Manna  de  Greci ,  &  che-» 
fia  diuerfa  vna  dall'altra,ft  vede  chiaro, &  fi  caua  da  mol- 
ti aut-tori,  come  da  Hippocratc,  da  Paulo,  da  Aedo, 
da  Alefìandro  Tralliano ,  da  Cornelio  Celio ,  da  Oriba- 
fio,  &:  da  Plinio  nel  libro  duodecimo  al  capitolo  de- 
cimoquarto ,  nel  quale  trattò  delle  fpecie  dello  In- 
cenfo.  Di  vna ,  &  dell'altra  trattò  il  Lacuna  lungamen- 
te nel  primo  libro  di  Dioicoride  al  capitolo  29.  &  nel  fe- 
condo al  capitolo  74. Et  benché  egli  Scaltri  tengano, 

che  la 


3u  DELLA  MANNA. 

che  la -Manila,  checadefopra  le  pietre  fialapeggiorèv; 
tuttauia  Amato Lufitano  tiene  contraria  opinione,  nel 
fuo  Commento  fòpra  Diofcorideyncl  primo  libro  alla-, 
marrationc  76.  Il  Mattinolo  nclprimo libro  di  Diofco- 
ridcferiuclugaliiftoriaffua^  d,altruideUaManà,&:  del- 
le fuc  fpccic,  come  nel  luogocitato  li  può  vedere  in  mo~ 
do ,  che  quella  medicinal  Manna  degnadiefler  tenuta^ 
nel!  operationi  dellàMedicina ,  come  familiare ,  &  be- 
nedetta (co  ntraTopinion^delEucMoj  che  con  parola 
di  poco  fondamento  la  volfc  leuardelfcufb )  è  temperata 
declinante  a  calore  ,  &liumidità.  Euacuaferiza  mo- 
leftia  la  colera  i  ammolifee  il  petto  i  facilità  la  orinai  ; 
<gioua  alla  tofee  &  alla  fete.  E  medicina  tanto  ficura  ,  che 
ii  da  a  fanciulli ,  &  a  donne  grauide .  Mcfcòlata  con  al- 
tri folutiui,accrefce  le  loro  forze  /principalmente  con-» 
Siropo  rofato  fblutiuo ,  con  Caflìa ,  con  Reobar- 
baro,  &  con  irifufione  di  Tamarindi  i  per- 
che mefcolata  co  quelle  ha  più  vigore  , 
<$C  fa  miglio  re  o  perationcLa  più 
ordinaria  in  iTpagna  è  quel 
la  di  Calabria  i  ma  la 
migliore^  più 
ecceller 
te 
«quella,  che  per  via  di 
Vinctia    viene 
diLcuan 
te. 
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fj]' Ani  i»,  benché  non  fia  fempliceme- 
y*  dicinak ,  nondimeno  per  eflcr  mercà- 


tia.  vfata  ,,  offerendofenc  l'occafione ,  fé 
ne  parlerà  coli  corfiuamen  te ,.  lafciao- 
donc  il  difegno .  L*  A nil, cali  chiamato 
da  gli  Arabi*  &  Turchi ,  &  da.  tutti 
que' Linguaggi  (lafciandoilGuzarate,eheèilluogo  do- 
ue  fi  chiama  Gali ,  &  al  preferite,  nel  detta  Guzarateda 
alcuni  mercanti  fi  chiama Nil)è  vn'hcrba^chcfifemina,, 
&  fi  aflomiglia  col  noftro  communeBafilico.,Cog}icno 
cpeftaherba,  &  la  pongono a  leccare  per tempo,  &d&~ 
poi  la  macerano  bene, &  la  pedano  molto  forte  co  vn  le- 
gno dentro  di  alcune  comePifeine  molto  nette:  &  poi 
che  è  ben  peila  yf  adunano .■  &Ia  pongono  adafciugarfl  il 
giorno,  al  Sole,  coment  re  fi  va  feccado ,  pare  di  color  ver- 
de ,  &  più  lecca,  fi  moftra  di<:olor  azurro  chiaro ,  &  da- 
poi  leccata  bene,  fi  cangia  ia  color  azurro  ofeuroj  &  co> 
fila  lafciano  feccafin  cheella  diuicne  del  pia  fin*  Azurro 
ofeuro*  che  p offa  eflère..  Et  quanto  quello  è  più  netto 
della  terra,  &  pia  puro,  è  migliore.  Prouafi  ilbuono  ab- 
brulciandolo  con  vna  candela  accefa ,  perche  non  refta 
con  arena,  ma  con  vna  farina  molto minuta.  Altri 
lo  pongono  inacqua,  &  Te  nuota  di  fopra  : 
fenza  andarfenc  al  fondo,  lo  hanno 
per  buonoidi  modo  che  ha 
da  effer  leggiero,  &  di 
buon  colore,  & 
netta  di 


terra. 
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*0  p  i  o  medicina,  §t  rnercàntiamolto  vfa- 
ta,&  ncccflàriaprincipalmcntcin  tutte  quel- 
le parti  delle  Indie  (  rferciochc  in  molte  dilo- 
rofivfa  a  mangiarne  ordinariamente  .,  &fe 
nefornifeono  còli,  come  il  Contadino  di  pane  per  bietta 
Tanno,  &  a  che  effetto  lo  mangiano  fi  dirà  a  fuo  luogo  ) 
none  altra  eofa,  che  gomma,  ò  lagrima  di  Papaueri,de* 
quali  fi  trouano  in  quelle  parti ,  oc  principalmente  in 
Cambaictte,  oltra  le  notìre  ordinane,  dell'altre,  per  la 
morbidezza^  qualità  della  terra,  tato  gradi,  che  fi  vede 
alcun  guf  ciò  di  Papauero ,  che  tiene  vna  inghiftara<d'ac- 
qua  ;  Quelli  fi  chiamano  in  quel  linguaggio ,  come  nel- 
lo Arabico  Cax  cax . 

Di  detei  Papauerifi  fa  l'Opio,  dandoli  tagli, acciodhe 
per  efli  fi  diftilli  ,  &  corra  la  lacrima .  Et  non  fi  dee  dubi- 
tare, che  quello  no  ila  lo  ifteffo  Opio  ordinario,  chiama- 
to da  Greci  Opium,  &  da^li  Arabi  Ofiom,ò  Afiom(no- 
rae  comune ,  &c  ordinario  fra  tutti  i  Mori  )  ma  da  i  Mala- 
bari,  6c  d'altre  molti  genti  corrottamente  chiamato  An- 
fiaomXa  cagione  perche  lo  chiamano  gli  Arabi  Ofiom, , 
fi  è  , perche  gli  Arabi  prefero  molti  nomi  da  Greci  in 
molte  mcdicine,la  qual  lingua  Greca  appellano  efli  Ihu- 
nani ,  quali  lingua  Ionica^  &  perche  i  Greci  lo  chiama- 
no Opium ,  &  prefio  a  gli  Arabi  quefta  lettera  F ,  &  la 
lettera  P ,  fono  fòrcllc  ;  prendendone  efli  vna  per  f  altra  , 
lo  chiamano  Ofiom,  o  Afiom ,  non  facendo  differenza 
dal  P ,  all'  F.  Coli  come  dicono  alla  Peonia  Faunia ,  mu- 
tando il  P,  in  F.  come  in  molti  nomi ,  &  parole  efli  fan- 
no .  Di  quello  Opio  fi  trouano  molte  differenze  (  benché 
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tutto  fia  fatto  di  Papaucri)  vno  è  l'opio  del  Cairo  ,il  quale 
efli  chiamano  Meccri,  il  quale  è  bianco,  &  buono,  & 
vale  molti  danari,  &  fi  tiene  che  quello  fia  quello,  che 
tra  Medici  fi  chiama  Thebaico.  L'altro  è  l'Opio  di  Adem, 
&di  altre  parti  vicine  al  Mar  roflò,  il  quale  è  nero,  oc 
molto  duro  :  &  quello  in  alcune  terre  vai  molto ,  in  alcu- 
ne altre  molto  poco,  fecondo  Tufo  che  ne  hanno.  Quel  di 
Cambaia  poi ,  &  di  Chitor,  &  delMandon,è  più  rodò  &c 
tencro,&  vale  in  molte  terre  affai  più,  per  effer  quiui  più 
in  vfo  per  mangiarne .  In  modo  che  ogn'uno  vale  più,  o 
mcno,fecondo  l'ufo,che  fé  ne  Imperché  alcuni  lo  voglio- 
no bianco ,  &  altri  nero .  La  maggior  quantità  di  Opio, 
che  fia,  è  di  quello  di  Cambaia  di  vna  terra  chiamata  Ma- 
lui  .  Che  fi  faccia  TOpio  della  lagrima  che  ftillaper  li  ta- 
gli fatti  ne'  capi  de*  Papaueri,  è  cofa  certa .  fk  quegli  che  a 
noftri  occhi  che  lo  videro,  &  alla  noftra  &  ninnile  penna, 
la  quale  per  lcuar  leconfufioni  ciòferiue,  non  lo  uorrà 
credere,  legga  Diofcoridc nel  fuo libro  quarto  del  Papa- 
uero ,  &  il  Lacuna  nella  fua  efpofitione  >  6c  il  Mattinolo 
foprail  medefimo  >&  Galeno,  de  Plinio,  con  Amato  Lu- 
fitano ,  fopra  lo  ifteffo  ;  no  lafciando  i  Frati ,  oc  l'Amido- 
tario  di  Mefue  al  capitolo  dell'Opio  :  &  fé  non  baflaran 
quelli, volgano  gli  occhi  a  Paulo ,  Se  alla  confettion  di  Fi- 
Ionio,  &non  fi  (cordino  della  differenza ,  che  era  tra  TO- 
pio ,  e  1  Mcconio.  E  i'Opio  freddo  nelPecceiìb  quarto ,  Se 
tanto  flupefattiuo,che  vfandofi  male,vccide  ■-,  La  cui  pof- 
fanza ,  <k  qualità,  &c  il  modo  &  cautela  dell'ufarlo ,  potrà 
il  curiofo  uedere  nel  libro  fello  di  Galeno  de1  medicamen 
ti  fecondo  i  luoghi  del  dolore  del  capo ,  &  nel  libro  terzo 
del  medefimo,  delllnfiammagione  delle  orecchie,  doue 
ne  ammomlce  Galeno,  che  ci  guardiamo  dallufar  l'Opio 
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temerariamente, & ' lenza  eonfideratione.  Il  modo  con.» 
che  li  ha  da  correggere ,  &  amminiflrare  ,  dal  medefìmo 
Galeno  fi  può  cauare  dal  fuo  libro  ottauo  della  compofì- 
tione  de*  medicamenti  fecondo  i  luoghi, dicendo  ;  Mefco 
lanfi  le  cof  e  calde ,  le  quali  poflòno  condurre  la  flupefat- 
tione  delie  fredde>poi  che  quelle  da  le  fono  di  tardo  tran- 
fito ;.  &c.  perche  è  tanto  grande  la  fua  freddezza  ,  che  le- 
uail  fenti  mento  alle  parti ,  &  co  fi  addormenta ,  &  ofeu- 
ra  il  dolore ,  benché  accrefea  la  cagione ,  che  lo  produf- 
fe>&Ia(ciai  membri  dolenti  più  deboli.  Per  la  qual  co- 
fa  no  fi  deue  amminiflrare ,  fé  non  doue  fono  i  dolori  co- 
li eccellali ,  che  non  fi  acquetano  co  alcun'aitro  rimedio. 

Quanto  alla  differenza,  ch'etra l'Opio,  e lMcconio 
non  ne  è  d'altra  fé  non,  che  TOpio  è  fatto  di  quel  liquore, 
che  per  li  tagli  fatti  ne'capi  dcTapaueridiitilla,  princi- 
palmente de'  Papaueri  bianchiscile  è  il  più  che  fi  fa  nello 
parti  dette  •>  &  benché  in  alcune  parti  fi  faccia  qualche^ 
Opio  di  Papaueri  negri,  è  cofì  poco ,  &  fi  poco  in  vfo,che 
non  fé  ne  facafoj&ilMeconioèfattodtfucco  cauatodi 
tutta  i'herba,  del  fuflo ,  delle  foghe  ,.&  de'  capi .  Et  ben- 
ché quello  fi  venda  cofì  nella  fua  pu  ri rà,  mefcolanza  ,  & 
amaritudine  fi  conofee*  Il  più  fimefcoiacolmedefimo 
Opio  j  &  fé  alcuna  fofiilicationeè  in  lui, è  quella ,  &  non 
di  mefcolamento  di  altre  herbe,  fecondo  quello,  che  io 
hebbi  modo  di  fapere, 

QueifOpio fi  mangia  molto  ordì  nanamente  in  quel- 
le terre,cofi  perche  dormendo,o  mezo  alienati  tra  la  vigì- 
lia el  fon  no  non  ferita  no  le  loro  fatiche  >  come  per  l'effet- 
to Venereo,per  lo  qualebéche  ripugni  alla  ragionc,l'han- 
no  in  tanto  vfo,  che  è  il  più  ordinano,  &  familiar  reme- 
dio che  riabbiano  i  vili  figliuoli  di  Venere.  Che  l'ufo  del- 
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fOpio,per  la  fila  ftupcfattiua ,  &  narcotica  qualità ,  deb- 
ba far  impotenti  quelli ,  che  fono  auezzi  a  mangiarne  t  la 
ragione  il  concede,  oltre  la  efpenenza;  &  coli  ientouo 
non  folamcntc  tutti  i  noitri  feguaci  della  Medicina,  ma 
tutti  gii  altri  Medici  Arabi ,  Perfìani ,  Turchi ,  Corafani, 
Sundaii ,  Malaici ,  Chini ,  MaLban  con  tutta  la  eaterua 
de*  Medici  Canarini,  Decanini ,  &  Bragmani,  èVc.che 
Ma  è  tanto  efficace  la  imagination  della  gente  plebea^, 
della  impotenza  cauano  potenza,  &:  coli  per  le  lue  difo- 
nefte  dilettationi  carnali ,  di  ordinario  lo  vlano  j  &  peg- 
gio è ,  che  accommodato  per  habito  vna  fiata  i!  gulto,  oc 
l'appetito  a  lui,  nonio  poiTonolafciarcfcnza  granderi- 
fchio  della  vita,la  quale  manca  loro,  mancandoli  i'Gpio, 
fé  con  buon  vino  puro  in  luogo  deli'Opio  non  gli  {occor- 
rono «  Il  che  a  cafofcppi  da  vn  difereto  &  fauio  Turco  al 
lor  modo  natio  di  Adem,  il  quale  (nauigando  io  per  lo 
Mare  dell'India  alla  volta  del  capo  di  buona  Speranza  in 
vna  naue,nella  quale  il  poucro  Turco  coh  altri  Turchi, & 
Perfiani ,  &:  Arabi  erano  condotti  prigioni  in  Portogallo, 
&  fi  foftentauano  di  alquanto  Opiocheafcofofecopor- 
tauano,dcl quale  per  eflcr  poco  prendeuanocome  per  me 
dicina)  mi  diiTe,chcfc  non  daua  loro  Opio,non  farebbo- 
no  viuuti  due  giorni  >  &  non  me  ne  tremando  io  da  darne 
loro,  mi  dilTe  il  detto  Turco,  che  poiché  io  in  quella  Na- 
ne haueua  carico  di  curar  gl'infermi,  &  foccorrere  a  me- 
fchini ,  che  fapeffi  di  cerco  5  che  fé  non  daua  loro  dell'O- 
pio ,  egli  oc  tutti  i  fuoi  compagni  fé  ne  farebbero  morti , 
per  lo  conti nuovfo,  che  fin  dalla  pueritia  haueuano  di 
mangiarlo;  oc  al  fine  vedendo  che  io  nonne  haueua,  mi 
dille ,  che  fé  a  tutti  quelli  rinomini  auezzi  all'Opió  io  dcf. 
fi  ogni  mattina  vn  fiato  di  vin  puro,  &c  accrefecndo  Ja^ 
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quantità,  glie  iie  faceffi  dare  anco  trai  giorno,  che  tutti 
campa iebbero  dalla  morte, cheloro  fopraftaua  per  man- 
camento deiì'Gpio  ;  de  chefapellì ,  che  quello  era  folo  ri- 
medio, per  rimedio  dell'ufo,  Se  mancamento  > benché 
ciò  foife  rimedio  per  loro  molto  duro,noiofo,&:  per  effe- 
re  contra  la  loro  legge  ;  machc  poi  che  la  neceffità  della 
vitali  conrìringeua  cotanto,  che  per  forza  conueniuano 
ciòfopportare.  Coli  io  feci  lor  dare  il  vino  per  l'ordine 
del  detto  Turco ,  &  niuno  di  loro  non  morii  &  prima  che 
palìaiìè  il  mefe,non  volfero  più  vino ,  &  non  fece  lor  male 
il  mancamento  dell'Opio  ;  &  tentandoli  io  alle  fiate  con 
vino ,  Se  cercando  ad  alcuno  di  dar  vn  poco  d'Opio  e  che 
io  haueua  nella  Speciaria  mia  della  Naue  per  curar  gli  in- 
fermi,  non  vollero  né  vino,  né  Opio< 

Or  ritornando  alla  cagione ,  onde  fiacche  facendo f  O- 
pio  col  fao  vio  impotenti  i  pollanti ,  fi  a  mangiato  Oc  vfa~ 
tocoii  ordinariamente  per  accrefeer  la  loro  potenza; fi 
deefapere,che  quelli  benché  lo  facciano  fenza  ragione,!! 
poilbno  tuttauia  fondare  in  quella,  cioè,  che  perche  la  vil- 
tà imaginatiua  aiuta  molto  la  dilettation  carnale  ,  de 
perche  ella  èfuperiore  della  virtù  elptilfiua^obedilee  a  lci? 
laqual  virtù  imaginatiua  quanto  è  più  forte ,  tanto  piti 
tolto  riduce  a  termine  il  dishonello  atto  Venereo,  per- 
che comanda  la  virtù  imaginatiua  alla  efpulfiua,  che  man 
di  il  lem  e  genitale  a  tellicoli ,  &  quanto  più  lì  vigora  la 
imaginatione  in  quello  atto,  tanto  più  tolto  viene  il  feme 
al  membro.  Et  perche  quelli  che  mangiano  quello  Opia 
Hanno  mezi  alienati ,  &  quali  priuati  di  giudicio  y  &  ra- 
gione, per  mancamento  della  imaginatiua,finilcono  que 
ilo  atto  Venereo  più  tardo; &  pcrehe  le  femine  per  la  mag 
gior  parte  non  gettano  il  ferne  coli  tolto,  come  l'huomo, 
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tardando  egli, ella  ellercita  la  fua  opcratione,  onde  fuccc- 
de  per  Io  più  che  ambedue  vengono  a  fornire  Tatto  vene- 
reo infierire  j  &  per  quello  feruc  il  mangiar  delTOpio. 

Si  può  dire  ancora,  che  perche  l'O  pio  con  la  fua  mol- 
ta freddezza  oppila  ,  &  ferra  le  ftrade ,  p  cr  le  quali  viene  il 
feme  genitale  dal  cerueIlo,però  per  quello  trattenimento 
fi  viene  a  fare  il  condimento  de  due  amanti  infieme.  Ma 
la  lor  Filofofia  non  è  quella ,  né  adducono  quelle  ragio- 
ni ,  ne  attendono  ad  altro,  che  all'effètto. 

L'ordinario  vfo ,  che  hanno  di  prender  ogni  giorno 
dell'Opio,  fi  è  da  venti  grani  fin'una  dramma.  Io  co- 
nobbi nel  Malabar  in  Tanorvn  Ganacapolanairo,  fcri- 
uano  di  camera  del  Re  di  Tanor  molto  difereto,  &  viuo  ,! 
&  molto  alliuo,  &  di  grande  feri  mira,  il  quale  ne  man- 
giaua  ogni  giorno  al  pelo  di  cinque  dramme ,  &  alla  mia 
prcfenzaloprefe. 

Et  il  Dottor  Garda  di  Orta  (a  cui  fi  dee  dar  fcdc,&  cre- 
denza in  quello)  narra  che  elio  conobbe  vn  Secretano  del 
Nizamoxa,  Corafano  dinatione,  che  ogni  giorno  ne 
mangiaua  tre  tolas,  che  è  pelo  di  dieci  feudi  &  mezo ,  ma 
che  detto  Corafano,bencnefofIegradefcrinano3  &huon 
letterato,&  buono  fcrittorc,tuttauia  fempre  erafonnole- 
to  >  ma  che  mettendoli  in  compagnia ,  &:  in  conuerfatio- 
ne,parlauacomc  huomo  difcreto,  oc  buon  Ietterato>dors 
de  fi  può  vedere  quanta  forza  habbia  Tufosi  cofìume» 
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TRATTATO  DELL'ELEFANTE 
&C  delle fue  qualità. 


E  n  e  h  e  io  hauefli  congionto  quefto 
trattato  dell'Elefante  al  libro  ,  che  ho 
per  le  mani  di  tuttcle  piante,  frutti ,  vc- 
celh,&  animali  di  quella  parte  dell' A- 
fia,  tuttauia  mi  è  paruto  di  aggiongcrlo 
a  cjuefte  cofe  con  alcune  vere  hiftorie 
di  lui,  che  fi  vederanno;  &  benché  io  habbia  fcritto  mol- 
to 
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to  di  detto  animale ,  tuttauia  fono  cofi  notabili  >  vere ,  OC 
memorabili  le  molte  cole,  che  di  lui  fiponrono€lirc>&: 
tante,  che  per  molto  che  di  lui  fi  parli,  non  fi  deue  tener 
per  poco .  Di  tutte  quelle  cofe  diremo  le  più  vere ,  & 
molte  volte  vedute  co'  noiiri  occhi  prop  ri  j,  ponendola 
fua  figura  de  effigie  primieramente  cauata  molto  natural- 
mente ,  accio  che  nulla  manchi  a  queito  trattato ,  la  qua- 
le èia  feguen  te. 

ELEFANTE    ARMATO. 
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•  ELEFANTE. 

E  l  Malabar ,  douc  ne  fono,fi  chia- 
manoAnne.  Nell'Arabia,  Fil,  & 
al  fuo  dente,  Cenalfil.  InGuzara- 
te  ,  &  in  Decanin  fi  dice  Ati.  In  Ca- 
narin  Acete  .  Nel  linguaggio  de 
Caffri  dell'Ethiopia,  Itembo .  In  La- 
tini Elefans  ;  &  al  ino  dente,  Ebur. 
InCaftigliano,  &  Portoghefe  Elefante  j  oc  al fuo  dente, 
Marfil  ;  in  Catalano  ,'  Vori  i  in  Italiano  Auorio .  In  Fran- 
cefe ,  Elefante  ;  &c  al  fuo  dente  Iuoire.  In  Tedefco  Al- 
fant  Bein,  &  Elfantin.  In  Inglefe,  Olcfante.  In  Fia- 
mengo  Olofante .  In  Scocefe,  come  gli  Inglefi .  In  Greco, 
ikéfym  i  &  lob  lo  chiama  in  Hebreo,  Vehmoth;  &  in 
niuna  lingua  non  fi  chiama  Barro,  come  dice  Simon 
Genouefe. 

E1  l'hlefante  animale  capace  di  difciplina&  obedien- 
te  alPhuomo,  &  il  più  domeftico,  &c  atto  da  appren- 
der tutto  ciò,  che  gli  viene  infegnato,  che  niuno  altro 
de  gli  animali  faluatichi  ,  come  dice  Ariftotile  nefli- 
bro  ottauo  de  gli  animali  j  che  più  domefticabile  di 
tutti  gli  altri  animali  faluatichi  fia  l'Eefante  ;  percio- 
che molte  cofe  apprende  egli,  &c  intende,  poi  che  an- 
co fé  gli  infegna  ad  adorare  i  Re  .  Di  queflifi  troua- 
no  quantità  grande  nelle  Indie  Orientali,  &  nella  Chi- 
na ,  &  in  Zeilan ,  &c  in  molte  altre  parti  dell'India,  &c  nel- 
"thiopia. 
e' l'Elefante  animale  benigno,di  fua  natura  clemente, 
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vcrgògnofo ,  aucduto ,  &  amorcuolc  ,  come  più  oltre  fi 
moitrarà .  E'  grande  di  corpo ,  &  cofi  lo  defenue  Eliano 
al  capitolo  3 1.  della  grandezza  degli  Elefanti  '■>  dicendo, 
Gli  Elefanti  fono  di  altezza  di  noue  cubiti ,  &  di  cinque 
di  larghezza  &c.  E1  grotto,  &  di  gran  ventre, taciturno,  de 
molto  graue  al  vedere; ma  leggiero  al  caminarc.  Hatefta 
grande ,  &  collo  corto ,  le  orecchie  grandi  &  larghe,  &  il 
maggior  Elefante  le  ha  fin  tre  palmi  di  lunghezza,  &  vno 
oc  mezzo  di  larghezza .  Gii  occhi  molto  piccoli ,  &  mol- 
to-vi  ui  '■)  &  la  bocca  grande,nella  quale  ha  folamentc  due 
denti  maifellan  bianchi  di  fei,fctte,  &  più  palmi  ciafeu- 
no  .  Ha  le  gambe  graffe,  grandi,  &  forti  con  tutte  le  fue 
gionture  ordinarie ,  le  quali  non  fono  molto  apparenti, 
per  ellèr  le  gambe  rotonde,  &  coperte  di  grofla,  &foda 
pelle ,  quale  è  quella  di  tutto  il  fuo  corpo ,  tanto  afpra , 
&  rugoia ,  &  di  cofi  rari ,  &  corti  peli ,  che  pare  pellaio . 
Ha  1  piedi  tondi  di  circuito  di  quattro  palmi,  &piui 
vecchi;  in  ciafeuno  de'  quali  ha  nella  parte  baila ,  che  va 
per  terra  cinque  diti  piccoli ,  &  diftintamente  formati , 
oc  groflì ,  in  ciafeuno  de*  quali  termina  vn'unghia ,  che 
pare  vn  tagliero.Ha  la  coda  tanto  corta,che  la  maggiore 
non  gionge  a  quattro  palrni,&  di  molto  corte,&  rare  le- 
tole;  &  okra  eh' egli  è  la  verità,  che  l'Elefante  ha  tutte  le 
fue  gionture,  come  qualunque  altro  quadrupede  (  con- 
tra  quellijche  non  lo  videro  cofi  da  preilò,come  io)ì  affer 
mano  anco  lifcrittori  moderni,  come  Luigi  da  Ca  da 
Modo  nobile  Vinkiano,  che  lo  vide,  &  Andrea  Mat- 
thiolo ,  &c aliti.  Camina  l'elefante  tanto  quietamente, 
che  parendo  di  caminar  poco ,  palla  innanzi  a  qualun- 
que huomo  ,  che  corra  a  piede,  Adopra  «S^pofledcin 
buona  parte  l'Elefante  quafigiudkìo  humano;  ma  però 
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non  fi  dice  ch'egli  habbia  giudicio  humano ,  benché  fia 
molto  difciplina bile ,  come  dice  San  Thoroafofòpradi 
Iob  ,  al  capitolo  40.  nella  lettione  1.  con  quefte  parole , 
Uche  non  fi  dice  perch'egli  habbiaintelletto ,  ma  perla 
bontà  della  naturale  eftimatiua .  Ha  egli  gran  memòria, 
nella  quale  confèrua  tenacemente  tutto  ciò ,  ch'egli  ap- 
prende *  Obedifce  a  colui  ,  che  lo  gouerna  ,  &  facilmen- 
te intende  il  linguaggio ,  che  gli  viene  infegnato,princi- 
palmente  quello  della  fua  terra  ;  col  quale  intendendo  i 
iùoi  goucrnatori  ,  gli  obedifce  in  tutto  ciò,  che  com- 
mandano .  I  domeilici  ordinariamente  ferueno  de  gli 
ordinari  jferiuigij  ne* fiumi;  caricando,  oc  difearicàn- 
do  le  naui ,  &  fpingendolc  aL  mare  „  &:  tirandole  à  terra , 
quando  bifbgna  *  Portano  pefo  grande  fopra  ciafeuno 
de*  denti  coli  come  vna  gran  traue,ò  vn  martello,  ò  mez- 
za botte  piena  di  vino  ,  ouer'oglio  \  &  altri  peli  grandi , 
come  l'artiglieria ,  che  fi  cambia  da  luogo  a  luogo .  Non 
prendono  il  carico  co'  denti,  ma  con  la  tromba ,  della 
quale  fi  vagliono  in  luogo  di  mani,  in  queflo  modójac- 
commodano  vna  corda  groiTa,  &  forte  a  quello, che  han 
no  da  leuare,  &  prendono  la  corda  in  bocca  dando  ne' 
denti  le  volte  che  ballano,  &  a  quella  maniera  portano 
il  carico,  o  trahédolo  per  terra,  ò  leuandolo  in  acre,  feco 
dola  qualità  del  carico  ;  nella  qua!  cofa  hanno  tanto 
auedimcnto ,  &  portano  il  loro  carico  (  fé  egli  è  di  cofa , 
che  fi  pofla  rompere ,  ò  fpandere  )  tantali  curo ,,  quanto 
bifogna  y  &c fapendo  vna  fiata  douc  l'hanno  da  portare, 
non  accade  fé  non  moflrar  loro  il  camino ,  perche  l'han- 
no a  mente  per  far  bene  il  loro  feruigio .  Gilio  dell'Ele- 
fante al  capitolo  5. afferma  efTcre  cofi  la  vericà  3  che  l'Ele- 
antcpiangedinottela  fua  forte  di  fcruire  comiferabi- 
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li ,  anguftiofe ,  &  dolorofc  mormorationi  ;  &  fé  mentre 
egli  è  in  qucfto  pianto,  {opramene  qualche  pedona, con 
vna  certa  co mmo rione  di  vergogna, modera  ifuoi  lamé- 
ti ,  Se  lafcia  i  dolenti ,  Se  arTcttuofi  fuoi  gemiti .  Ha  l'Elc- 
fante  in  (e  fpinto  di  preeminenza 3  Se  arroganza,  Se  ha 
guttodt  honore,  &  vno  de*  maggiori  caftighi ,  che  gli  fi 
poffa  dare ,  fi  è ,  il  dirli  parole  oltraggiate  ;  Oc  tutto  che 
nano  benigni ,  tuttauiafono  molto  vendicatiui.  Elia- 
no  nella  hilèoria  de  gli  Elefanti  al  capitolo  4.  conta  di 
vno ,  che  fcriile  per  dirito  ordine  alcuni  veri!  in  Latino . 
Et  quanto  alla  loro  difciphna ,  Se  obedienza ,  ideilo  Itu 
dio,  de  curiofità^  che  hanno  della  Mufica,  fi  legga  in 
Porphirio,ò  Eliano,  Eliodoro,  Oppiano  ,  &  Gillo.  Sec. 

Oileruano  gli  Elefanti  vna  certa  maniera  di  Religio- 
ne, inclinandoti  al  -ole,  quando  egli  naÌce9-&  alla  Lu- 
na y  Òc  del  modo ,  col  quale  ofTeruano^quefta  maniera  di 
Religione ,  Se  come  ofterrfeono  rami  alla  Luna  crefeen- 
tc,  te  il  diligente  lettore  particolarmente  lo  uorràfapc- 
rc,legga  Eliano  nel  trattato  dell'Elefante  al  9. capitolo, & 
1  p.doue  dice  quelle,  Se  altre  molte  co  fc  dell'Elefante,  Se 
di  molte  di  loro  fono  io  teftimonio  di  veduta .  Afferma 
Ciceronc^cherElefante  ha  gran  còueneuolezza  con  l'in- 
gegno ,  prudenza,  Se  fentimento  delPhuomo  ;  il  che  ap- 
pare in  moltecofe ,  le  quali  fi  veggono ,  Se  fi  leggono  del 
tuo  fapere^  Se  della  fua  fagacità ;  comedi  quelli  che  do* 
Olendo  vna  fiata  eflèr  condotti  a  terre  tirane,  Se  foreftiere , 
non  fi  volfero  mai  nelle  naui  imbarcare,fe  prima  non  fu 
loro  giurato  da  quelli ,  elicgli  conduceuano  ,  di  doaer- 
gli ritornare  al  proprio  Iuogo,dondc  gli  cauano .  Quan- 
to al  Coito  di  quello  animale ,  dice  il  Matthiolo ,  citan- 
do Ariftotele  nel  libro  6. al  capitolo  17. della  Hiftoria  de 
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gli  animali,,  che  gli  Elefanti  non  vfano  il  coito  con  le  fe- 
mine, né  generano  prima,che  riabbiano  compiuti  ven* 
ti  anni .  Ma  coniiderata  bene  l'opinione  d' Arinotele  nel 
luogo  citato,  egli  non  fente  che  gli  Elefanti  generino  nel- 
l'età di  venti  anni,  ma  che  cominci  no  a  congiongerfi  con 
le  femine  ■■>  benché  dica  Aditotele  nel  lib.  5.  al  cap.  4.  che 
le  Elefanti  femine  ,  cominciano  a  congiongerfi  di  dodi- 
ci,  ò  quindici  anni  >  &  che  l'Elefante  mafehio  di  età  di 
cinque,  ò  di  fei  anni  comincia  ad  vfar'il  coito,  ina  lo  tra- 
lafcia  per  tre  anni .  Plinio  dice,  che  il  mafehio  comin- 
cia di  età  di  cinque  anni ,  Se  la  femina  di  diecijil  che  non 
fifaveramentejnèmancofi  la  appunto  quanto  tempo 
duri  il  parto  di  detto  animale,  per  eiTere  animai  molto 
callo, &  che  mai  non  fi  congionge  con  la  femina,  fé  non 
in  luogo  molto  folitario,  &  ilpiufecreto,  &  occulto 
ch'egli  pofTa  ritrouare,  per  efiere  molto  vergognofo.  Egli 
e  opinione  ài  Eliano  nel  trattato  della  caftità,&  bontà  de 
gli  Elefanti  al  capitolo  12.de  anco  è  opinione  d'altrui, 
che  vada  pregna  vn'anno  oc  mezzo  &  due  ;  la  verità  della 
qual  cofa  mai  non  potei  fapere  da  alcun  Nairo,  ne  Gen- 
tile ,  tuttoché  lo  cercaflì  con  diligenza.Trouai  fidamen- 
te prefuppofito  in  alcuni,  che  vadano vn anno ,  &  lo 
prefumcno  per  quella  furia  Vcnerea,che  ogni  anno  vie- 
ne vna  fiata  a  mafehi ,  i  quali  effondo  cofi  caffi  fi  prefu- 
me  non  foprauenir  loro  quel  naturai  defiderio ,  fé  non  a 
tempo,  che fia  meftieri  di  ingrauidare  le  loro  femine;. 
Ma  di  quefto  non  fi  ha  più  certezza  . 

Non  fi  congionge giamai  Io  Elefante,  fcnonciaior- 
no  con  la  fua  femina  propria  folamcnte,affine  di  produr 
re  vn  fuo  fimile,come  dicono  i  natijdi  quelle  parti, affer- 
mando, che  fifepara  l'Elefante  dalla  femina,  come  la 
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fcntc  pregna'.  Quanto  catto  ,  gelofo',  &  inimico  d'adul- 
terio fia  quello  animale,ieggaiì  in  fcliano  al  capitolo  3  6. 
dell'odio  de  2jt  Elefanti  conerà  £Ìi  adulteri.  Ha  l'Elefan- 
te  molto  timore  del  fuoco  ,  oc  il  freddo  l'offende  molto. 
Viueno  fecondo  alcuni  dugento  anni,  &  fino  agli  ot- 
tanta li  conferuano  nel  loro  vigore .  Ariftotele  dice  y  che 
viue  dugento  anni ,  &  che  fionfee  fino  fettanta .  Vfano 
Tauorio  ordinariamente  per  confortare  la  virtù  vitale, 
rinfrescar  il  fegato ,  &  riftringer  i  flufli  biaehi  delle  don- 
ne. Gioua  alle  lunghe  oppilationi,  oc  mitiga  i  dolori 
dello  ftomaco  ■-,  oc  è  buono  contra il  morbo  regio,  eflèn- 
do  vuoto  lo  ito  iliaco,  dandone vna  dramma  con  vino , 
doue  non  fia  febbre  -,  de  dopcne  è,  con  acqua  di  Liìpulij 
ò  di  Cicorea  y&c  l'ufo  fuo  nel  beucre  fa  le  donne  feconde 
per  ingrauidarfi .  e'T  Aiiorio  freddo  &  fcccanel  primo 
grado .  llche  fi  intende  fola.mente  de'  denti  dell'Elefan- 
te; pèrche  quelli  fono  in-vfoì  Abufo ,  '&  fintione  fa 
quello ,  che  àlctini  fcrifièraV  dicendo ',  che  lo  Spodip  fi 
faceua  de  gli  offi  abbraìciati  degli  Elefanti .  Ma  ciò  non 
è  vero  5  perche  doue  g!i  vecidono ,  di  loro  non  fi  vagliò- 
no  in  cola  alcuna  ->  &c  io  ne  vidi  mólti ,  né  mai  nii  tro- 
uai ,  che  Vcdcffi  abbracciar  gli  offi ,  ne  valerfi  di  loro  >  "fi 
non  folamehte  della  carne  da  mangiare  per  la  gento 
vile,  de  barbara  ;  &  de'  denti  per  gli  effetti  di  medi- 
cina, &  per  gli vfi delle  arti,  de'  quali ( per effere  i na- 
ti j  del  luogo  gente  fottile,  &  ingeniofa)  fanno  cofe  molto 
Gentili .  Quanto  a  quelli,che  fcriilèro ,  che  gli' Elefanti 
haueuano  corni,  fi  dee  intendere,  che  fono  que  i  due  lun 
ghi  deti,chegli  efeono  dalla  bocca,percheniuno  Elefan- 
te ha  corni .  Et  quefti  denti  fona  il  vero  Auorio ,  che  noi 
aliamo  scontra  quello,che dille  il  Fuchfio  nel libro,  ch'e- 
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gli  iéce  della  compofitione  de*  medicamenti ,  che  non  fi 
trouaua  vero  Auorio ,  &  che  Por dinarioyche  vfiamo  è  di 
denti  di  Pdcc  marino  ;  nel  che  manifeltamente ,  &  fènza 
niun  fondamento  fallò,,  effèndo  dotto  in  altre  cofe. 
Quello  che  dille  Paulo  Egineta,  che  fi  valeuano  delle  lo- 
ro vnghie ,  nacque  dali'eiTcrc  male  informato ,  perche  in 
nmna  cofa  non  fi  vagliono  dell'unghie  dell'Elefante,  né 
fi  troua  i n  loro  alcuna  virtù .  Plinio  nel  libro  pri m o  ìil. 
molti  capitoli  fa  vna  lunga  hiftoriadeir£lefante,douCv 
conta  molte  cole  degne  di  memoria .  Ma  noi  ne  con  fa- 
remo alcune  veriflìme,  le  quali  fono  feguite  nel  modo, 
chefegue.  Fu  vn'Elefantc^chefiarraricauafulfiumcdi 
Codini,  il  quale  parlò  due  parole  i  come  èmanifefto, 
per  vnapublica tcflimonianzi,  che  fi  cauòdel  cafo  nel- 
la detta  Città  '■>  &fu,  ch'cifcndoil  detto  Elefante  fianco 
per  la  fatica,^  volendoli  ri  pò  fare,  &  non  affati  carfi  più, 
lo  richiefe  il  Capitano  della  Citta ,  ch'era  a  quel  tempo  j 
che  continuaife  ancora  nella  fatica,  &:  che  li  gettafle  vna 
Galeottain  mare,  già  che  l'hauea  molla  ;  Sciitenendofi  ' 
l'Elefante .,  fi  voHedl  Capitano  a  richiedernelo  con  dolci 
parole,dicédoli,  che  lo faceifcper  fuoamorc,pcrche  era 
cofache  bifognaua,  de  i mportaua  per  feruigio  del  Chri- 
iftianiflìmo  Re  di  Portogallo;&  lo  Elefante  le  ne  andò  al- 
la Galeotta  ,  dicendo  Hoo,  Hoo  s  che  nella  lingua  Mala- 
bar  (la quaK  ia propria  della  terra ,  doue  l'animale  era 
nato  J  vuoldircs  fi  voglio  :  &  gettò  la  Galeotta,  moftran- 
dofene  molto  co  ntento.  Commune  opinione  è  in  quel- 
le parti  ychc  gli  Elefanti  fi  intendano  parlando  tra  loro  ; 
&  Oppiano  affermajche  gli  Elefanti  parlano,  &  fi  inten- 
dono co'  loro  gouernatorù  Afferma  di  piu(&ciò  fi  tiene 
.per  vero,  che  quando  fono  vicini  alla  morte,  conofeo- 

no 
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no  la  lor  fatale  necefiVà ,  Or  a  quello  iftellò  Elefante  fuc- 
ceflfe,  die  tardando  1 1  Tuo  gouernatorc  a  dargli  il  cibo  or- 
dinario ,  Se  nfentendofi  l'Elefante  della  tardanza,gli  dif- 
fé  il  gouernatore,che  non  gli  daua  da  mangiare,  per  elTer 
la  caldara,  douefegli  apparecchiaua,rotta,  Se  che  la  por- 
taflc  al  calderaro  ,  che  la  conciane  >  Se  haucndola  porta- 
ta l'Elefante ,  il  Calderaro  la  concio  male  ■>  il  che  veduto 
dal  gouernatore ,  gridò  con  rElefantc,oitraggiandolo  di 
parole,  &  glie  la  fece  ritornare  al  Calderaro,  perche  la-» 
conciafle  bene;  mail  Calderaro  induitriofamente,  Se 
per  mali  tia  fece  molta  peggio  di  prima  ,'  Se  la  ruppe  più 
di  quello,  chcftaua,  &larcftituì  all'Elefante;  il  quale 
la  p  refe  con  là  fu  ai  ero  mba  x  de  la  porta  al  fiume  ch'era  vi- 
cino ,  Se  la  empi  d'acqua  -,  Se  vedendo  ch'ella  era  più  rot- 
ta ,  che  prima  noa  era ,  la  ritornò  alla  porta  del  Calde- 
raro,  dando  grandi  mugiti  ,  a5  quali  traife  vn  fattore/ 
del  Re  Se  altre  perfone,  conofeendo ,  che  l'Elefante  fi  la- 
mentaua  v  Se  il  Calderaro  dimandandoli  perdono  coru 
amoreuoli ,  Se  dolci  parole,  li  conciò  molta  bene  la  fua 
caldara ,  Se  glie  la  ritornò  i  Se  l'Elefante  tornò  dinanzi  di 
tutti  coloro  ad  empire  la  fua  caldara  d'acqua  nel  fiume , 
Se  vedendo ,  chciìaua  bene,  la» ritornò  al  fuo  gouerna- 
torc,  facendo  prima  cenno  a  quelli,  che  ftauano  prefen- 
ti ,  com'egli  li  prendeua  per  teflimonij .  Del  fapere ,  Se 
giudicio  de  gli  Elefanti ,  oltre  molte  altre  cofe  vere ,  che 
éi  loro  fi  contano ,  fc  ne  veda  vna,che  narra  Eliano  al  ca- 
pitolo iz.  Della  Sapienza  dell'Elefante  ;  Che  vedendo 
vn'Eiefante,  cnc'l  fuo  gouernatorc  gli  afeondeua  vna  par 
te  del  cibo,  chc'l  fuo  Signore  gli  daua ,  tacendo  fé  la  for- 
fè con  la  tromba  ,  Se  la  meiTe  nella  fua  pentolaper  fatif- 
farfi  dell'ingiuria  che  colui  gli  faceua .   Altre  molte  hi- 
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tìorie ,  come  quefte  con  tana  quelli  auttori,  &  PltjtarcOj 
le  quali  preffo  di  loro  fi  potran  vedere .  Auenne  vna  fia-r 
ta,che;fcK)glicndofi  vn'Elefante  del  luogo,doue  ftaua  le- 
gato con  le  iiie  catene  di  ferro? per  cagipned'una  certa  in* 
fermità,  che  ogni  anno  gli  viene  (come  più  innanzi  nel- 
le infirmiti q  che  gli  Elefanti  patifcònp;,  &  del  modo  di 
medicarli,  fi  dirà  )  &  perche  quando  fi  Iciogliono  coru 
quefto  dolore  /tutti  quelli ,  che  fi  trouano  dinanzi ,  de 
poflbno  cogliere  >  con  quella  furia  vecideno  ;  non  per- 
che l'Elefante  di  fua  naturale  inclinatione  offenda  l'h  uo- 
mo ,  ic  non  gii  dà  cagione  )  &  ritirandofi  moire  genti  da 
vn'Elefante che  feruiua  il  Re  di  Portogallo  nella  Città  di 
Goa  (  Ja  quale  è  quella  dou e  rificdejio  i  Gouernatori ,  & 
Vice  Re ,  il  quale  ftaua  legato,  come  fi  è  detto ,  &  rom- 
pendo le  fue  catene,  entrò  per  la  Città,  &invn  calle  in 
contro  vna  fchiaua ,  che  hauea  vn  fanciullo  in  braccio, 
la  qual  vedendo  venire  l'Elefante  coli  furiofo,  fuori  di  le 
da  paura,  lafciò  lacrearura  nel  calle  alla  porta  della  lua 
medefima  cafa,  ferrando  dietro  di  fc  con  preflezza  la  por 
ta  y  &  giongendo  l'Elefante  alla  creatura ,  la  prefe  con  la 
tromba,  &  fenza  farle  male  alcuno,  la  pofef  opra  vn  co- 
perto ballò ,  ch'era  quiui  per  mezzo ,  &  lai dandola^, 
confiderò  fé  ella  fianaficura;  &  poi  pafsò  oltre  con  la  fua 
furia .   Et  fi  dee  fapere ,  che  l'Elefante  ciò  fece  per  grati- 
tudine ,  oc  fapendo  ciò  che  faceua ,  Se  non  vecife  il  fan- 
ciullo,per  conofeer,  ch'era  figlio  d'una  dona,  che  viueua 
in  quella  cafa ,  la  quale  vendeua  alla  porta  pane ,  &  frut- 
ti, &  altre  cofe  da  mangiare,  &  haueua  meoftume  di 
dar  fem  pre  a  quell'Elefante  pane,  ò  frutti ,  &  a  quahin- 
quedegliakrLdomeftici,  ciafeuna  vojta,  chepaffaiia^ 
no  per  la  fua  porta  :6c  in  quel  tempo  venne  occafioney 
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che  il  grato  Elefante  le  pagò  le  pie  opere  vfate  da  lei  per 
innanzi  verfo  di  lui  »  Attenne  ad  vn'altro ,  che  corrcua^ 
nella  pianzza  di  Goa  furiofamentc,  che  vn'huo  ino  in- 
fermo gli  cadde  dinanzi ,  &  non  potendo  ifchiuarlo,I'E- 
le  fante  lo  ricolfc  nella  fua  tromba,  &fenza  farle  male 
alcuno  ,  lo  ripofe  (opra  vn  poggio;  de  diceua  queft'huo- 
mo ,  che  nella  medeììma  piazza  poco  innanzi ,  che  que- 
ft'Elefante  cadefle  in  quella  infermiteli  haueua  eflò  da 
to  di  fua  propria  mano  vn  gran  frutto,  che  in  quella  ter- 
ra fi  chiama  laca,  del  quale  fi  tratta  nel  capitolo  37.  Al- 
tre molte  cofe  ,  &  narrationi  vere  fi  tralafciaiS?  qui  del- 
l'Elefante ,  per  fare  Thiftoriapiu  breue. 

Quanto  all' Auorio ,  che  cofa  egli  fia ,  &  di  che  quali- 
tà ,  già  fi  è  detto .  Nelle  cofe  medicinali  foli  gii  Arabi , 
&  Turchi ,  che  medicano  con  Auicenna  ,  l'adoprano 
come  noi  altri  lo  adopriamo.  Et  poi  che  fi  è  parlato  di 
Auicenna,  egli  è  bene ,  che  fi  fappia  donde  egli  fu,  & 
quale  contra  l'opinione  commune,  che  vicn  tenuta  di 
lui,prefiipponcndo,  ch'egli  fofTcPrcncipc,©  Redi  Cor- 
doua  j  il  che  non  fu  cofi ,  ne  fi  ritroua  nelle  chroniche  di 
Spagna  vn  cotal  Re ,  ne  in  Siuiglia ,  ne  in  Toledo  i  mi, 
quello  che  fi  troua  per  certo  fi  è ,  che  Auicenna  fu  natio 
d'una  Città,  che  fi  chiama  Bochoraa ,  la  quale  fi  troua-, 
nella  Prouincia  di  Vzbeche ,  la  quale  è  parte  della  Tarta- 
ria,  donde  viene  molta  Manna.  Quello  Auicenna  non 
fu  Prencipe ,  ne  Re }  ma  goucrnatore  (  che  in  quelle  par^ 
ti  fi  chiama  Goazil  )  bc  fu  molto  valorofo,  &  potente  con 
le  fuc  lettere  ;  l'opere  del  quale  fi  trouano  in  quelle  parti 
liei  fuo proprio  linguaggio.  Ma  ritornando  all'ufo  del- 
f  Àuorio  nelle  cofe  gentili ,  fé  ne  adopra  ogni  anno  nel- 
le Indie  più  di  fei  mille  Quintali ,  il  quale  viene  portato 
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daZofalay&daMclinde,  &  d'altre  parti  dell'Ethippia  > 
&  quefta  quantità  è  oltre  molto  altroché  manda  alle  In- 
die il  Re  di  Portogallo  per  mercantia  ;  benché  nel  Mala- 
bar  fiano  molti  Elefanti ,  &c  mol  ti  in  Bengala  ,  oc  in  Ori- 
sa,  de  nel  Fatane,  &  nelle  parti  di  Decaon,  diCotama- 
luco,che  conlina  con  Bengala .  Ne  èanco  quantità  gran- 
de in  Pegun,  &mMartaban  y&  in  Sion,  &dicono,che 
il  Re  di  Sion  fi  chiama  Re  deirEIefantebiahco,,  per  bo- 
llore, perche vccifevn' Elefante  bianco.  Ne  fono  anco 
in  gran  numero  nel  fiefco ,  oc  fertile  Zeilarn  >  6c  quefti 
Elefanti  di  Zeilam  fono  più  donneiti  ci,  &  intelligenti , 
che  tutti  gli  aita  di  tutte  quelle  parti  >&cofi  li  denti  di 
quelli  tali  per  effere  più  fini ,  oc  di  grande  eccellenza  f  o- 
pra  tutti  gii  altri ,  fi  adoprano  più  negli  vfi  di  medicina, 
&  ne  gli  artifici)  più  politi  j  &  uagliono  molto  più  ;  ben- 
ché anco  quelli  di  Pegun  fono  buoni .  Tutti  li  fei  mille 
Quintali  che  quiui  vanno  di  Zofala ,  <k  quelli ,  che  per- 
via di  Portogallo  fono  portati  dall'Etiopia,  &  d'altre  mol 
te  parti  delle  Indie,  fi  confumano  tutti  nella  China,  & 
in  Cambaia ,  oltra  molta  quantità  di  Tartarughe,  che  fi 
adoprano  ogni  anno  )  &  fempre  ne  vengono  tratte  altro- 
uè ,  per  molte  che  ne  portino}  &  quello  per  le  molte  co- 
fè  di  policia ,  coffini ,  caffè ,  tauole ,  fcrittori ,  pettini , 
tauolieri  da  giocare,  oc  altre  molte  cofe,  che  fanno  del- 
rAuorio  ',  cornei  manili,  che  le  figlie  de  Baneani  (lequa- 
li  offeruano  l'ufo  Pitagorico  )  confumano  in  molta  qua- 
nta j  perche  morendo  alcuno  loro  dependente ,  rompo- 
no tutti  i  manili  >  che  portano  alle  mani ,  oc  braccia  (che 
poflòno  efière  d'intorno  venti,  ò  trenta  quelli,  che  ogni- 
una  di  loro  porta)  &  quando  finifee  il  duolo5ne  fan  d*al- 
trinuoui  ?  <k  quefta  brutta  vfanza  duraràioro,  quanto 
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durerà  la  loro  diabolica  fuperfti  rione .  Et  perche  dicono 
alcuni, che  gli  Elefanti  mutano  i  déti,fappiafi,che  non  è 
coli ,  &  che  non  gli  mutano ,  fc  non  quando  gli  vecido- 
no,&g!ic  licauano.  Et  perche  noni!  merauigli alcu- 
no ,  che  uiuendo  l'Elefante  tanto  ,  &:  non  hauendo  fé 
non  due  denti ,  fi  troui  tanta  quantità  d' Auorio ,  quan- 
ta fé  ne  confuma  ogni  anno  ;  &  tanto  più ,  quanto  le  fe- 
ltrine di  queftafpecie  non  hanno  denti  ,  &  fé  alcuna  ne 
ha,  non  paffano  vn  palmo;fappiafì,chcfèviè  tanto 
Auorio,  ciò  auiene,perche  vi  fono  molti  Elefanti,liqua- 
li  vengono  vecifi ,  per  mangiarne  la  carne,  &c  venderli 
dé&y  &  è  cofa  certa,  che  fono  più  Elefanti  nclI'Ethiopia, 
che  Vacche  nell'Europa.  Sono  gli  Elefanti  molto  fogget- 
ti  alla  malinconia,  come  dice  San  Tornalo  fopra  Iob; 
l'Elefante  è  animale  melancolico,&  di  fecca  complcilìo^ 
ne ,  &  h  abita  nelle  terre  calde  ;  onde  contra  il  caldo.,  &  la 
fecchezza  cerca  il  refrigerio  della  humidità,  8c  dell'om- 
bra ,  Che  fiano  gli  Elefanti  molto  folitarij ,  lo  afferma- 
AriftoteIe,dicédo3  Tra  gli  animargli  Elefanti  fìano  nel- 
le (blitudini  j  &  principalmente  tra  le  Canne ,  Salici,  Se 
luoghi  ombrofi ,  che  fono  preflo  a'  fiumi.  Sono  gli  Ele- 
fanti molto  paurofi  la  notte, &  quando  dormono,!!  fue- 
gliano  co  impeto,&:  timore  fpauétandofijpcr  la  qual  co- 
fa i  loro  gouernatori ,  che  fi  chiamano  Nairi ,  dormono 
fopra  di  loro,  &loro  parlano,  &  impedì  feono  loro  il 
fonno .  Patifcono  molte  fiate  infirmiti  di  fluflo  di  cor- 
po i  &  fono  tanto  gelofi ,  che  per  gelofia  cadono  in  mol- 
to gran  furia  :  èc  chi  vorrà  leggere  le  cofe,  notabili ,  elio 
fanno  per  amore,  &  per  gelofia,  legga  Eliano  nel  trac- 
tato  dell'amore  de  gli  Elefanti  al  capitolo  2,6.   Quando 
gli  Elefanti  fono  per  cadere  in  quefìa  infi  rmità,  &  furia^ 
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i  Nairi  gli  conofcono  per  vn  certo  oglio  ,  che  efee  loro 
dalla  orecchie ,  il  quale  è  fegno  del  tormento  del  loro 
amore  \  ma  prima  ch'entrino  in  cotal  furia,  gli  condu- 
cono in  Campagna ,  &  gli  legano  con  forti  catene  di  fer- 
ro ,  come  fi  è  detto ,  I  loro  Nairi  gli  medicano  di  cotale 
infirmità,  dicendo  loro  molte  ingiuriofe  parole ,  &  ri- 
prendendo il  loro  poco  fèntimento ,  &c  moflrando  loro 
con  ragioni ,  ch'efli  molto  bene  odono,  &  intédono;che 
non  fi  debbano  far  furiò  fi  per  quella  cagione,  ch'ègran 
battezza ,  Se  viltà  \  Se  cofi  con.  quefte  medicine  partico- 
lari della  Ior  terra  (  le  quali  eflì  ofleruano  )  gli  medicano* 
Se  il  maggior  eaftigo  che  diano  loro,  è  il  dirgli  parole  in- 
giurofe;&  alcuna  vece  fanno  loro  alzar  la  palma  del  pie- 
de-,  la  quale  battono  con  alcune  bacchette,  dicendo  Io- 
ro >  che  per  le  loro  pazzie ,  gli  caftigano,  come  fanciulli» 
Oltra  che  gli  Elefanti  domeitici  feruono  ne1  f  eruigi  com- 
muni ,  cofi  in  quello,  che  feruono  i  quadrupedi  domc- 
ftìci,comein  quello,  che  feruono i  facchini  ;  feruono 
ancoi  Ré  alla  guerra  nel  modo ,  che  nella  figura  fimo 
fìra ,  Se  fi  dirà .  Et  vi  fono  Re ,  che  hanno  mille  Elefanti 
da  guerra  ,  oc  altri  più ,  Se  meno^fecondo  le  foize  di  eia- 
feuno.  Vanno  alla  guerra  armati  nella  fronte,  Se  nel 
petto ,  come  caualli  coperti  con  molte  campanelle  pen^ 
denti  dal  pettorale ,  Se  dalle  cinghie ,  con  le  quali  vanno 
legati  i  caflelli  di  legno ,  che  portano  fopra  di  loro  f  den- 
tro a3  quali  vanno  Nairi  di  guerra  eo'loro  fchioppctti,  Se 
snofehetti ,  archi ,  &  faette>  Se  ciafeuno  di  quelli  Elefan- 
ti porta  vn  gouernatore,  al  quale  obedifee.  Portano 
di  pia  i  detti  Elefanti  da  guerra  in  ciafeuno  de* denti 
vn'arma  da  due  tagli  inchiauata  ,  colla  quale  ferifeono  , 
Se  disordinano  iloldati .  Et  auienc  alle  volle ,  ch'elTèn- 
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do  ferito  vno  di  qaelh  Elefanti ,  ritorna  a  trauerfo  pieno 
d'ira ,  &  di  paura  isbarrattando,  &  difordinando  i  fuoi  ; 
&  per  quello  nella  guerra  cgniun  cerca  di  ferire  gli  Ele- 
fanti .  Fanno  anco  per  eflcrcitiò ,  8t  a  beila  porta  com- 
battere gli  Elefanti  do  medici  vno  con  l'altro,  &  effondo 
fatto  loro  animo  con  parole  vane,  combattono  per  lo  va 
loie  di  fc  ftellì  con  ogni  crudeltà,  &  furia ,  ferendoli  con 
denti ,  &  con  l'armi  da  due  tagli  quando  le  hanno ,  in- 
contrandoli furiofamentc  a  tefta  per  tefta  in  modo ,  che 
molte  volte  refta  morto  vno  di  loro  ;  Se  per  quello  effet- 
to fogliono  alcune  fiate  inebbriali.  Tradomeftici,  6c 
faluatichi  fuolc  auenire  ,  fc  con  ira  cogliono  vn'htio- 
mo  con  la  tromba ,  che  lo  gettano  tanto  alto,  che  pri- 
ma che  giunga  a  terra  fé  ne  muore  >  &  alle  volte  flrin- 
gcndolo  con  la  tromba  ,  lo  fcauezzano,  &  alle  volte 
gettano  Thuomo  a  terra ,  &  gli  pongono  il  piede  fo- 
pra  del  corpo ,  &  cofi  lo  fchiacciano .  Quanto  a  quel- 
lo che  dice  Plinio ,  che'l  fiato  degli  Elefanti  tirile  ferpi 
fuori  delle  loro  caucrne,  io  lo  cercai  con  diligenza  da-» 
molti Nairi,& da altri Chriftiani,  &  Gentili,  ne' qua- 
li non  trouai  memoria  di  tal  cola ,  dicendomi,  che  mai 
ciò  non  haueuano  vdito,  ne  veduto;&  che  non  combat- 
tenoco  lefèrpi,nè  mangiano  carne,  ma  folaméte  herba, 
frutti,&  nfi,&  cole  tali. Et  ch'egli  fia  vero ,  ch'elli  nò  man- 
gino carne,  lo  dice  anco  il  gloriofo  S.  Thomafo  nel  cap. 
40.della  lettione  feconda  fopra  di  Iob.  coli  >  l'Elefante  no 
è  animale,  che  mangi  carnc,ma  herbe,  &  cofe  tali,  come 
fa  il  bue.  DicePlinio,  che  quando  l'Elefante  mangia  ve- 
leno, cerca  l'oliuo  per  medicarli  $  la  verità  del  qual  fatto 
io  non  potei  ritrouare;  perciochenell'Ethiopia,  dou'effi 
fono,  &  p  le  parti  dell'India,  doue  io  gli  vidi ,  no  fi  ritro- 
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uano  OKui>&  anco  credo io,ehe  perilJorQgmdicio^ 
naturale  ìnftinto  noi*  cangino  veneno  ,poi  che  di  tutti  j 
viuenr i  egli  è  proprio  fuggir  la  mortei&  li  loro  ordinario 
mangiare  fono  albori feliiajggi,  palme,  &  frutti  ^che^ 
per  quelli  bpfèhi  n§  fono  molti.  Beuono acquai  vino^ 
fc  fi  dà  loro ,  &  quefìo  in  gran  quantità  i  &  tanto  heueno 
in  vna  volta ,  quanto  il  diligente  lettore  potrà  vedere  in> 
Arifìotcle  nel  lib  g.dell'hiftoria  de  gli  anknali,douc  trat 
ta  della  quantiche  egli  beue  in  vna  fiata  Ja  quale  è  m.ol* 
to  grande »  Dice  Plinio ,  che  dalla  Taprobana  vengono 
i  migliori ,  oc  più  bellicoiì  Elefanti .  Se  Taprobana  vuol 
dire  Zeilam ,  come  alcuni  hebbero  opinione  ;  egli  è  ve- 
ro, che  lo  noi  miglion,piu  domabili^  bcllicofidi  tut- 
ti :  &  fé  vuole  dire  Samatra  >  vene  fono  anco  t  ma  non* 
cofi  buoni  y  come  quelli  di  Zeilan .  Et  cofi  s'ingannano 
molte  fiate  gli  huomini  ,pcn{àndo,che  alcune  cofe  ven- 
gano d'alcune  parti, venendo  d'altre  più  lontanc,fi  come 
penfarono  molti ,  che  la  miglior  Lacca  vernile  da  Sama- 
tra ,  &  perciò  fin'hora  la  chiamano  Loc  fumurrii  &  non- 
dimeno la  Lacca  no  viene ,  fé  non  di  Pegun,  come  al  fuo 
luogo  fi  è  detto  j  il  che  anco  può  eiTere  degli  Elefanti  di 
San2atra>&  fi  come  fono  anco  le  abufipni,chc  fi  fono  det 
te  del  Cinnamomo,  il  qua!  vero  Cinnamomo  viene  di 
Zeilan ,  come  nella  fua  vera  pittura ,  &  deferittione  fi  è 
dichiarato .  Sono  gli  Elefanti  di  cofi  chiara  memoria, & 
buono  ingegno,  Se  che  non  folamenteintendeno  bene 
il  loro  linguaggio  naturale,  ma  facilmente  ne  appren- 
dono ogni  altro  s  &  quelli  che -vengono  da  Zeilan  al  Gu- 
zarate ,  &  al  Decanin ,  facilmente  intendono  il  linguag- 
gio ,  &  alcuni  che  furono  condotti  in  Portogallo,  impa- 
rarono il  Portoghcfe .  Sono  gli  Elefanti  vanagloriofi,  & 
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defidcrofi  di  honore,pcr  lo  quale  li  ho  veduti  fare  di  gra 
cofe  ;  come  vno,chc  nel  fiume  di  Goa  creppò ,  per  voler 
portar  eflb  folo  vn  grà  pezzo  d'artiglieria ,  oc  ciò, per  ha- 
uerlo  riprefo  il  fuo  goucrnatorc,  moftràdoli  due  Elefan- 
ti piccoli  ,  che  veniuano  per  portarla.  Et  cofi  come  fono 
molto  vergognofi ,  aueduti  r  &  grati  del  bcne,che  loro  fi 
fa  i  coli  all'incontro  (òno  molto  vendicatiui  delle  ingiù- 
rie .  Auennc  vna  fiata  nella  Città  di  Cochin ,  che  tiran- 
do vnfoldatovna  feorza  di  Coeo  ad  vn'Elefante  dome- 
ftico  ,&  dandoli  nella  tetta  conici,  l'Elefante  la  prefe, 
&  non  potendoli  vendicare  ,  la  fèrbò  nella  bocca  fenza^ 
volerla  trar  fuori,  fin  che  palTati  alcuni  giorni ,  vide  a  ca- 
fo  quel  foldato  ,  che  giielehaueua  tirato  andar  pafleg- 
gì  andò  per  vna  ftrada ,  il  qual  veduto ,  prefe  nella  trom- 
ba la  feorza,  che  conferuaua:  &  auicinatofi  al  foldato, 
gliela  tirò,  mottrandofi  contento  dihauerfi  fatisfatto 
dello  affronto.  Nel  medefimo  Cochin  au  enne  ,  che  di- 
cédo  vn  foldato  villania  ad  vn  Nairc  Goucrnatorc  d'un5- 
Ekfantc,per  eilergli  pafFato  preifo  fenza  torfi  giù  di  ftra- 
da ,  6c  volendotene  vendicare  l'Elefante  ,  &  il  Nairc  non 
lo  confentendo ,  dapoi  paffati  alcuni  giorni ,  affatican- 
doli Te!  t  fante  lui  fiume,  non  eflcndo  prefentc  il  fuo 
Naire ,  vide  il  detto  foldato  fra  gli  altri ,  &  Io  prefe  con.* 
la  tromba  ,  oc  non  fi  curando  de  gridi ,  oc  della  moltitu- 
dine ,  che  glie  le  dimandaua  ,Io  portò  dentro  del  fiume, 
che  fi  chiama  Mangatc,  ilquak  palla  prefìo  alla  Città  di 
Cochin,  &  quiui  attuffò  ncll*acquail  pouero  foldato 
tante  fiate ,  quante  gli  parue,  &  cìafcuna  fiata  che  Io  pò-, 
ncua  fotto  acqua ,  Io  ietta  uà  in  alio ,  oc  gli  lalciaua  vfcir 
ì acquai  oc  fatisfatta  bene  la  fua  volontà,  lo  ritornò  a  po- 
ner  in  piede  nel  proprio  luogo ,  donde  i'hauea  tolto ., 

Auennst 


538  TRATTATO  DELL'ELEFANTE: 
Aucnne  in  quefta  medefima  Città,  ch'eflcndo  entrato 
vn'Elcfante  con  la  fua  furia  in  vna  Lacuna ,  giófero  a  ca- 
fo  certi  garzoni  prefio  di  lui,  &  vedendolo, (i  ritirarono , 
&  non  volendo  fuggire  vno<lt  loro,  venne  l'Elefante  ver 
di  lui ,  inoltrando  humiità,&  accarrczzò  il  garzone  con 
la  tromba ,  &  foauemente  lo  prefe  co  lei, &c  lo  pofe  fopra 
diie.,&  palleggiò  co  lui  per  la  Lacuna,  &  lo  tornò  al  luo- 
go ,  donde  lo  tolfè,  facendo  fetta*  &  hauendocìò  narra- 
to il  garzone,  andarono  molti  con  lui,&  fi  pofero  di  fun- 
ge iopra  de  gli  arbori,  per  vedere  ciò  che  fuccedeua;  &  il 
garzone atiicinandofi, come  la  prima  volta,  l'Elefante 
tornò  a  fare  il  medefimo  che  prima;  il  che  per  molte  fia- 
te fece  il  garzone,fin  che  con  buone  parole ,  che  gli  infe- 
gnaronoadirli,  lo  tornò  piaceuo!e,&  lo  conduiTe  al- 
la Città . 

Dice  Plinio ,  che  l'Elefante  ha  guerra  col  Rinoceron- 
te per  lo  pafcolo  .  Moki  Rinoceronti  fono  in  quelle 
parti  di  Cam  bai  a ,  che  confina  con  Bengala  ;  oc  an- 
co ne  fono  nel  Patanc  ,  douc  lo  chiamano  ,  Ganda. 
E*  il  Rinoceronte  animale  moltogrande,rcbuflo  ,  di 
molto  fiero  ,  &  horribile  afpetto  ,  crudelifiìmo  ,  8>C 
indomito .  Ha  vn  folo  corno  fidò  nella  fronte  corto ,  & 
groflb,  con  molti  peli  folti  alla  radice  del  corno  ;  come  a 
luo  luogo  nell'altro  libro  fi  conterà  di  lui ,  &  delle  ilio 
qualìtàinel  quale  col  più  de  gli  animali  di  quelle  parti  Io 
daremo  figurato .  Et  quanto  al  fu  eco  dell'Orzo ,  colqua- 
le  dice  Plinio  >  che  a  gli  Elefanti  fi  acqueta  il  dolore  della 
tetta ,  fappiafi,che  ncll'Ethiopia,  doue  fono ,  non  fi  tro- 
uaOrzo ,  ne  meno  nelle  altre  parti ,  doue  fono  Elefanti, 
faluo  che  in  Bengala ,  &  in  Cambaia ,  che  fé  ne  troua  in 
molto  poca  quantità.  Il  modo  di  domarli,  &infegnare 
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nouelli,  fi  è,  con  isferze,  &  parole  ingiuriofe,  &con 
fame  j  de  dapoi  di  quelto,con  molto  dolci  parole ,  &.  ca- 
rezze, &piaceuolezze,&  con  molte  buone  operationi 
che  loro  fanno .  Et  in  Pegun  metteno  i  grandi  dentro  di 
alcune  cafe  grandi,  le  quali  tengono  per  quello  effetto 
con  molte  porte  piccole  ;  de  da  quelle  porte  gli  ferifeono 
con  lancie  ,  &  Zagaglie ,  poifubitofi  ri  tirano  fuori  ;  de 
coli  dall'una,  de  dall'altra  parte  li  perfeguitano,  &  feri- 
feono tanto ,  Oc  con  tanta  deitrezza ,  che  l'Efante  non  ne 
può  cogliere  alcuno,perche  fono  le  porte,  douc  fi  ritira- 
no fatte  in  modo, che  ftanno  molto fi  curi  >  de  tato  mal  gli 
fanno,checon  ferite,  fatiche  de  fame  gli  ftacano;&  all'ho 
ra  gli  dicono,  che  tutto  il  male, veggono  chegli  ha  fatto  è 
flato  p  fuo  bene,&  p  fuo  ammaeftraméto;&pehepéfano 
eflì,che  n+  ^agnono ,  ne  poflòno  alcuna  cofa>che  fi  ricó- 
nofcano,ó£fi  gettino  1  tftra,  che  gli  accarezzarano,come 
amici ,  oc  che  li  trattarà  molto  bene;  pche  li  vogliono  fo~ 
lamete  p  far  lor  bene>&:  honorarli,& tenerli, in  loro  cópa 
gnia.L'Elefante intédédo  queflo ,  fi  gettai  terra  gemédo, 
oc  fubito  vno  de  Maeftri  lo  laua  con  acqua,  de  l'unge  con 
oglio,&  gli  dà  da  mangiare,  &:  a  ciafeuna  hora  gli  doma- 
da  come  ftà,&  fé  vuole  alcuna  cofa;&  cofi  accarezzando- 
lo,Io  doma .  Mi  contò  un'huomo  degno  di  fede,che  Ai- 
do in  Pegun,vide  il  Re  accompagnato  da  dugento  mille, 
&  più  huomini  andare  alla  cacciai  che  faceuano  cerchi 
di  modo ,  che  ogni  fiata  fi  andauano  ftringendo  più, fin 
che  hebbero  dentro  grande  moltitudine  di  Cerui,  Ca- 
pre, Porci  ,&  Tigri,  &  altri  molti  animali,  &  grande 
quantità  di  Elefanti  cofiviui,  come  morti  per  le  ferite; 
de  dille,  che  in  detto  cerchio  furono  rinchiufi  quattro 
mille  Elefanti  tra*  mafehi  de  femine ,  de  piccoli  ydc  che  il 
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Re ,  il  quale  fi  chiamaua  Vizamoxa,  gli  lafciò  andar  tut- 
ti, &che  folamente  dugento  ne  ritenne  tra  grandi,  &c 
piccoli  ,  per  non  dilpopolarne  il  monte  >  &  che  quelli 
-con grolle  traui ,.& arbori  tagliati  lafciaróno  in  luogo 
cofiftretto,  che  a  pena  capiua  ciafcuno  de  gli  Elefanti 
tra le  traui  ,  oc  che  con  loro  ingegni  di  corde  grólle  fatte 
S.Ì  Rotas(  leqpali  Rotasfono  alcune  molto  lunghe  ver- 
ghe, &  fottili,  &  hanno  fembianza  di  Cannauera,&  fo- 
no tanto  forti  ,  &:  di  tanta  tenerezza,  che  di  loro  fanno 
còrde., come  vogliono  al  lor  modo)  li  legoronò  i  piedi,& 
i  denti  con  le  mani  in  modo,chegli  fecero  ftar  quieti  fen 
za  poterli  mouerc;  Se  dapoi  gli  cinfero  ciafcuno  con  due 
corde  9  &  gli  caualcarono ,  &  ferendoli  gagliardamétc,a 
ciafcuno  di  detti  Elefanti  vnMaeftro  diqgelli  che  gli  in- 
fegnauano(  chiamati  nel  Malabar  NaiiT-jiÉMip  Decanin 
Piluanc  )  diceua,  che fap elle dJter to ,  chea^quel modo, 
oc  peggio  Tempre  li  farebbonofin  tanto,  che  a  ferite,  &c 
fame  gli  haueflero  vecifi,  fé  non  mutalTerm  opinione; 
&  che  quando  confentilTcro  alla  verità ,  &  làfciaflero  la 
loro  ira  ferina,,  el  poco  conofeimento  di  ragione,  li  feio- 
g!ierebbono,&  vngerebbonocon  oglio  3&c  li  trattareb- 
bono  da  amici .  Et  dapoi  che  fi  inoltrarono  obedienti , 
gli  niellerò  ciafcuno  de  i  feluaggi  tradiue  domeflici ,  di- 
cendoli, che  li  configliaffero  ,  oc  coligli  menarono  a  la^ 
laaxcy&c  gli  vnfero  con  oglio, &  gli  dieronobenda  man- 
giaTe .  Etdilfe,  che  con  quelloordineifecero  quelli  man- 
fueti ,  sfanno  anco  gli altri.  Contano  d'un  grande  Ele^ 
fante ,  che  flaua  nel  monte  di  Zeilan ,  oc  tanto  aueduto, 
che  potendolo  hauer  il  Renelle  mani,  gli  mandò  Ele^ 
fanti  femine  molto  domeniche ,  ■'&  delire,  auifandole , 
che  non  confentilTèro  alli  Elefanti ,  che  ficongiongelTe- 
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ro  con  loro,fe  non  vcniffcrocon  ette  al  loro  alloggiamé- 
to.  In  fomma  fi  conta  per  certo,  che  quelle  Elefante  con- 
dullero  feco  alquanti  Elefanti  alla  Città ,  &;  tra  loro  ven- 
ne quello  difidcrato  dal  Re  ?  &.  coli  per  amojc  della  fe- 
rtiin'a  fello  prigione^ osféggiogato ..  Non  fi  marauiglie- 
rà  jhAjtfte'fio  chi  leggerà lérhiil:one  di  Eliano  dell'amerà 
ingé§iK£,*  gelofia,  de  ambitionc  de  gli  Elefanti,  &  princi- 
palmente al  capo  i6\ 

Dice  Plinio  5  che  col  manicare ,  &  fremer  de'  denti  de 
Porci,gìi  Elefanti  fifpauentano  i  mail  contrario  vidi  io, 
&  celie  chiaro  ;  poi  che  ne*  bofehi,  &ne5ccfpugli  del 
Malabar,  doue  fono  molti  Elefanti,  fonai  Porci  Cin- 
ghiali  innumerabili ,i quali pafc^laao  tra  gli  Elefanti,, 
de  non  fi  fp^ÈÈteno  di  loro .  Traigli  Elefanti  domelti ci 
ancora  ita»  miti  Porcari angijtolo  y  èc  mafìieando 
preffo  di  loro,  &  gli  ElefSti  non  tarino  alcun  cafo  di  lo- 
ro .  Et  ne  gli  Elefanti  che  fur  condotti  in  Portogallo  fu 
fatta  l'efajl  feza , ponendo  dePorci  con  loro ,  de  quali 
non  fi  cuSRno .  Quanto  a  quello ,  che  dice  Plinio, che 
gli  Elefanti  abhorrifcono  molto  i  Riatti  ;  egli  è  il  vero, 
perche  doue  ne  fono ,  dormono  gli  Elefanti  con  le  loro 
trombe  raccolte ,  perche  non  le  mordano ,  ne  entrino  in 
loro  ;  &per  lamedefima  cagione  abhorrifcono  molto, 
più  le  formiche . 

Et  perche  tutto  ciò  che  fi  è  detto,  dello  le  fante,  è  il! 
più  vero  di  ciò  che  fi  fa ,  nortrecito  moltecaltre  cofe,  che 
il  Mattinolo  Senefc,  &  altri  molti  narrano  $  benché  del 
medefimo  Elefante  ,&  delle  Droghe  medicinali ,  che  di 
quelle  parti  fi  portano  in  Europa.il  Dottor  Oirta  con  iìu- 
dio,&:  diligenza  fcriffe egli  il  più  di  vdita,&  io  per  vedu- 
ta de  gli acelaimiei,  per: dipingerle, &cauarle dal viuo 
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con  le  mie  mani  nelle  proprie  terrc,doue  fi  trouano  ,  ac- 
chittandole a  coflo  della  mia  libertà,  &  del  mio  iangue, 
per  poterne  icriuer  co  più  verità  cofi  in  cjucftb,come  nel 
l'altro  libro ,  che  mi  refta  nelle  mani.  Ma  chi  vorrà  vede- 
re più  particolarità,  &  varietà d'hiftorie  dell'Elefante,  leg- 
ga  Eliano ,  Pietro  Gilio ,  Porphirio  ,  Heliodo^o ,  Opia- 
no,  Atheneo ,  Plutarco ,  Filoftrato ,  Ariftofane  ,  Bizan- 
tino, &  altri  molti,  &  graui  auttori,  che  dell'Elefante 
feriffero  molte  hiftoric,le  quali  io  per  brcuità,&  per  nar- 
rar folamcnte  le  più  certe ,  mi  taccio  ♦ 

^'"'    l     -vi; 

I;L    FINE. 

Reglftro.        > 
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